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Premessa 

Questo documento non vuole essere tanto una breve storia del M.F.E. 
in Italia quanto un richiamare alla memoria le esperienze federaliste dandone 
un'interpretazione retrospettiva per definire nella conclusione cosa i gruppi 
europeisti (M.F.E, C.I.M.E., A.I.C.C.E. ,ecc.) devono fare oggi per definire un 
concreto programma per l'Europa che impegni i cittadini, le forze politiche e 
sindacali, lo Stato,le Comunità e naturalmente in primo ~uogo sotto il nostro 
angolo visuale,i federalisti stessi. 

M.F.E. e forze politiche:un rapporto difficile sin dall'inizio 

Per tutte le forze politiche e sociali italiane l'Europa e la sua 
unità sono stati un problema tra gli altri più o meno importante che tuttavia 
salvo in alcuni momenti non le ha mai lacerate all'interno e dal quale non han 
no fatto dipendere la loro fortuna politica. 

Non è stato così per il Movimento Federalista Europeo, naturalmente. 
I federalisti, in particolare quelli italiani, hanno individuato nella costru
zione europea lo strumento principale ed indispensabile per consentire agli i
deali di democrazia., libertà, indipendenza, giustizia sociale, progresso, paca, 
cultura di avere concrete possibilità di essere perseguiti e realizzati. Ciò ha 
reso sin .dall'inizio precario e difficile il rapporto con le forze politiche 
che erano organizzate, ricercavano il consenso ed esercitavano il potere nel 
quadro degli stati nazionali esistenti (e nella fase resistenziale persino pre
sunti). Esse infatti non potevano ammettere che tutto il loro agire fosse so
stanzialmente vano perchè si svolgeva in un quadro territoriale, la nazione,che 
rendeva il potere inefficiente. Proprio quel potere per il quale avevano tanto 
lottato, con il quale i tiranni nazifascisti gettato il mondo nella crisi e nel 
la disperazione ora che era passato nelle mani dei democratici si sarebbe rive~ 
lato vano, assolutamente incapace a realizzare i principi che le ideologie pone 
vano come obiettivo e strumento di consenso politici. -

Si sarebbe dovuta operare una troppo netta scissione tra "un'ordina
ria amministrazione 11 che.consentisse di rimettere in moto il meccaniSmo politico 
economico dei singoli paesi per caricare tutte le esigenze di riforma, di.·tra
sformazione sulla costruzione europea, nel solidale destino dei popoli europe"i 
proprio mentre la guerra ed i suoi sacrifici avevano esaltato l'esigenze di im
mediate innovazioni; avevano fatto sorgere legami ideali con le nuove potenze so 
stanzialmente extraeuropee e nonostante la pesante sconfitta del nazionalismo a~ 
vevano seminato l'Europa di diffidenze e risentimenti reciproci sì da· escludere 
che qualsiasi paese assumesse una funzione di leadership nel processò di integra
zione. 

La cultura politica, economica e filosofica inoltre negava, tranne po
che eccezioni, ai problemi spaziali una qualsiasi dignità,infatti, la classe, il 
popolo, il mercato, l'umanità, la nazione erano sempre concepiti come un tutt'uno, 
nazionalisti od internazionalisti che si fosse anche se per i primi questo si fer 
mava ai sacri corifini e tutto il resto era "terzo 11 mentre per i secondi le varie
categorie e classi si estendevano razionalmente all'universo. Il dibattito non 
era sullo spazio era sul tempo,sulla necessità o meno di storicizzare le 11 leggi" 
della società umana. Le differenze spaziali stesse erano viste essenzialmente co
me differenze temporali, e la polemica ideologica fra i due blocchi era proprio 
fra chi potesse considerarsi storicamente prima e dopo. Lo spazio non era consi
derato come parametro utile a valutare le potenzialità di una comunità anche per 
un rifiuto ideologico, infatti a parte le pressochè ignorate dottrine federaliste, 
anche se contavano autorevoli esponenti, solo le dottrine imperialiste finalmente 
decisamente un discredito e liquidazione considerano la dimensione territoriale 
ed umana come rilevante. Eppure i politici italiani dovevano trovare esempio nel 
processo di unificazione nazionale,punto di partenza del processo di industrializ 
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zazione che doveva sconfiggere definitivamente la struttura feudale ed inserire 
l'Italia fra i paesi altamente industrializzati dell'Europa mentre il resto del 
Mediterraneo resteva arretrato. L'aspetto nazionale e di indipendenza politica 
del Risorgimento nascondeva agli occhi italiani la sostanza della nascita di un 
sufficientemente grande,mercato unificato e la coscienza della pesante eredità 
di dualismo economico, dovuto alla mancanza di una politica di integrazione eco 
nomica a fianco della unificazione doganale, legislativa e politica dello stiva 
le, rendeva incenrto nei nostri politici il giudizio criticamente positivo del~ 
l'unficazione si che ad uno studioso.straniero si deve la migliore valutazione 
dello stesso processo unitario. 

Europeismo ed atlantismo 

Ecco quindi che, per tutte le forze politiche italiane favorevoli o 
co.ntrarie, l'Europa e la sua unità r~stava una questione di politica estera, 
importante sì, ma non tale da toccare la vita quotidiana di ogni cittadino. La 
stretta associazione,che per lunghi.anni verrà fatta fra politica europèista 
ed alleanza atlantica dimostra che l'integrazione europea.veniva vista più co
me una scelta di alleanze che non la creazione di un nuovo stato. Dimostra cioè 
come il tarlo confederale od Europa delle patrie fosse radicato prima del ritor 
no al potere di de Gaulle. L'Alleanza atlantica inoltre significava la scelta
di campo e quindi restava il punto centrale della politica estera sia per i fa
vorevoli che per i contrati. 

Il Manifesto di ventotene e la riforma della società 

Totalmente diverso era il giudizio dei federalisti, Se si legge il 
volume "Problemi della Federazione Europea" pubblicato dal Movimento italiano 
per la federazione europea nel gennaio 1944, meglio noto come Manifesto di Ven 
totene, fu ·infatti redatto nel 1941 da Ernesto Rossi ed Altiero Spinelli con
la collaborazione di Eugenio Colorni nel confino dell'isoletta partenopea, tro
viamo chiara l'analisi della crisi del sistema europeo degli stati nazionali, 
dell'emergere di nuove potenze continentali della necessità di una unità poli
tica ed economica in forma federale del continente. 

La risposta al fallimento del feroce, tentativo imperiale hitleriano 
non potev~ essere la semplic~ restaurazione de~le democrazie naziona~i più o 
meno progresEiste, inevitabilmente meno che più; doveva.esse~e una sorta di Sta 
ti uniti d'Europa .. 

Per gli autori era chiaro che.l'unfiicazione non era tanto imposta da 
ragi·oni di equilibrio fra potenze continentali o semicont:i..nentali, quanto richie 
sta dalla volontà di superare i settorial,ismi ,i privilegi autarchici, dalla ne-
cessità di creare uno spazio.economico sufficientemente autonomo sì da poter af
frontare un complesso di riforme che abolisse i privilegi, esaltasse le catego
rie produttive frenando quelle parassitarie sì da favorire il necessario svilup
po economico. Ciò faceva affermare agli autori, che la frontiera fra progressi
sti e conservatori non sarebbe passata tanto lungo glispartiacque ideologici,ma 
fra coloro che volevano la federazione europea e cqloro che non la volevano. 
Perchè i primi avrebbero favorito le forze produttive e contrarie al privilegio, 
avrebbero creato un potere,politico nuovo capace di riformare e dotato di fresca 
energia.fondato su un patto costituzionale scaturito da un momento di forti idea
li e gestito da quadri nuovi ,egemonizzato dalle stesse forze emergenti, i contra 
ri avrebbero volenti o nolenti favorito i privilegi e le rendite di posizione, a~ 
vrebbero riconsegnato i rinati stati nazionali ai vecchi capi intermedi che con 
l'autorità della loro esperienza e l'appoggio degli interessi settoriali tutelati, 
avrebbero ripreso l'antico cammino come se il conflitto non fosse stato, idealiz
zando anzi questa. restaurazione come ricostruzione .. 
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I principi base.dei federalisti 

Questa analisi induce i federalisti a formulare alcune ipotesi di 
lavoro che sotto più varianti resteranno a lungo presenti nella loro dottrina 
ed azione politica: 

l) L'Europa deve assumere la forma di uno stato perchè solo con un potere sta 
tuale.è possibile decidere e condurre una politica di riforme sempre che le 
forze progressiste ·riescano a gestire; almeno in prevalenza, questo potere. 

2) La forma di questo stato deve essere federale perchè solo così si salvaguar
dano le necessarie autonomie:e particolarità locali, si eyitano perico~osi 
(per la d~mocrazia) accentramenti di poteri anche in presenza di governi ef 
ficaci, e soprattutto perchè la legittimità ed il consenso politico nello 
stato federale viene direttamente dai cittadini e cioè da coloro che sono 
in maggioranza portatori degli.interessi progressisti, mentre nella forma 
confederale la legittimità ed il consenso vengono.dagli stati nazionali e 
cioè, dai,governi o più concretamente dalle amministrazioni (burocrazia, di
plomazia, esercito, gruppi di pressione) quindi da forze intrinsecamente con 
serva triei; 

3) L'Europa,può e deve essere fatta da chi è il vero interessato, da chi guada
gnerà dallo smantellamento delle strutture di potere dello stato nazionale e 
cioè da popoli e non dalle diplomazie nazionali che si suiciderebbero come ta 
li il giorno che la creassero davvero, Da qui la richiesta di una assemblea 
e~etta quale legislatore costituzionale di una "Costituente"; 

4) L'Europa deve essere fatta subito e subito politica perchè il tempo non lavo
ra a favore , ma piuttosto contro,consolidando sempre.nuovi int~ressi ed in
ternazionali attorno allo status quo al suo mantenimento. Inoltre,il numero 
di coloro.che sono in grado di reagire rischia più di diminuire che di aumen
tare.data la forza dell'assuefazione, Si deve cogliere quindi ogni occasione 
buona per arrivare al salto di qualità,al reale trasferimento di una quota di 
sovranità al nucleo federale europeo, affidando poi a questo di risolvere con 
gradualità i problemi pratici dell'integrazione.dopo che l'obiettivo·politico 
fosse acquisito. 

5) I federalisti hanno un compito di movimento e non di partito,infatti,forze pro 
gressiste esistono in ogni campo ideologico ed in ogni gruppo.sociale, Essi de 
vono mostrare ai partiti che solo in Europa potranno seriamente batter.si per-· 
realizzare i loro ideali. 

E' quindi ·compito dei federalisti di farsi catalizzatori di questi in
teressi e stringerli in un patto costituzionale. 

La certezza quasi illuminist~ che,un discorso razionale si imponga per 
la sua evidenza ha fatto sì che i federalisti abbiano a lungo mantenuto questa 
strategia. 

Ecco quindi che gli interlocutori dei federalisti dovrebbero essere 
più le forze politiche che le cancellerie; per le ragioni che abbiamo viste i par 
titi accetteranno l'obiettivo europeo, si dichiarerànno anche favorevoli adisti= 
tuzioni federali, ma non potranno accogliere la priorità che il M.F.E. rivendica 
per l'Europa politica, 

Ecco quindi che i federalisti cercheranno un dialogo diretto.con i cit 
tadini permobilitarli purnon fornendo loro un programma politico completo. Senza
quindi poter 'prendere · di egemonizzarli politicamente in permanenza. 

Questa rigidità sui principi, questa sostanziale sfiducia nei confron
ti del potere nazionale,fanno sì che il M.,F.E. più.che come gruppo di pressione, 
espressione di precisi interessi costituiti, sia un gruppo di opinione egemoniz
zato da intellettuali, docenti e studenti, che si prodigano a diffondere presso i 
cittadini l'idea europea e a sperare in un accidente storico: principe illuminato 
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o situazione che renda finalmente permeabile 
tadini alla soluzione della ragione:L'Europa 
re suade~te. 

Il M.F.E• da Spinelli ad Albertini 

il mondo politico ed i cit
che essi si sforzano di mantene-

Se queste sono le idee centrali che guidano il Movimento Federali
sta Europeo la sua condotta e la sua reale capacità di incidere sulla politi
ca italiana e sulla stessa popolazione e quindi la sua stessa consistenza nu
merica e di mezzi dipendono dalle circostanze più,che dalle personalità alla 
sua guida.Due soli leaders del resto lo caratterizzano in modo emblematico 
Altiero Spinelli ed Mario Albertini. 

Il M,F.E, di Spinelli va dalla fondazione il 27 agosto 1943 al 1960 
circa, quando il M.F.E. in Italia si rifiuta di riesaminare il suo giudizio , 
critico sulle Comunità e la leaderscip passa adl Albertini che in nome,dell'or 
todossia,rivendica una linea di stretta autonomia federalista fondando e diri~ 
gendo una corrent~ di tale denominazione. Oggi sussiste una.certa concordanza 
tra i due leaders. 

Il M.F.E. di Spinelli ebbe sempre la preoccupazione di incidere di
rettamente sulla realtà politica popolare e governativa anche se con una criti
ca serrata non a caso trasferì e mantenne il suo centro di azione a Roma; quel~ 

lo di Albertini dapprima rifiutò quals,iasi contatto con la classe politica per 
limitarsi ad una elaborazione culturale ed ad una sensibilizzazione.dei citta
dini a vocazione europea poi prese un contatto saltuario delegando in buòna par 
te al C. LM. E. il compi t o di tenere i rapporti con gli ambienti poli t ici; il -
suo centro di azione si spostò quindi naturalmente nell'Italia lotaringica e la 
sede della segreteria si trasferì a Milano. 

Il M.F.E. nella Resistenza e nel.dopoguerra 

La prima fase dell'azione federalista è quella della resistenza,quan
do si cercano i collegamenti con altri fautori dell'Europa negli altri paesi e 
si opera perchè le forze politiche e le stesse potenze vincitrici non ricostrui
scano gli stati nazionali distrutti, ma direttamente l'Europa. Le potenze vinci
triei sottoscriveranno l'acc~rdo di Yalta i partiti si limiteranno ad includere 
l'Europa nei loro prqgrarnrni e, l'articolo 11 nella costituzione. 

Quando il Piano Manshall diéde il nuovo spazio alla speranza di una 
costruzione europea,il M.F.E. si affrettò a fare pressione,perchè l'occasione 
non venisse perduta, perchè si dessero alle istituzioni, che si creavano per u
tilizzare i fondi americani, reali poteri di costruire l'economia europea sulle 
ceneri di quelle nazionali, 

Tutto quello che nacque fu l 'O.E,C.E. poi trasformata in O.C.S.E. e 
ctoe un confronto sistematico delle ec9nomie, una prima liberalizzazione degli 
scambi e sul piano più politico si ebbe, il Consiglio d 'Euro.pa rapidamente riti
ratosi a gestire una cooperazione cultu_ral~ intergovernativa ed a definire una 
carta europea dei diritti dell'uomo. 

Il Consiglio d'Europa era pur stato il frutto migliore dell'europei
smo moderato, dal congresso dell'Aja di fondazione del Movimento Europeo allora 
rappresentato a .livello nazionale dai singoli movimenti federalisti. 

Federalisti e funzionalisti 

Ormai agli inizi degli anni 50 il gioco si era ripetuto più volte: i 
governi si accingevano a grandi imprese poi ripiegavano su insufficienti soluzio 
ni intergovernative senza compiere il necessario salto politico e senza mettere
insieme nessun settore vitale dell'economia e della politica nazionale. Allora 
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buona parte a limitare la•portata delle imprese europee ebbe la Gran Bretagna, 
seguita dall'Europa settentrionale,da qui la necessità di rinunciare all'unità 
di tutta l'Europa unificabile (quella occidentale), ma di cominciare con un 
primo nucleo duro per poi attrarre gli altri (da queste convinzioni,nascerà la 
c.d. "Piccola Europa"). 

Questa mancata presenza inglese testimonia la crisi del federalismo 
anglosassone che pur aveva dato tanti frutti intellettuali, federalismo che ri 
prenderà solo con la battaglia per l'ingresso nel mercato comune. 

Di fronte agli ostacoli manifestatisi due strategie si delineano ne 
gli ambienti europeisti,quella federalista e quella funzionalista. 

I federalisti pensano di dover approfittare di uno dei brevi momenti 
che la storia offre di sensibilità europea dei governi per forzareloro la mano 
tramite una pressione popolare ed ottenere la convocazione di una costituente 
europea, cioè il passaggio della legittimità ad una fonte nuova di potere e di 
diritto comune. La grande campagna del 19SO,di firma e di presentazione della 
petizione federalista,segnò il culmine di mobilitazione popolare ed in partico 
lare dei quadri intellettuali e politicamente impegnati a favore dell'Europa.
In Italia si vedono quegli.anni sul podio degli oratori federalisti,uomini co
me Rossi, Farri, Calamandrei,.Salvemini, Silone.ed altri non minori;lo stesso 
Einaudi pur eletto Presidente della Repubblica non cessa di appoggiare aperta
mente la campagna federalista. 

Tuttavia la collaborazione più feconda anche se non priva di. trava
glio si stabilì con De Gasperi. 

I federalisti ottengono che lo statista trentino faccia propria la 
politica di unità europea quale unica via per ridare al Paese dignità ed un 
ruolo nel quadro internazionale e che questa unità sia concepita in forma fe
derale. 

Essi possono quindi svolgere insieme il compito di consiglieri a
scoltati di coscienza critica e.di diffusori nei quadri intellettuali e politi 
ci e,nella base dei partiti governativi dell'idea e delle dottrine europee. Il 
ruolo di consigliere viene svolto essenzialmente dallo stesso Spinelli, quello 
di coscienza critica dal periodico Europa federata ed infine quello di forma
zione e diffusione dell'idea europea dai seminari e dagli opuscoli del M.F.E. 
Per questi brevi, ma int~nsi corsi di formazione politica europea,passano tut
ti i giovani quadri dei partiti della maggioranza, partiti allora in formazio
ne nella loro complessa struttura. Scorrendo le liste degli iscritti ancora di 
sponibili molti sono i nomi dei futuri ministri dai Russo ai Malfatti. Non a -
caso l'opposizione democristiana a De Gasperi assumerà un'atteggiamento antieu 
ropeo, filo mediterr~neo, parlativo e vagamente terzafascist~. 

Senza dubbio il rapporto con De Gasperi aumentò il carattere atlanti 
co dell 1 europeismo,ponendo in difficoltà e freddando gli entusiasmi degli espo~ 
nenti dell'opposizione radical-democratica al quadripartito centrista anche se 
i federalisti ortodossi non cessavano di affermare che fine non secondario del 
l'Unità europea era quello di far si che l' 11 America da amica generosa, non di 
venisse per la nostra insipieùza (nel rion far l 'Europa) padrona''. 

E' ora però necessario fare un passo indietro per riprendere il filo 
ne funzionalista che fa capo a J. Monnet e che trovò il suo alfiere politico in 
R. Schumann. 

Monnet deve anch'egli superare l'ostacolo del rifiuto degli stati a 
delegare sovranità ad organi politici europei, ma non decide di "forzare" seb
bene.di aggirare l'ostacolo di acquisire dei fatti che pur non rappresentando 
la cessione di sovranità, tipica delle strutture federali siano in grado di for 
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zare gradualmente ed intrinsecamente verso questa cessione~ Egli scarta in
nanzi tutto gli stati piD ostili per partire dai piD disposti, infatti il pia 
no carbosiderurgico di R. Schumann prevede solo la necessaria adesione della
Francia e della Germania essendo il pool proposto aperto a tutti i paesi eu
ropeo occidentali. Il rifiuto inglese"consente così di scartare il Regno U
nito senza fargli eccessivo torto e di identificare la piccola Europa. 

La C.E.C.A. 

L'integrazione di Monnet rinuncia all'unità politica per partire da 
una parziale cooperazione economica cooperazione che si svolge_ sulla base di 
un trattato sottoscritto dalle parti,vera e propria legge europea del settore 
interessato, vincolante sia per gli stati che per i soggetti economici privati 
del settore. 

L'esecuzione e la gestione di questo trattato-legge era demandata 
ad un organo ad hoc: l'Alta Autorità che rappresentava l'interesse europeo nel 
mantenimento del patto dal quale derivava il proprio potere detto sopranaziò
nale in quanto le decisioni dell'A.A. erano direttamente esecutive senza atti 
di ricezione singoli nel diritto interno come consueto nel diritto internazio
nale. Il solo potere e non trascurabile potere che l'Alta Autorità non detene
va,era quello di adattare il trattato legge a mutate circostanze od a mutate 
volontà politiche del popolo europeo. 

La comunità carbosiderurgica (C.E.C.A.) ebbe inizialmente un notevo 
le successo tanto che si pensò diaffiancarne ad essa altre per singoli settori 
economici senza per questo creare un unica direzione anche rneramente tecnocra
tica dell'economia europea. 

La C.E.D. 

Ben presto però le esigenze internazionali riportarono in luce il 
primato della politica ed il progetto che prese il sopravvento,quello della 
C.E,D.,affrontava sia il problema della difesa sia quello dell'istituzione di 
una vera e propria comunità politica. 

Per opera dei federalisti, italiani in particolare, fu incluso nel 
trattato C.E.D. il principio che entro sei mesi dalla entrata in vigore del 
trattato sarebbe stata convocata un'assemblea costituente elettiva per stende 
re lo statuto di una comunità politica. Alla stessa assemblea consultiva delTa 
C.E.C.A. opportunamente integrata e trasformata, sotto la presidenza di Spaak 
in Assemblea ad ~oc, fu affidato il compito di commissione redigente per la fu 
tura costituente, si da accelerare i tempi. 

L'ora dell'Europa sembrava giunta,con fervore i federalisti chiede
vano di stringere i tempi, controllavano il mantenimento degli impegni e prep~ 
ravano l'opinione pubblica aa una consultazione europea. 

Il voto negativo della Camera francese alla ratifica del trattato 
fece cadere nel n~lla tutte le speranze e vanificò gli sforzi. 

La crisi dei federalisti 

I movimenti federalisti entrarono in profonda crisi con scissioni, 
con una caduta degli iscritti e influenza politica di una corrente essenzialmen 
te francese che nei tempi piD recenti si è avvicinata alle posizioni gaulliste~ 
teorizzò il rifiuto della costituente in quanto ad ogni livello il consenso 
della base dovrebbe essere portato dai rappresentanti delle comunità immediata
mente inferiori e non dai cittadini la cui partecipazione diretta si giustifi 
cherebbe solo al livello inferiore, 
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Altri, ed in particolare i federalisti tedeschi ed olandesi fecero 
proprie le dottrine funzionaliste ed operarono per una ripresa delle comunità 
economiche. Essi daranno vita all'A.E.F. (azione europea federalista) che con 
la nascita della C.E.E, e dell'Euratom assumerà il ruolo di fiancheggiatrice 
delle Comunità ed in particolare della Commissione. Questa corrente diverrà e
gemone nel Movimento Europeo tanto che in Italia più che dal piccolo nucleo 
A.E.F. di .orsello sarà rappresentata dal C.IM.E. e dalla Associazione Europea 
degli Insegnanti (A.E.D.E.). 

Anche il M.F.E. e l'U,É.F. egemonizzati da Spinelli abbandoneranno 
la linea del gruppo di pressione che chiede al governo ed ai partiti che lo 
sostengono una linea di politica europea.federalista per cercare una propria 
forza popolare che consentisse di forzare. Possiamo proprio dire che sulla li
nea federalista dei tempi degasperiani non era restato praticamente nessuno. 

La rottura coi partiti e le Comunità 

In Italia in particolare,per la sconfitta prima e la morte poi di 
De Gasperi ,era venuto meno.il rapporto di fiducia che legava Spinelli ad uno 
statista disposto a seguire una linea di avanguardia fra i Sei, Ormai l'Italia 
si avvia ad un ventannio di mediazioni spesso non richieste e per un movimento 
ed un leader.lucidamente intransigente non c'è più spazio di consigliere. 

Mentre gli altri gruppi federalisti si rallegrano della nascita del 
la C.E.E. e dell'Euratom e salutano le due nuove Comunità come la prima tappa
di un processo federale il M.F.E.rifiuta nettamente l'ipotesi funzionalista,ne 
ga che il Mercato comune senza unità politica possa conseguire i suoi fini ed
in particolare irride alla speranza.che automatic~mente dalle comunità economi
che nasca senza dolore l'unità politica come un frutto necessario. Anzi le Co
munità rischiano di avere una funzinne.negativa perchè illudendo i cittadini 
che l'Europa è in cammino diminuiranno la spinta fedéralista popolare. Esse 
devono essere mascherate, del resto il loro livello soprannazionale non raggiu~ 
ge nemmeno quello della C.E.C.A. 

Da qui una critica dura alle Comunità,critica che, se pur sostanzial 
mente esatta alla prova dei fatti, fu espressa con tale asprezza da determinare 
nei partiti europeist~ non una riflessione critica, ma una semplice rottura dei 
rapporti con i federalisti e la creazione anche in Italia del contraltare del 
Movimento Europeo e nei federalisti una sordità aprioristica di fronte alla 
realtà Comunitaria. 

Questo rigore portò all'isolamento dello stesso Spinelli quando po
chi anni dopo propose un riesame critico della realtà comunitaria e fa tuttora 
gridare al tradimento alcune per intelligenti vestali dell'ortodossia federa
lista ora che anche Albertini e la maggioranza del M.F.E, concepiscono la loro 
azione partendo dalla .realtà comunitaria anche se per trasformarla e superar
la. 

Nella seconda metà degli anni '50 

I federalisti avevano capito due cose: 

a) nel 1957 i partiti od erano di opposizione e contrari all'Europa estremi 
sostenitori della dimensione nazionale o erano della maggioranza e di un eu 
ropeismopassivo, senza più nessuna reale volontà di condurre la battaglia 
federalista; 

b) i partiti del vecchio centrismo non potevano uscire da un disegno sostanzisl 
mente conservatore a livello nazionale ed avevano subordinato il loro euro-
peismo all'atlantismo~svuotandolo di ogni potenzialità innovativa. 

Nal Congresso di Bolzano dell'autunno 1957 il M.F.E. rompe con i pa~ 
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titi dopo una durissima battaglia congressuale. 

Il congresso del Popolo Europeo 

Nel 1958 il M.F.E. si lancia nella campagna per il Congresso del Popo 
lo Europeo nel tentativo di riunire attorno a sè tutti i cittadini che voglio-
no l'Europa perchè interessa loro e che vogliono contare in quest'Europa perchè 
risponda alle loro.richieste. 

L'idea del Congresso del Popolo Europeo. è ripresa. largamente dall'e
sperienza gandiana in.India, essa conta sulla permanente mobilitazione delle mas 
se e sulla cunvocazione.di sempre.più ampie.assisi di delegati popolari,esigentT 
per sè ·Un reale potere; si che quando la crisi prevista della integrazione eco
nomica porrà il problema politico,l'assemblea costituente sia politicamente già 
pronta e con un. proprio consenso popolare e non possa più essere scartata con 
una manovra di corridoio come ai tempi della C.E.D. 

Questa volta i federalisti non si limitano a richieste istituzionali, 
ma riprendendo il filone di Ventotene sottopongono alla attenzione dei cittadini 
"cahierE! de doléonces" che,rappresentino le richieste:precise degli.europei sul
le principali riforme che l'Europa deve portare come risultato della sua costru
zione in stato federale. 

Nonostante l'adesione di centinaia di migliaia di cittadini l'esperia~ 
za del C.P.E. rapidamente si esaurisce per una serie di motivi. 

Questi ci paiono. i principali: 

a) il M.F.E. non ha struttura, dimensioni umane e finanziarie per sostenere una 
mobilitazione permanente; 

b) il M.F.E. non riesce a partare l'iniziativa veramente in tutt'Europa,essa re
sta infatti prevalentemente italiana nonostante~alcune eccezioni; 

c) la crisi dei partiti governativi si risolve diversamente nei vari paesi,ad es. 
in Italia con il centro sinistra in Francia con l'avvento di De Gaulle; 

d) l'adesione dei cittadini resta generica ed il sostanziale trasformismo dei pa~ 
titi governativi che appoggiano verbalmente un'operazione.nata in polemica con 
tra di loro, appoggio che i federalisti non osarono respingere, smorzò il ca
rattere di rottura dell'iniziativa; 

e) i progetti contenuti nei 11 cahiers de doléonces",pur pregevoli, non superarono il 
livello delle tesi del radicalismo illuminato e non seppero raccogliere attorno 
a se un proprio gruppo.sociale; 

f) l'avvio della C.E.E. si ·presentò così positivo e senza eccessivi ostacoli da 
sembrare smentire le pessimistich~revisionì federaliste che furono giudicate 
dai più settarie e dogmatiche. 

La fase filocomunitaria 

Il successo dell'avvio dell'unione doganale fa bussare il Regno Unito 
alle porte de~la comunità e convince i più che ormai qualsiasi iniziativa europei 
sta non potrà prescindere dal quadro comunitario. Si tratta quindi di forzare per. 
chè le Comunità e la C.E.E. in particolare còmpiàno un salto politico. Spinelli è 
il primo fra i federalisti intransigenti a compiere questa revisione, ma anche 
gli altri ben presto.seguiranno anche se con linee diverse. Spinelli appoggia Hal. 
stein nel tentativo di dare alla Comunità un bilancio federale ed opera in Italia 
perchè il P.S.I. accetti a fondo la costruzione europea e vi porti un contributo 
positivo. Albertini mantiene vivo nel M.F.E. un dibattito culturale, avverte che 
il centro sinistra non potrà portare a fondo le.ventilate riforme nell'angusto 
quadro nazionale, ma per entrambi una reale azione in Italia ed in Europa è impo~ 
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sibile; l'Europa non si fà senza la Francia e all'Eliseo imperversa De.Gaulle 
che ha solennemente giurato di impedire ogni sviluppo istituzionale sopranna
zionale delle Comunità,· 

Bisogna attendere che il Generale abbandoni l'Eliseo e che le sca
denze che si preparano (scadenza ventennale dell'Alleanza Atlantica e fine del 
periodo transitorio della C.E.E.) obblighino i governi a riprendere la costru
zione europea.superando la mera unione doganale ed i veti francesi. 

Le acque. in Europa cominciano a muove~si con la seconda domanda in
glese di ammissione alla C\E,E. Se, infatti, i cinque avevano tutto sommato ac 
cettato di buon grado l'opposizione francese agli sviluppi della C.E.E. ed in
particolare a quelli istituzionali,essi non potevano passivamente subire un se 
condo veto all'ingresso del Regno Unito. Bisogna forzare la.mano al Generale,-· 
cercare al limite rilanci di altre istituzioni europee ave il veto sia possibi
le (U.E.O. ad es.), chiarire la posizione inglese in senso nettamente europeo 
sì che l'accusa di una.Gran Bretagna.non pronta non.sia più credibile, 

In questa azione si distinse in particolare Spinelli divenuto, sep
pur informalmente, il consigliere d~l nuovo ministro degli esteri Pietro Nenni 
ed il massimo risultato fu il comunicato congiunto itala-inglese in occasio
ne della visita di Stato di Saragat a Londra. 

Nel frattempo il funzionalismo era entrato profondamente in crisi an 
che nel suo tempi; la Commissione di Bruxelles. Era quindi possibile che gli Eu 
rocrati cercassero maggiori contatti con movimenti politici, sindacali e con 
gli stessi partiti; dopo un lustro non siamo andati molto in. là sia per.colpa 
dei ·commissari sia per colpa dei Partiti, ma questo ha consentito ai federali
sti del M.F.E. a quelli dell'U.E.F. e del Movimento Europeo di ritrovare una u
nità d'azione favorita in larga parte dall'opera del Consiglio dei Comuni d'Eu
ropa ed in particolare della sua sezione.italiana l'A.I.C.C,E, 

Su quali basi e su quali principi è stata trovata questa unità d'a
zione? Sinteticamente li possiamo elencare così: 

a) Il quadro comunitario è si ancora debole ed insufficiente per garantire l'ir 
reversibilità della costruzione europea e.di un potere statuale europeo, ma
il quadro interno e mondiale fanno si che ogni giorno questa mancanza della 
Europa sia sentita come una contraddizione. Ciò tiene le.forze politiche e 
sociali, ed i partiti in particolare, sul terreno europeo anzi ci porta an
che coloro che vi erano contrari. 

b) Il sistema istituzionale comunitario copre ormai settori ampissimi della ·pa 
litica economica e sociale sottrae~do poteri ai parlamenti · nazionali ove~ 
tutti i partiti sono rappresentati senza che questi siano trasferiti ad un 
organo europeo analogo, Sorge pertanto un obiettivo interesse dei partiti, 
in particolare quelli non sempre governativi, a rafforzare il ruolo del P.E. 

c) L'integrazione doganale spinge per quella monetaria ed economica quindi il 
trattato di Roma deve essere ampliato e revisionato; se questa revisione sa 
rà opera delle cancellerie aumenterà il potere delle burocrazie, nazionali
e forse anche comunitarie, ma limiterà pesantemente la libertà di direzione 
pol~t<ca dei partiti, quindi le forze politiche dovranno richiedere di ge
stire questo trasferimento di poteri che sarebbe illusorio e reazionario re 
spingere. 
I federalisti devono. quindi premere perchè ipartiti gestiscano la cosa 
vello di Parlamento europeo,e non con una puntigliosa salvaguardia dei 
ri dei Parlamenti nazionali in quanto ciò significherebbe la paralisi 
Costruzione comunitaria e la chiusura dei partiti nel quadro nazionale 
tre le altre forze, compresi i corpi ·intermedi, divengono europei, 

a li 
pote
della 
me n-

d) La crisi del ;istema atlantico. imporrà a breve termine il rilancio dell'uni
tà politica che.non si potrà avere che in due forme; o accettando l'Europa 
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delle Patrie e cioè l'egemonia sostanziale o di un paese o di un direttorio, 
o con la creazione di forze politiche europee che lottino per il potere eu
ropeo (e questa in sostanza è la federazione perchè non vi è potere europeo 
senza uno stato europeq che date le forti diversità nazionali non potrà non 
avere forma federale. 

e) Da quanto prima detto i federalisti deducono che ora i part1t1 possono esse
re interessati al potere europeo devono però essere costretti a darsi essi 
stessi una organizzazione comunitaria, Le elezioni dirette del Parlamento so 
no lo strumento per costringerli ad organizzarsi sul piano comunitario e per 
confrontare le forze dei vari raggruppamenti ideologici. Un Parlamento elet
to non potrà non rivendicare più poteri ed in particolare non potrà non ge
stire il potere costituente (è sempre vivo nei federalisti il ricordo della 
Assemblea ad hoc). Infatti i partiti come i cittadini non hanno niente da 
perdere da un trasferimento di poteri da livello nazionale a livello comuni
tario purchè operino una non facile semolifi.cazione, sec::mdo le principali 
correnti del pensiero, dei loro distinguo ideologici. 

f) I federalisti.ritengono che in particolare siano interessati ad una evolu
zione. federale i partiti più popolari infatti 1 1Europa delle patrie o quel
la comunitaria attua:e sono e saranno in mano alle burocrazie. ed ai corpi 
intermedi e cioè fortemente conservatrici; quella federale basata sul suf
fragio universale sarebbe guidata dalle forze a larga base popolare con una 
corretta alternanza di potere_fra conservatori e socialisti~ da qui le varie 
idee di "fronte democratico europeo" o di controvertici, 

g) Tuttavia la Francia si oppone alle elezioni, molti governi sono titubanti;co 
me superare l 'ostacolo'? In Italia l 'occasione sembra fornita dalla questione 
dei comunisti che chiedono di entrare nella delegazione del Parlamento Euro
peo mentre la DC si oppone. I federalisti propongono che la delegazione ven
ga eletta a suffragio universale pur se l'elettorato passivo, per rispettare 
i trattati non potrà che essere riservato ai soli parlamentari nazionali.Per 
evitare che la iniziativa di elezioni unilaterali sia di parte e per dotarla 
di un autorevolezza maggiore i federalisti sfruttano il principio dell'inizia 
tiva popolare e nonostante le onerose procedure ordinarie,necessarie prima -
che la legge di attuazione del dettato costituzionale le semplificasse, in 
breve tempo raccolgono ben più delle 50.000 firme di elettori debitamente au
tenticate e. corredate del certificato elettorale. Con l'appoggio del M.E.e 
dell'A.I.C.C.E. il disegno di legge viene presentato al Senato l' 11 giugno 
1969, Subito dopo i federalisti iniziano una nuova campagna popolare per ap
poggiare l'approvazione, ma a tutt'oggi il suo 1ter continua stentato ed in
certoG 

h) A livello europeo i federalisti insistono per fiancheggiare il progetto ita
liano, per presentarne degli analoghi negli altri Stati comunitari e vi rie
scono quasi ovunque~ A Parigi decidono di lanciare una più vasta campagna 
per l 1 elezione generalizzata ed uniforme del Parlamento Europeo ed affinchè 
i poteri di questo siano ampliati. 

L'elezione del Parlamento europeo 

Quest'ultima campagna ènota fra i federalisti stessi come"piano Spi_ 
nelli 11 essa è perseguita con costanza, ma con molta minor decisione forse anche 
per le delusione provate nella campagna per le elezioni unilaterali; in effetti 
da troppo tempo il M.F,E. non conosce un successo,.nemmeno tattico,ed i cittadi 
ni stessi ai quali fanno ricorso per.dimostrare il consenso dell'opinione pub-
blica alle loro inizia~ive sono ormai scettici e non credono di poter ottenere 
risultati con metodi éivili di pressione quando ripetutamente hanno firmato per 
l'Europa e.non hanno visto nessun risultato; quando ad esempio.nemmeno i turbo
lenti movimenti universitari hanno ottenuto provvedimenti richiesti e progetta
ti da tempo per gli studi superiòri. 

La crisi politica travolge anche e forse più gli oppositori che si 
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rifiutano al sistema generalizzato del sottogoverno. 

Che l'occasione della domanda comunista di ammissione al P.E, fosse 
strumentale.è dimostrato dal fatto che,risolto in senso positivol'ingresso del 
P.C.I.,il M.F.E. ed il C.I.M.E. fiancheggiati dall'A,I.C.C,E, imperterriti 
concLnuano a chiedere le elezioni unilaterali italiane quale primo passo per 
le elezioni generali. 

Perchè in più di quattro anni queste tre associazioni, nonostante 
i continui e. talvolta organici conta.tti con i partiti e con esponenti dei paE_ 
citi dell' arco costituzionale e con.l'àppoggio di numerosi.enti locali,re 
gioni incluse, non sono riuscite a far passare·alle Camere il progetto di ele 
zione popolare ? 

Non sono neanc~e riuscite a farsi dire.di no. Ministri e Presidenti 
del Consiglio si sono detti concordi ma il progetto, il cui relatore è il cap~ 
gruppo,DC al Senato, resta sempre tale. 

La realtà è che una serie di ragioni e di atteggiamenti vi si oppon
gono nonostante tutti gli argoment~ a favore. Da parte comunitaria evidentemen 
te. nessun appoggio vi può venlre dal Consiglio e dal Coreper che, si -
oppongono alle elezioni generalizzate e che evidentemente non desiderano che 
si forzi loro la mano. Anche. la Commissione non si è realmente interessata al 
progetto sia perchè scavalca il Consiglio, sia perchè essendo unilaterale le 
appare poco comunitario, inoltre per la Commissione. è opportuno che gli.euro
peisti appoggino i progetti della stessa, ma è inconcepibile caldeggiare ini
ziative esterne così nettamente politiche. La mentalità tecnocratica non è 
smessa. Inoltre a Bruxelle~ si caldeggiano più i poteri che l'ele~ione diretta 
del Parlamento europeo. 

Lo stesso Parlamento ed in particolare la delegazione italiana non 
apprezzano un progetto che se attuato squilibrerebbe la sua composizione con 
deputati in parte ad elezione di primo ed in.parte di secondo grado; e comun
que muterebbe l'attuale composizione umana. 

Il Governo italiano sempre volto a mediare le posizioni altrui non 
può seriamente voler assumere una posizione.di rottura e di pressione quando 
per molti versi chiede esenzioni e deroghe alla disciplina comunitaria la sua 
sembrerebbe una comoda fuga in avanti attirandosi così i rigori degli altri 
partners. 

I partiti sono del tutto alieni dal voler affrontare una prova elet 
torale sempre onerosa, anche se congiunta ad altre, su un tema che li vede g~ 
nericamente assenzienti, ma non sufficientemente diversificati sì da giustifi
care un voto all'uno piuttosto che all'altro. Una campagna elettorale per un 
potere pressochè inesistente. tutto da costruire si può giustificare solo con 
una tensione ideale ed un fervore di innovazione che. i partiti non sembrano 
oggi possedere. E' necessaria una volontà di tipo rivoluzionario di fondazio
ne di un nuovo ordine politico e. costituzionale. Oggi tutto ciò non esiste.in 
Europa ed in.Italia in.particolare., Inoltre è certo che questa tensione idea
le non.può sprigionarsi per elezioni unilaterali senza immediata corrisponde~ 
za europea .. 

Bisognerebbe concepire l'approvazione della legge relativa come un 
forte mezzo di pressione italiana per ottenere le elezioni generali europee 
prima della sua prima applicazione e a queste connettere logicamente l'aumen
to dei poteri del Parlamento europeo. Questo disegno strategico non esiste né 
presso i partiti né presso i governi. Di più esso non è con vigore nemmeno 
portato avanti con forza dai movimenti federalisti ed europeisti, perchè? 
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Un programma per i federalisti 

Concludendo questa nostra memoria dobbiamo rilevare alcune carenze 
ed indicare le prospettive dei gruppi federalisd, 

Il M.F.E. ormai privo completamento di fondi sia pubblici, sia co
munitari, sia degli ambienti industriali, è costituito da un ristretto gruppo 
di intellettuali e di giovani che affrontano e dibattono i problemi dell'Euro
pa essenzilamente a livello teorico e nel. senso migliore del termine dilettan
tesco, cioè senza que~la continuità di chi vive di politica; non possono ne or 
.ganizzare vaste campagne.di proselitismo e pubblicità, nè svolgere quel ruolo
sistematico di preparazione europea dei nuovi quadri politici che svolgeva il 
M.F ;E, degasperiano, · nè documentarsi conti.nuamente giorno per. giorno della 
realtà comunitaria elaborando su tutta la propria risposta, nè svolgere appie
no l'opera di "lobby" che preme per la realizzazione delle proprie finalità 
dato che non è in grado di darsi in Italia neanche un dirigente od un funzio
nario a tempo pieno. 

La sua attività non può che ridursi ad un dibattito culturale inter 
no che talvolta si apre ad un confronto con le forze politiche ed alla pressi~ 
ne per un punto da esso ritenuto particolarmente qualificante. 

Non a caso i federalisti si definiscono, ricordiamolo, non un grup
po di pressione, ma un gruppo di opinione. La composizione. sociale del M.F.E. 
esclude del resto che esso rappresenti un gruppo latore di un interesse socia
le specifico. Col M.F.E. si devono fare i conti come con un'importante rivista, 
è un centro di elaborazione diffusione culturale e resterà tale a meno che il 
quàdro non.cambi. 

Tra il gruppo di op1n1one ed il gruppo di pressione si trova la 
A.I.C.C.E. (Associazione italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa) che rag
gruppa numerosissimi enti locali italiani dai Comuni alle Regioni. Come gruppo 
di opinione fiancheggia ampiamente i federalisti partendo dalla visione olivet 
tianae possiede più o meno la stessa loro modesta efficienza e lo stesso fer-
mo rigore morale, come gruppo.di pressione cerca di tutelare il ruolo comuni
tario degli enti locali si da stabilire un alleanza tra questi e le Comunità 
mente lo Stato cerca di giocare le Comunità nella sua politica di controllo 
degli enti locali. 

Una analisi molto più lunga meriterebbe il C,I.M.E. (Consiglio Ita
liano del Movimento Europeo), ma ormai lo spazio non ce lo consente. 
Basti dire che là struttura del C.I.M.E, è incentrata sulla rappresentanza 
nel suo seno dei partiti dal PLI al PSI, dei sindacati CISL, UIL dalle ACLI 
e dalla FIUL e, dalle organizzazioni federaliste A.E.D.E., A.I.C.C.E. e M.F.E. 

Senza dubbio l'attuale assenza del PCI e della CGIL, ora pro-euro
pei, pone. al C.I.M.E dei problemi che non possono essere risolti dall 'apertu
ra accorta del suo presidente • Il C.I.~.E, ·si è rivitalizzato sotto la presi
denza Petrilli, ma non ha raggiunto un livello di efficacia soddisfacente e 
ciò non per limiti di coloro che vi operano, ma per non aver definito. chiara
mente il proprio compito e quello delle organizzazioni aderenti nella attuale 
fase~ Il C. I.M.E. dovrebbe svolgere i seguénti ruoli: 

a) luogo di confronto fra le tesi europee dèi vari organismi aderenti ed in par. 
ticolare partiti e sindacati da una parte, movimenti e centri studi europei':" 
sti dall'altra; 

b) luogo di definizione di una strategia comune a tutti gli aderenti di costru
zione. europea,cioè luogo di dibattito e trattativa per concordare. un patto co
stituzionale europeo e la strategia per realizzarlo. Questa strategia costi
tuente dovrebbe essere "la politica" del C. I.M.E. ed impegnare a fondo le 
forze politiche aderenti. Questo accordo costituzionale europeo fra le varie 
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forze si impone se vogliamo che esso raccolga il vasto consenso popolare 
necessario a forzare il Governo a perseguirlo, ed,a ratificarlo,a risulta
to raggiunto. Il C._LM.E. dovrebbe svolgere un ruolo sotto certi aspetti 
simile al C.L.N. Naturalmente in questo patto costituzionale sarebbero com 
presi non solo nuovi trattati, ma tutti quegli atti capaci di far procede~ 
re la co,struzione Comunitaria, 

c) Il C.LM.E, non dovrebbe invece ricercare una posizione .comune fra le for
ze aderenti sulla gestione della comunità, anzi dovrebbe àiutare ognuna di 
esse a diversificarsi sì da poter poi con varietà di temi affrontare l'au
spicata competizione .elettorale sulla base di elementi distintiyi. 
Per far ciò il C.I.M.E. dovrebbe promuovere dibattiti e studi problematici 
sulle politiche comunitarie sì da fornire ai quadri politici quella docu
mentazione e quelle tematiche che le strutture dei partiti e dei sindaca
ti stessi non sono .in grado di fornire con sufficiente chiarezza. 

d) Il C .,I.M.E, infine dovrebbe riprendere con la cooperazione delle associa
zioni federaliste_ quella campagna di sensibilizzazione .dell'opinione, pub
blica e di formazione dei quadri dirigenti politici caratte"istica dell'e
poca degasperiana e che ·un rilancio .della politica europea italiana e la 
prospettiva elettorale richiedono. 

Perchè questa strategia sia possibile non basta al C.I.M,E. un pre
sidente prestigioso è necessaria una stretta cooperazione degli altri gruppi 
federalisti, ma in particolare è ne.cessaria una presenza impegnata nel suo se
no delle forze politiche e sindacali che vi devono inviare i loro 'dirigenti si 
da essere vincolati dagli accordi eventualmente sottoscritti nel l 'ambito del. 
C.I.M.E. e non solo i militanti pro-europei di ogni singola forza aderente. 

A questa strategia di fondo di luogo di eleborazione ed azione per 
un patto costituzionale europeo il Movimento Europeo dovrebbe condizionare la 
sua struttura e la sua composizione~ 

Quanto detto ci fa ritenere che i federalisti o come più.comunemen
te, ma meno precisamente si dice, gli em~opeisti hanno ancora un ruolo da gio-
care in un programma per l 'Europa, · 

J.D.C . 

. . 
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Imprese multinazionali e settore pubblico. 

L'atteggiamento delle imprese pubbliche italiane verso 
l'Europa costituisce un particolare aspetto della loro vocazione 
internazionale. Non vi è dubbio infatti che, dal punto di vista 
.aziendale, 11 gli altri paesi europei 11 costituiscano rispetto alla 
Italia, salvo casi speciali, solo un grado di allargamento del meE 
cato oltre quello nazionale, non una unità per la quale valgano 
particolari fattori integrati vi di natura poli tic a e sociale. La 
conclusione a cui arriveremo viene qui anticipata perchè comporta 
l'obbligo di considerare preliminarmente due fenomeni caratteri
stici dello sviluppo economico mondiale ed europeo: quello della 
multinazionalizzazione dell'attività di impresa e quello della e
spansione del settore pubblico dell'economia. In attesa che la 
società europea prenda forma e sostanza e, col superamento delle 
barriere poste dallo stato nazionale, annulli, almeno nell'ambito 
del mercato comune, le antinomie oggi esistenti, è nell'aggiusta
mento degli ·strumenti e delle procedure relative ai suddetti due 
fenomeni, teoricamente contradditori, che si rispecchia una real
tà tuttora in maturazione. 

a) Fino a un certo momento il fenomeno della multinazi~ 
nale ha coinciso con quello della grande impresa, anche perchè la 
esistenza degli imperi e dei grandi stati plurinazionali ne ma
scherava molti effetti, soprattutto quelli distorsivi.NeJbaccre
scimento del benessere generale venivano poco in luce le conse
guenze di natura dualistica tra le zone di produzione e di azione 
e le zone di consuJno (le stesse che si lamentavano per il mezzo
giorno d'Italia). L'unità politica e la scarsa capacità di pres
sione delle popolazioni non privilegiate impedivano la esplicita 
individuazione del complesso gioco di causa e di effetti che deri 
vava dall'azione delle grandi imprese a produzione di massa. La 
rottura dei grandi imperi e la nascita di un numero elevato di 
nuovi stati, anche in Europa ma soprattutto del cosiddetto terzo 
morido cioè della parte del mondo in corso di sviluppo, se ha avu
to e ha risultati deleteri, ha avuto almeno questo vantaggio:' che 
ha evidenziato il grado di sfruttamento di un certo tipo di poli
tica economica dei territori industrialmente privilegiati in con
fronto agli altri e ha quindi posto un problema di equa distribu
zione delle ricchezze e dei redditi. 

Nella incerta terminologia che scaturisce dalla scarsa 
conoscenza dei problemi, si può chiamare oggi impresa mul·tinazio
nale in senso stretto l'impresa che, per i forti investimenti di 
capitali dovuti alla utilizzazione di metodi e di impianti costo
si e all'uso di tecnologia complessa, e per la possibilità di v~ 
dita diffusa, costituisce in vari paesi s~e proprie strutture pr~ 
duttive e commerciali permanenti, attingendo in loco una parte 
dei mezzi finanziari indispensabili alla sua azione, ma mantenen
do un unico centro decisionale. In questo modo le imprese multi
nazionali fruiscono di una elasticità che è sconosciuta alle im
prese nazionali. Queste ultime devono soggiacere alle leggi del
lo stato in cui operano e in ogni campo della loro attività sono 
condizionate da una rigidità crE~scente. Le altre,nella .selva del 
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le norme legislative proprie dei vari paesi, riescono a trovare 
le soluzioni ottimali : produttive, monetarie, normative. Le mol 
te fabbriche o aziende che possiedono, sparse nel mondo,e la gran 
de liquidità di cui dispongono in un sistema di vasi bancari com~ 
nicanti, le mettono cioè in una situazione di grande favore dal 
punto di vista delle scelte nell'impiego dei fattori di produzio
ne e inoltre le avvantaggiano per le speculazioni che inevitabil
mente ne derivano. Raymond Vernon, economista della Harvard Uni
versity, considera anzi che le operazioni monetarie costituiscano 
una delle loro più importanti fonti di guadagno. Anche se non è 
dimostrabile che questo avvenga sistematicamente, è pur vero che 
alle multinazionali americane, le più numerose del mondo, molte 
possibilità di espansione sono derivate dall'uso - fino a pochi 
mesi fa generalizzato - del dollard standard; ed è pur vero che, 
nel regime odierno di fluttuazione, le multinazionali, a qualun
que paese appartengano, sono fortemente tentate di guadagnare op~ 
rando sui cambi, 

In genere, l'investimento estero diretto e l'impresa 
multinazionale costituiscono due aspetti dello stesso fenomeno 
quella progressiva internazionalizzazione dell'attività di impre
sa che per altri versi si manifesta attraverso la dilatazione de
gli scillnbi mondiali e la progressiva integrazione delle economie 
occidentali. 

Quanto poi al significato economico del fenomeno,la te2 
ria economica è concorde nell'affermare che l'investimento estero 
diretto costituisce la forma più conveniente per l'espansione in
ternazionale della grande impresa in quanto consente di assicura
re al tempo stesso la presenza permanente sul mercato estero ed 
il controllo integrale di una combinazione voluta di fattori pro
duttivi. 

b) Quanto all'espansione del settore pubblico dell'eco
nor.ùa, si può osservare che essa obbedisce, nella moderna società 
industriale, a due ordini di motivazioni: 

da un lato, l'accentuazione delle preoccupazioni "sociali" 
territoriali in politica economica 

o 

-dall'altro, la necessità di sostenerecon appropriate misure la 
economia delle imprese industriali (e di contrastare la tende~ 
za cedente dei profitti erosi dalle spinte salariali e dai co
sti crescenti dell'innovazione). 

Per la realizzazione delle finalità indicate, i vari go 
vcrni si sono progressivamente muniti di strumenti atti a incide
re sulla struttura e sulla dinillllica settoriale dei rispettivi ap
parati industriali (e in genere sulle strutture economiche). L'u
tilizzazione di questi strumenti (di tipo strutturale e quindi in 
certa misura "discriminatori") significa in pratica l'abbandono 
del principio di "equiconcorrenzialità" che ha caratterizzato la 
politica economica dello Stato liberale e testimonia un'evoluzio
ne nelle funzioni dél potere pubblico che, al di là di certe app~ 
renze, è assai generalizzato nei paesi occidentali (oltre che, ov 

' 'f : .... )ì 
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viamente, in quelli a economia socialista). 

!VIa l'azione di intervento strutturale e "selettivo" as-
sume forme assai diversificate, spesso carattexistiche da Paese a 
Paese. Ricordiamo, tra le più diffuse 

a) gli incentivi diretti e indiretti 

b) gli istituti speciali di credito 

c) le imprese pubbliche 

d) le commesse pubbliche. 

In Italia, nel dopoguerra, è venuta affermandosi l'im
presa pubblica (e in particolare la figura dell'impresa a partec~ 
pazione statale) sia come strumento di politica-settoriale che c.9_ 
me veicolo di iniziative territoriali. Nel 1971 le aziende pub
bliche dell'industria e dei servizi rappresentavano in Italia il 
13,5% del corrispondente prodotto lordo nazionale, il 13,5% del 
totale degli occupati e il 40% degli investimenti fissi.Alla ste~ 
sa epoca le immobilizzazioni tecniche del settore pubblico della 
economia (aziende autonome es-cluse)-_ammontavano a 22.000 miliardi 
di lire. Sempre nel 1971 - secondo l'indagine Mediobanca relati
va alle principali società per azioni operanti nel settore agric.9_ 
lo, industriale e commerciale - le società a controllo pubblico 
rappresentavano il 27,4% del fatturato, il 45,5% degli immobiliz
zi tecnici lordi, il 27,5% dei dip~denti. 

Un quadro imponente, all'interno del quale dinamismo e 
legame con il mercato appaiono evidenti. L'entrata del potere pu~ 
blico nel campo della chimica; l'intervento nei settori della go~ 
ma, dei fertilizzanti, del cemento; più recentemente l'avvento 
nei settori degli alimentari e della distribuzione; infine quello 
pronosticato nelle infrastrutture stanno a dimostrare, specialm~ 
te nelle imprese a partecipazione mista pubblica e privata, una 
continua capacità di propulsione e di rinnovamento e quindi una 
capacità di adeguamento degli strumenti propri a quelli del merc~ 
to. Ma anche negli altri settori dell'economia pubblica più tra
dizionali, là dove esiste una posizione di monopolio o di dominio, 
le aziende sono "fuori del mercato 11 fino a un certo punto, perchè 
rimangono legate in mille modi (specie in un mercato europeo "li
bero") alle similari attività degli altri paesi e subiscono la co!]; 
correnza di prodotti o servizi alternativi (per es. i vari tipi 
di trasporto). sono quindi soggette alla stessa spinta, dall'in
terno; e tendono a uscire dal guscio nazionale, come le .. private. 

Impresa pubblica e integrazione europea. 

In parte, la contraddizione dia.nzi.___sottolineata .fra~ 
dro internazionale dell'attività di impresa e espansione del set
tore pubblico (quindi nazionale) dell'economia appare superata, 
nell'esperienza ita:liana, per effetto dell'attività concorrenzia
le delle imprese a ;?artecipazione statale e anche in relazione a 
specifici accordi d:i collaborazione internazionale e.intereurop-ea 
cui accenneremo in segui t o. 
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In parte, invece, questa contraddizione resta operante 
e appare tipica della struttura industriale italiana. Non che ne
gli altri Paesi europei - come si è accennato - lo Stato si asten 
ga da interventi selettivi di sostegno e di controllo sull'econo= 
mia industriale, ma le forme che tali interventi tendono ad assu-
mere riguardano prevalentemente le condizioni esterne dell'atti
vità di impresa (commesse pubbliche, incentivi ecc.) piuttosto 
che le strutture interne con la partecipazione diretta dello Sta
to al capitale aziendale. 

In tal senso, la forte incidenza de~ settore a control
lo pubblico nell 1 economia italiana induce a riflettere sulle pro
spettive di una multinazionalizzazione delle strutture di impresa 
che dovrebbe interessare in particolare le imprese dei Nove in un 
quadro di progressiva integrazione delle economie. In effetti -
come la co~aissione di Bruxelles ha più volte sottolineato - le 
imprese possono difficiilnente restare nazionali all'interno di un 
mercato che è già europeo e all'interno di una politica economica 
che tende, sia pur molto lentamente, a diventare comune. 

Del resto il Trattato di Roma favorisce, con la elimin~ 
zione dei vincoli alla concorrenza, la libertà d'azione delle im
prese private; ma non risolve, neppure nell'ambito della comuni
tà, quella delle aziende pubbliche. Qui sta il dramma particola
re, la contraddizione interna dell'impresa pubblica, che per ri
spondere alle sue caratteristiche dovrebbe obbedire alle ragioni 
dell'impresa come tale e alle ragioni dello Stato. 

Spieghiamoci meglio. Le imprese pubbliche vengono ere~ 
te per perseguire fini sociali ed economici diversi da quelli del 
profitto. Hanno cioè una loro validità solo se le consideriamo 
in funzione dei servizi resi alla comunità. Mentre l'impresa Pri 
vata è mossa dal perseguimento del profitto, e nulla astrattamen
te impedisce che per raggiungere questo obiettivo superi gli sch~ 
mi nazionali, l'impresa pubblica trova la sua giustificazione so
lo se si riferisce a una comunità che faccia capo a un organo po
litico centrale. Nel caso dell'Europa: finchè non sussisterà una 
m'lità poli ti ca europea, le imprese pubbliche saranno soggette al 
vincoli posti dai singoli stati per il raggiungimento dei loro 
propri obiettivi • 

Naturalmente qui si parla per tendenze fondamentali. An 
èhe l'impresa privata ha o può avere vincoli di natura pubblica 
(come divieti, disposizioni, obblighi, a cui cerca appunto di .so! 
.trarsi con la soluzione transnazionale). Ma l'impresa pubblica 
li ha in misura superiore, come del resto ha in misura superiore 
facoltà e possibilità di movimento e d'azione, avendo dietro a sè 
la garanzia dello stato nazionale. 

Del r·esto, la molteplicità dei compi ti e dei settori in 
cui opera l'impresa pubblica, specialmente in Italia, rende infat 
ti impossibile o fuorviante un discorso unitario. Per di più la 
varietà delle formule giuridiche adottate per l'intervento pubbli 
co nell'economia diversifica gli atteggiamenti e i comportamenti 
delle aziende in relazione alla loro maggiore o minore autonomia 



• 

l.; 

- 5 -

e alla rigidità delle strutture burocratiche e amministrative. 

Da questo punto di vista le aziende autonome dello Sta
to e quelle degli enti locali (aziende municipalizzate), nonchè 
le stesse imprese nazionalizzate, dedite in generale alla produ
zione di beni e servizi di pubblica utilità, sembrerebbero le me 
no adatte a una "europeizzazione" della loro attività. Eppure è 
proprio qui che si presenta una maggiore apertura, se non alla i~ 
tegrazione, alla collaborazione tecnica. Esiste in proposito u
na lunga tradizione di scambio di conoscenza e di informazione, 
tanto per gli studi, quanto per i criteri di realizzazione degli 
impianti e il loro esercizio. La mancanza o la minore possibili
tà di concorrenza dei rispettivi prodotti sul mercato internazio
nale eliminano le diffidenze che sono presenti in altri settori. 

La cee ha trovato in tali casi situazioni almeno in ma
teria di libertà di scambi, già sostanzialmente conformi alle sue 
finalità istitutive spesso estese ad aree più vaste di quella dei 
paesi partecipanti. E' stato facile approfondire, come vedremo,i 
,rapporti reciproci senza che peraltro si raggiungessero forme di 
reale connessione produttiva. 

Oggettivamente, più simile alle imprese private,sia nel 
tipo di conduzione sia nella tendenza alla proiezione internazio
nale, sono le imprese miste a partecipazione pubblica e privata, 
Il processo di internazionalizzazione dell'economia italiana, ca
ratterizzato da un fortissimo aumento del commercio con l'estero, 
ha cioè interessato tanto le private quanto le industrie a parte
cipazione statale, specialmente quelle dedite alla produzione di 
beni durevoli. Principali mercati di sbocco sono stati i paesi 
della cee. 

Tuttavia ciò non ha dato luogo alla creazione di impre
se dotate di una fisionomia effettivamente europea. J,e ragioni 
sono molteplici, ma in gran parte legate alla situazione interna, 

La presenza in Italia di forti squilibri territoriali e 
di strozzature nell'apparato industriale e l'assenza di una poli
tica economica estera a livello governativo hanno determinato po
tenti pressioni sulle imprese a partecipazione statale perchè af-
frontassero come obiettivo primario i problemi interni del paese. 
Vimpegno a favore del Mezzogiorno, l'azione anticongiunturale 
per il rilancio degli investimenti dopo la crisi del 1 64, la ere~ 
zibnedi una adeguata dotazione infrastrutturale hanno assprbìto, 
a fini di sviluppo interno, la maggior parte delle energie dispo
nibili. 

Anche per questo le forze politiche italiane, come del 
resto quelle degli altri paesi della cee, hanno puntato sullo svi 
luppo di industrie prettamente nazionali che potessero svolg,ere, 
come compagnie di bandiera, un ruolo di leadership nelV ambi t o 
del mercato europeo. 

In questi casi la presenza contemporanea nello stesso 
settore di compagnie appartenenti a diversi paesi europei ha dato 
luogo alla accentuazione della concorrenza all'interno della com~ 
nità europea e ha determinato una spinta presso le diverse compa-
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gnie nazionali a cercare sbocchi extraeuropei. In altre parole la 
lotta fra le diverse nazioni europee, e quindi tra le diverse com 
pagnie di bandiera, per la leadership dell'Europa, non si gioca
solarr.ente sul mercato europeo ma anche su quello degli altri con
tiner..ti. 

Il SEttore dei trasporti. 

A parte l'agricoltura, l'unica "politica comune" previ
sta Gal Trattato di Roma era quella dei trasporti; ma tale politi 
ca è fallita, o quantomeno non è stata attuata. 

Che 1 trasporti dovessero avere, secondo gli estensori 
del Trattato, una posizione del tutto speciale è dimostrato dal 
fatto che ad essi è dedicato un titolo separato dei cosiddetti 
"Fondamenti della comunità" (seconda parte del Trattato), nel qua 
le si fissano principi generali, non obiettivi e strumenti, come 
l'agricoltura costituisce una eccezione alle norme riguardanti la 
"libera circolazione delle merci", cosi i trasporti costituiscono 
una eccezione ai principi riguardanti la "libera circolazione dei 
servizi "• 

Purtroppo, anzichè puntare sulla integrazione dei sing~ 
li sistemi di trasporto attraverso riforme strutturali, ci si è 
limitati a un lento - e parziale - processo di armonizzazione e 
di eliminazione delle barriere esistenti fra i singoli regimi na
zionali. 

I prudenti tentativi unificatori effettuati (come la d~ 
libera relativa alla procedura di consultazione obbligatoria per 
gli investimenti di infrastrutture di trasporto, anno 1966 e il 
regolamento ·per il regime di tariffazione a parcella, anno 1968) 
sono stati frenati dalle profonde differenze esistenti nei siste
mi di tariffazione, che la commissione vorrebbe ricondurre a li
miti di economicità (sia pure tenendo conto del costo nazionale 
sociale di ogni singola infrastruttura), mentre gli stati livo
gliono legati alla politiça di sviluppo e all'assetto del terri
torio, 

Nella navigazione marittima non esistono forme di coor
dinamento tra le flotte armatoriali dei singoli paesi europei,si~ 
no private o pubbliche, La rivoluzione dei containers (che-ri
guarda del resto anche i trasporti su terra) è guidata da norme 
internaz1onali in pratica americane. 

Nel campo della navigazione interna vi è invece un es~ 
pio macroscopico di cooperazione internazionale, ma esso risale a 
oltre un secolo e mezzo fa, quando al congresso di Vienna (1815) 
fu costituito il comitato centrale per la navigazione sul Reno,il 
quale statuisce la libertà di navigare per i natanti di tutte le 
nazioni partecipanti (Francia, Germania, Paesi Bassi, Belgio,Svi~ 
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Non si tratta solo della standardizzazione degli impiill1 
ti e delle tecniche organizzative. A tal fine vi sono continui -
flussi d'informazione e scambi di licenze di costruzione per mo
delli uniformi del materiale rotabile e dei prodotti accessori.Le 
resistenze sul piano nazionale esistono, non tanto da parte delle 
ferrovie quanto da parte delle industrie interessate che si appOQ 
giano all'apposito Hinistero; e sono anche giustificate dal fatto 
che frequentemente prevale il modello tedesco. Nuove difficoltà 
sorgeranno quando negli anni •so si risolverà il problema dell'aQ 
gancio automatico. Ma, indipendentemente dai problemi di armoniz
zazione, esiste uno schema ideale di integrazione delle reti ten
dente a gestire su un piano unitario- operativo ed economico-il 
sistema ferroviario europeo. Sono stati individuati i grandi ba
cini di traffico viaggiatori e merci dell'Europa e su questa base 
si è definita una rete dell'estensione complessiva di 37.000 chi
lol'letri, comprendente le grandi direttrici di traffico continen
tali. I cinque grandi assi internazionali sono: Gottardo, asse 
Chambéry-Torino, asse Narbonne-Bruxelles, Brennero, Galleria Gran 
Bretagna-continente. A tre di questi cinque assi è interessata 
direttamente l'Italia. 

Nella prospettiva del coordinamento europeo, già nel 
1956 le aziende ferroviarie dei paesi della cee, insieme con quel 
le di altri paesi esterni alla comunità, avevano costruito un co~ 
sorzio internazionale (Eurofilm), con l'obiettivo di fissare i 
criteridistandardizzazione produttiva e di promuovere i finill1Zi!:l: 
menti necessari all'acquisizione secondo programmi concordati del 
le infrastrutture ferroviarie e del materiale rotabile. Gli ost!:l: 
coli a questa iniziativa - meritoria anche se ha avuto un succes
so soltanto parziale- sono costituiti dalla mancanza di un vero 
e proprio piano a livello comunitario e dalle già lamentate limi
tazioni (frapposte un po• in tutti i paesi) alla possibilità di 
acquisti in mercati.esteri. Principale organismo comunitario vo1 
to a favorire le esigenze di investimeno delle aziende ferrovia
rie è stata comunque la Bei (Banca europea investimenti), secondo 
norme - fissate dal Trattato di Roma - che miravano a rendere co~ 
patibile le regole della libera concorrenza con gli obblighi ine
renti alla qualifica di servizio pubblico delle ferrovie. In Ita
lia, l'azienda di stato non ha mancato di avvalersi di questi van 
taggi, ma i suoi piani di investimento (come quelli delle altre 
aziende) sono rimasti in gran parte ancorati alle dimensioni na
zionali. 

Il settore dell'energia. 

come nei trasporti, l'esigenza di una uni.ficazione inte.;: 
nazionale è manifesta nel settore dell'energia. La collaborazio
ne tra le industrie elettriche si era gi~ concretata negli anni 
1 20 con la creazione di organismi internazionali di carattere 
tecnico-professionale. Gli scambi di en~rgia fra i paesi europei 
erano però modesti, come scarse erano la lunghezza e la capacità 
di trasporto delle linee elettriche che vçrcavano le frontiere.D~ 
po le distruzioni della guerra, la ricostruzione degli .. impianti (' 
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la politica di liberalizzazione- volute dall'Oece e dal suo comi 
tato per l'elettricità- permisero la ripresa industriale.Ma que
sta politica sarebbe stata di difficile attuazione senza le nazio 
nalizzazioni. Mentre in Germania il controllo pubblico si manife 
stava in forme diverse, 1 1 Enel in Italia, analogamente alle cor-
rispondenti imprese nazionalizzate di Francia, Gran Bretagna e 
Irlanda, assicurava l'unificazione del sistema elettrico naziona
le, premessa fondamentale per ulteriori passi di unificazione in
ternazionale. 

Nel 1951 -sempre su sollecitazione dell'Dese si costi
tuiva l'Unione per il coordinamento della produzione e trasmissio 
ne dell'energia (Ucpte), a cui aderirono, oltre i paesi che poi
sarebbero entrati nel mercato comune, l'Austria e la Svizzera.una 
serie di intese volte a uniformare l'esercizio degli' impianti per 

0 mise di rendere agibili gli accordi intersocietari e intergover-
nativi per l'utilizzazione idroelettrica di bacini imbriferi ri
cadenti a cavallo dei confini di due stati (esempi tipici quelli 
della catena alpina), per la utilizzazione combinata della poten
za degli impianti idroelettrici e termoelettrici (con speciale ri 
guardo al collocamento in altri paesi della produzione idroelet
trica ottenibile nei periodi di morbida in misura esuberante al 
fabbisogno nazionale), per gli scambi di energia. termoelettrica o 
idroelettrica producibile di notte (cioè in periodo di scarsa do
manda) o per la compensazione delle potenze al momento della do
manda massima (punta) che non cade contemporaneamente nei vari 
paesi. A queste iniziative l'Enel prese parte attiva, con risul
tati apprezzabili. Gli scambi di energia, che intorno al 1950 
rappresentavano il 2,5% della produzione dei paesi aderenti al
l'Ucpte, salirono al 5% (esportazioni più importazioni) della prE 
duzione globale nel 1971. Per ciò che riguarda l'Italia gli se~ 
bi internazionali nello stesso periodo sono più che deduplicati 
(417 milioni di Kwh nel 1950, 4807 milioni di Kwh nel 1971). 

La libertà negli scambi e la gestione in interconnessiE 
ne riguardano il prodotto dell'industria elettrica, non i suoi 
fattori produttivi, in particolare gli impianti, i loro componen
ti e i lavori di costruzione. In questo campo, che interessa so
prattutto l'industria elettromeccanica, esistono ostacoli obietti 
vi (diversità delle regolamentazioni di sicurezza, lontananza dei 
centri di manutenzione, esigenze sociali) e consuetudini diffici
li da sradicare. La stessa direttiva del consiglio della Cee in 
data 27 luglio 1971, che sopprime ogni restrizione in materia di 
aggiudicazione di appalti di lavori pubblici, esclude esplicita
mente gli impianti energetici e nucleari. Anche l'Enel, come nei 
rispetti vi t erri tori gli altri grandi gruppi nazionali., ha. sempre 
osservato la regola dell'attribuzione degli appalti alle indu
strie nazionali. 

Un caso speciale è ~ tato quello dell' Acea, azienda r.m.r~ 
cipalizzata di Roma, che, andando oltre gli obblighi comunitari, 
lanciò nel 1970 una gara internazionale per la costruzione nel 
territorio comunale di una centrale termoelettrica da 1040 l'M su 
quattro gruppi da 260 MvJ. La gara fu vinta dall'impresa tedesca 
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KVlU ( Kraftwerke Union, che raggruppa 1 1 AEG Telefunken e la Sie
mens), nei confronti dell'Ansaldo Meccanico-Nucleare di Genova 
(gruppo Iri). Polemiche e prese di posizione politiche e sindaca 
li hanno indotto il consiglio comunale romano a rinviare l 1 appro= 
vazione della delibera aziendale. Dai giornali del 1973 si ap
prende che la Giunta proporrebbe al consiglio l'annullamento del
la gara per vizio di forma. 

Siano o non siano esistite pressioni politiche, la di
chiarazione degli organi della cee di fronte all'eventuale manca
to rispetto dei risultati ottenuti nel concorso, sono state abba
stanza dure. In un caso analogo verificatosi pochi anni or sono 
ln Olanda, la società interessata mantenne l'ordinativo malgrado 
le proteste dell'intero paese; fu peraltro invitata a evitare ca
Sl simili in avvenire. 

Altra iniziativa comune a cui partecipa l 1Italia,riguar 
dante i futuri sviluppi dell'energia nucleare nel campo avanzato 
dei reattori autofertilizzanti, è l'intesa raggiunta nel 1971 fra 
Enel, Electricité de France e Rheinisch 'ilestfalisches Elektrizi
tat\'!erk (Germania Federale) per la costruzione di due centrali da 
1000 !!vi, La costruzione della prima centrale avverrà in Francia 
verso il 1974-75, con equipaggiamento di un reattore autofertiliz 
zante a neutroni veloci raffreddato al sodio della linea Phenix. 
La seconda centrale sarà costruita in Germania verso il 1978-79 
con equipaggiamento di w1 reattore autofertilizzante a neutroni 
veloci raffreddato al sodio della linea S,N.R. (Schnell Nutriun 
Reakton). La partecipazione alle spese, ai prodotti e alle com-

' messe e pari t etica. 

L'Italia non partecipa al consorzio tra Gran Bretagna, 
Germania e Paesi Bassi per la messa in comune delle reciproche 
esperienze nel campo dell'arriccrumento dell'uranio per centrifu
gazione, Per il momento sono previsti due impianti, uno ad Almelo 
nei Paesi Bassi e w1o a capenhurst in Germania, del costo di oltre 
1 miliardo di dollari. con l'Agip Nucleare e il cnen partecipa 
invece alla Eurodif, associazione costituita nel 1972, su inizia
tiva del Comnussariat à l 1 énergie atomique francese, fra alcuni 
paesi della cee (più svezia e Spagna) per lo studio delle prospe! 
tive economiche che avrebbe la realizzazione di un impianto di a! 
riccr~mento dell'uranio secondo il procedimento di diffusione ga~ 
sosa. 

Per quanto riguarda i combustibili tradizionali destin~ 
ti alle centrali termoelettriche, la cee hn cercato di definire e 
applicare una "politica energetica comune" intesa ad assicurare 
la economicità e la sicurezza degli approvvigionamenti. L 1 area 
comill1i taria è infatti largamente deficitaria di combustibili, Un 
prodotto di questo tentativo è la regolamentazione delle scorte 
d;i. petrolio e quella deisussidi .al carbone comunitario. Un'al
tra iniziativa. comunitaria in via di sviluppo è quella dei traspo_~ 
ti di combustibili liquidi e gassosi per condotta. Nel complesso, 
per la natura stessa dell'attività, la collaborazione delle azie~ 
de italiane e di quelle degli al i;ri paesi della comill1i tà è in qu_§' 
sto campo, nei limi ti pe.r ora invalicabi~i t'l elle rispetti ve auto
nomie, particolarmente e,fficiente. 
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Le relazioni internazionali dell'ENI. 

La funzione trainante dell'industria petrolifera e di 
quella petrolchimica ha portato, come si sa, alla creazione del
l1Eni. Solo l'azienda pubblica poteva in Italia (come avverrà 
più tardi in Francia con l 1Elf-Erap) fronteggiare i. potenti grup
pi stranieri eretti in posizione di monopolio od oligopolio e ca
ratterizzati da una accentuata integrazione verticale a livello 
mondiale, A questa particolare specie di azienda si rifanno co
loro che intendono l'impresa pubblica come baluardo contro la 
strategia della grande impresa multinazionale, Il carattere stra 
tegico della ricerca mineraria richiede infatti l'espansione de
gli investimenti nelle aree potenzialmente produttrici di petro
lio e l 1 instaurazione di buoni rapporti con le forze politiche 
di tali paesi. Dopo di che diventa importante sia· assicurarsi 

~ sbocchi adeguati sui mercati finali attraverso la organizzazione 
di proprie reti di distribuzione dei carburanti sia entrare nel 
campo dell'industria trasformatrice. 

Obbedendo a una logica del genere, l'Eni, l'Elf-Erap e 
le aziende consimili sono diventate gli esempi più caratteristici 
di aziende pubbliche multinazionali, cui fanno capo numerose azi~ 
de di ricerca e di estrazione e numerose altre volte alla costru
zione e gestione di reti integrate di oleodotti e metanodotti.se~ 
za per questo diversificarsi molto dal modo di agire delle multi
nazionali private, se non per il fatto che il centro decisionale, 
riconducibile al paese di appartenenza di chi ha il controllo de] 
la società capo gruppo, è sottoposto in modo più organico e per
manente, sia per l'attività estera, sia per l'attività interna di 
trasformazione, agli indirizzi del potere pubblico. 

Dimensione mondiale non significa esclusione dall'impe
gno europeo. Ovviamente condizionata dal luogo dei ri tròvamenti, 
ma non per questo meno importante, è la partecipazione dell.1 Eni, 
attraverso un consorzio a cui partecipano Agip, Philips, Fetra
fina e Petronord, alle ricerche e alle prime opere di estrazione 
del greggio nella zona norvegese del mare del Nord (una raffine
ria Agi p è di prossima costruzione in Gran Bretagna). 

All'approvvigionamento e al trasporto 1 1 Eni ha provve
duto o provvede: 

a) per ciò che concerne gli olii, con la costruzione di 
un oleodotto che da Genova porta a Aigle e a Ingolstadt (dove es~ 
ste una raffineria dell 1 Agip) e con la partecipazione ad altri 
oleodotti transalpini (come quello che da Jngolstadt porta al Da
nubio); 

b) per ciò che concerne il metano, con la partecipazio
ne al metanodotto che dall'Unione sovietica porterà il gas in ce
coslovacchia, e da qui in Austria e in Italia, mentre un altro al 
lacciamento porterà il gas dallo, cecoslovacchiçJ. in Germania e in 
F·rancia. Con il metanodotto .proveniente dall'Olanda, in fase di 
costruzione sulla base di un accordo tra 1;>nam, Ruhrgas e un grup
po di società svizzere, si approvvigioneranno Italia, Francia, 
Svizzera e Germania. Inoltre è in progetto un metanodotto che, 
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partendo da Monfalcone, permetterà di rifornire l'Europa con il 
metano liquefatto proveniente dalla Libia o da altre provenienze. 
Anche qui interviene la Snam, in accÒrdo con l'impresa petrolife
ra di stato austriaca Osterreichische Mineralèilverwaltung. 

Per essere presente nei mercati di sbocco, l 1 Eni ha 
inoltre costruito in numerosi paesi europei una rete di punti di 
vendita, che ha ottenuto solo parziali successi. Alla base dei 
parziali insuccessi sono la scarsa redditi vi tà delle organizzazi~ 
ni distributive, la difficoltà di reperimento dei finanziamenti 
(spesso affrontati con prestiti esteri) e la resistenza dei merca 
ti nazionali soggetti a fattori di ordine politico ed economico. 

Il settore manifatturiero. 

Nel settore manifatturiero la presenza pubblica si at
tua normalmente nella forma dell'impresa a partecipazione mista 
- pubblica e privata (gruppi Iri, Eni, Efim, Egam). Le imprese 
di questo tipo sono sorte a fini di razionalizzazione di singoli 
mercati o di rinnovamento degli impianti o per il potenziamento e 
l'espansione di attività di punta tecnologicamente avanzate e a 
effetto moltiplicatore. Ma, qualunque siano gli obiettivi di na
tura collettiva che si prefiggono, e malgrado la spinta che hanno 
a operare all'interno del paese, esse sono fortemente condiziona
te dai meccanismi di mercato. La loro proiezione internazionale 
a fini di esportazione o anche in forme più complesse rientra nel 
la logica dell'impresa. 

Più difficile è individuare, in questo campo, una vera 
vocazione europea, anche perchè non si tratta di un compito della 
azienda, ma piuttosto dell'autorità pubblica sovrastante. comun
que, tra le compa:ctecipazioni azionarie (si è ben lungi da forme 
di vera e propria concentrazione a livello europeo) sono da rico! 
dare, oltre ai già citati accordi della Snam, la partecipazione 
di società germaniche in alcune aziende dell'Iri e l'associazione 
tra Breda Rateau Schneider (Finanziaria Breda) e operatori fran
cesi del settore nella costituzione di un'azienda commerciale per 
il collocamento di turbine, condensatori e altre macchine simila
r~. 

Una norma che incide o dovrebbe incidere fortemente su! 
l~interscambio europeo è la gi~ citata direttiva del consiglio 
delle comunità (anno 1971) che statuisce la soppressione delle r~ 
strizioni alla vendita delle merci e alla libera prestazione dei 
servizi in materia di appalti c'li lavori pubblici. Mirando a ga
rantire l'uguaglianza di posizione tra i fornitori di commesse 
per le grandi opere disposte dalle amministrazioni degli stati 
membri, essa viene incontro a c~uelle regole per la difesa della 
libera concorrenza all'interno delle comunità che sono alla base 
del Trattato di Roma. 

Si è già visto però come la direttiva contenga eccezio
ni di rilievo (riguardo ai prodotti di t(,cnologia avanzata) e in
contri resistenze che trovano a?pig\io nella diversità delle pro
cedure di aggiudicazione e di notifica degli appalti nei vari pa.<:: 
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si. Inoltre le condizioni per il finanziamento bancario dei mer
cati pubblici, legate a situazioni spesso difformi da stato a sta 
to, costituiscono un ostacolo obiettivo per la eliminazione del 
quale la Banca europea investimenti, vincendo le abbastanza pale
si diffidenze di certi ambienti imprenditoriali privati, è in gra 
do di giocare un ruolo essenziale. -

In questo quadro, il potenziamento degli organismi e 
delle imprese pubbliche internazionali è un fattore importante di 
equilibrato.sviluppo economico in Europa. Già oggi le commesse 
dell 1Eurofima, distribuite secondo i criteri approvati, rapprese~ 
tano per esempio vna garanzia per molte aziende del gruppo Efim 
costruttrici di materiale ferroviario di tipo unificato. 

L'internazionalizzazione dell'attività bancaria. 

La crescente internazionalizzazione dell'attività eco
nomica in Italia ha avuto il suo riflesso nello sviluppo della 
intermediazione bancaria all'estero. Tra il 1967 e il 1972 tali 
attività sono passate per l'intero sistema dal 6 al 12 per cento 
delle attività totali, per le cinque banche maggiori (Banca nazio 
nale del Lavoro, Banca commerciale Italiana, credito italiano,Ban 
co di Roma, Banco di Napoli), tutte d'interesse pubblico, il rap
porto è passato nello stesso periodo dal 13 al 24%. conseguente
mente si è sviluppata la organizzazione operativa delle banche 
italiane all'estero sotto forma di apertura di filiali, di fonda
zione di società finanziarie con forte caratt.erizzazione interna
·zionale e soprattutto di accordi di collaborazione con grandi ba_l2 
che commerciali di altri paesi, sia appartenenti alla cee, sia e-

, sterni ad essa. 

A questo riguardo merita di elencare i più importanti 
accordi ultimamente conclusi 

luglio 1969 

giugno 1970 

gennaio 19 71 · 

Il Banco di Napoli costituisce a Londra l'Atlan
tic International Bank, insieme con altre 7 ban
che americane ed europee : charter House (Lon
dra), De Neuflize (Parigi), Van Lan Schott (Ola_l2 
da), First Pennsylvania, Manifacturer National 
l:ank (Detroit), National Schawmut (Boston), 
United California. 

Banco di Roma, Bank Nees (Amsterdam), Bank of 
Nuova scotia (canada), Beyrische Hypotheke, cré
dit du Nord, Banque Frill"çaise de comffierce Exté
rieur, formano a Londra la un:l ted Inte:I!national 
Bank. 

Banco di Roma, Crédit Lyonnais, commerzbank fir
mano un accordo operativo di cui non sono note 
tutte le clausole, 

L__~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~------
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gennaio 1971 Banco di Sicilia, Banco Popular Espagnol, Banque 
Occidentale Indus~trie et corrunerce (Parigi), Bank 
of Tokyo, Bank fUr Arbeit und Wirtshaft (Vienna), 
Handlowi Bank (Varsavia), Kleinworth a.11d Benson 
(Londra), costituiscono a Vienna la centropa. 

febbraio 1971 - Banca nazionale del lavoro, Union des Banques 
Suisses (Zurigo), Beyrische Bank (Monaco), Berli 
ner Banl< (Berlino), Dow Banl<ing corporation (zu= 
rigo), Société Générale (Parigi), verein Bank 
(Amburgo), costituiscono la Société Financière 
Européènne (nota come s.F.E.), 

m<::tggio 1971 Banco di Sicilia, Istituto San Paolo di Torino e 
Monte dei Paschi di Siena, che a Londra hanno co 
stituito l'International Bank (merchant bank),co 
stituiscono un holding in Lussemburgo, detta 
A.I~C.I. (Anciens Instituts de crédit Italiens). 

marzo 1972 Banca corrunerciale Italiana. Amsterdam Rotterdam 
Bank, Creditanstalt Bank verein, Deutsche Bank, 
Midland, samuel Montagu, société Générale, Socié 
té Générale des Banques, costituiscono a Bruxel
les la Banque ell!'opéenne de crédi t à moyen terme. 

marzo 1972 credito Italiano, Chase Manhattan Bank,· National 
westminster, Royal Bank of canada, westdeutsche 
Landbank formano a Londra il gruppo Orion. 

marzo 1972 Banco Ambrosiano, Berliner Handels (Francoforte), 
crédit corrunercial de France, creditbank (Bruxel
les), Nederlandsche Bank (Amsterdam), 1-Jilliams 
and Glyn's, formano una associazione (mancano il 
nome e la sede). 

ottobre 1972 Banca Nazionale del Lavoro e Banca commerciale 
italiana insieme .. con Banque Nationale de Paris, 
Allgemeine Bank Nederland, Bank of America, Ban
que de Bruxelles, Banque de l'Union Européenne, 
Barclay 1 s Bank, Dresdner Bank, entrano nell'In
ternational Nuclear credit corporation. 

come si vede dall'elenco esposto, gli accordi che ri
guardano esclusi v amen te o quasi esclusi v amen te banche operanti 
nei paesi della cee sono pochissimi; tra essi il più importante 
sembra essere quello tra Banco di Roma, Crédit Lyonnais e Commer~ 
bank, di cui non si conoscono peraltro le clausole precise e i ri 
sultati. In generale si tratta di semplici collegamenti, per op~ 
razioni finanziarie a livello internazionale o per il reciproco 
utilizzo degli sportelli nella prospettiva di più intime integra
zioni comunitarie. comunque la recente delibera della commissio
ne della cee sul diritto di stabilire dei servizi bancari all'in-
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terno del mercato comune, mentre abolisce le discriminazioni nei 
confronti delle istituzioni dei vari paesi, lascia intatte le dif 
ferenze delle legislazioni e degli ordinamenti oggi esistenti. 
L'eterogeneità dei sistemi finanziari per regime della proprietà 
(pubblica o privata), per tipi di operazioni consentite (banche 
specializzate in Italia, banche miste in Germania, banche d'affa
ri e banche di depositi in Francia ecc.), per metodi operativi 
(metodi di credit appraisal, tendenza a operare come banche uni
versali ecc.), per discipline e controlli (circa l'apertura degli 
sportelli, la disciplina dei tassi bancari, la vigilanza centra
le) non è stata minimamente intaccata nel periodo transitorio dei 
trattati di Roma chiusosi nel 1969 e nei tre anni successivi, fi
no alla delibera già citata, ma piuttosto teorica, concernente il 
diritto di stabilimento e di circolazione dei servizi bancari.· 

~ E' abbastanza sintomatico che le richieste di chiarim~ 
to degli organi della cee nei confronti di imprese pubbliche i ta
liane del settore finanziario riguardino solo le partecipazioni 
industriali degli istituti specializzati (Imi, Gepi, Friulia) e 
non si siano tradotte in altrettante "vertenze". come diceva,con 
riferimento alle banche, la relazione annuale 1969 della Banca 
d'Italia "una piena liberalizzazione in questo settore, mentre 
persistono in ciascuno stato disposizioni legali, amministrative 
e regolamentazioni diverse, potrebbe ••• non solo comportare disto!: 
sioni a danno del sistema bancario in alcuni paesi membri ,ma com
promettere anche le politiche del credito intraprese a fini anti-
congiunturali "• L'armonizzazione degli ordinamenti bancari è d~ 
que il p1~imo obiettivo da raggiungere, senza il quale gli accordi 
e le formule di integrazione, anche se deliberate, rimangono sul
la carta. 

Impresa pubblica e politica indu."triale europea. 

In una recente dichiarazione la commissione della cee 
ha constatato che le imprese ·pubbliche, specialmente quelle del 
settore concorrenziale (in altre parole le imprese a partecipazi~ 
ne che si dedicano alla produzione manifatturiera), sono rimaste 
in buona parte escluse dalla cooperazione e dalle ristrutturazio
ni a cui si sono cimentate le società private e dalla ricerca di 
nuove soluzioni a carattere intereuropeo; e ha addirittura avanz~ 
to l~ipotesi delle "filiali comuni" (assoggettate alle leggi di 
concorrenza). Il riconoscimento della realtà non può far diment~ 
care che le ragioni di un tale atteggiamento delle imprese pubbl~ 
che in Italia e ~ltrove, sono da attribuire allo scarso rilievo 
che il trattato di Roma concede al settore pubblico dell'economia 
e al fatto che le poche norme successive sono lacunose e di cara!_ 
tere negativo. :-,a "filiale comune" è, sul piano pubblico dell'e
conomia, la formale corrispondenza della presupposta "società eu
ropea" di marca privatistica, ma, in un regime di persistente di
fesa del libero mercato, non ha alcur.a possibilità di funzionare. 

Prese isolatamente, come cellule dell'attività economi
ca, le imprese pubbliche hanno la proiezione internazionale che 
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corrisponde alle esigenze tecniche e commerciali dell'efficienza 
aziendale, La vocazione europea è un semplice aspetto di tale 
proiezione, Non c'è quindi da stupire se i generosi richiami de
gli operatori pubblici più sensibili, che hanno una sicura fede 
europea, per potenziare l'attività delle imprese pubbliche nel
l'ambito della cee; rimangano pure affermazioni di principio, Nol 
to più concrete e determinanti sono le preoccupazioni degli am-
bienti politici e imprenditoriali privati, che hanno influito e 
tuttora influiscono sugli orientamenti della cee, per una possi
bile politica d'intervento comunitaria, 

In questa situazione di salvaguardia delle posizioni e
sistenti, le imprese pubbliche italiane (come quelle degli altri 
paesi della comunità) mancano al loro compito principale, di ess~ 
re anche per l'Europa l'elemento dinamico di una politica indu
striale di rinnovamento, Le programmazioni nazionali si avvalgo
no ampiamente degli enti nazionalizzati e delle imprese pubbliche 
e a partecipazione pubblica per coordinare e dirigere l'intera 
econortia, per supplire le deficienze del mercato, per creare le 
condizioni ambientali di sviluppo, per razionalizzare i settori 
produttivi, Na quello che, pur tra ostacoli ed errori, è ormai 
possibile nel quadro delle programmazioni nazionali, non è possi
bile a livello europeo, Qui, ai confini dei singoli paesi, lia
zione delle imprese pubbliche, come organi tra loro collegati e 
coordinati di politica economica, si arresta; e si arresta pro
prio nel momento in cui le stesse società private, sotto la pres
sione della realtà economica, vanno alla ricerca di forme nuove 
internazionali di gestione aziendale, 

Il pericolo è grave, perchè le imprese pubbliche ri
schiano di trovarsi in una situazione di inferiorità in confronto 
alle imprese private, mentre hanno un destino specifico e insost~ 
tuibile, che è legato alla collaborazione europea, soprattutto in 
t8na di politica delle strutture industriali, 

Nelle varie versioni sin qui presentate e pur nella di
versità dello spirito che anima ciascuna di esse, le proposte de~ 
la commissione in materia di politica industriale perseguono in
fatti tre obiettivi tra loro coordinati e strettamente interdip~ 

.. denti: 

concentrazione su programmi comuni degli sforzi nazionali di 
R [c S e di promozione delle tecnologie avanzate,; 

coordinamento della domanda pubblica dei Paesi membri (apertu
ra dei "marchés artificiels" e concertazione delle commesse 
pubbliche, particolarmente di quelle che interessano la ricer
ca e la tecnologia); 

- creazione di strutture operative multinazionali (società euro
pee) atte a recepire gli impulsi provenienti da]. coordinamento 
e dalla concertazione della domanda pubblica senza porre ai 
singoli Paesi il problema di un rigido equilibri o ( "Juste re
tour") fra quanto viene trasferì t o a li vello sovranazionale e 
quanto ci si attende di :ritorno in termini di contratti o di 
fatturato per le singole imprese r: azionali. 
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come abbiamo visto le imprese pubbliche (soprattutto 
quelle a partecipazione statale che agiscono sul mercato in compe 
tizione con altre unità produttive) sono più o meno condizionate
da vincoli di politica economica nazionale ed inoltre, per la na
tura stessa del loro capitale, sono difficilmente integrabili in 
strutture di tipo multinazionale europeo. A medio termine questo 
fatto può costituire un fattore di inferiorità competitiva nel 
confronti di unità concorrenti che abbiano nel frattempo assunto 
simili caratteristiche. 

• 
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Premessa 

Il discorso sul sistema politico che ci interessa fare 
in questa sede è strettamente co::messo con il tema generale del 
convegno, quello della presenza italiana nella politica interna
zionale, Ne consegue che la stessa definizione del concetto tut
t' altro che univoco di sistema poli tic o va fatto in parallelo con 
quellJ del sistema internazionale. (1) 

Oggi la distinzione tra politica interna e politica e
stera perde molta della sua importanza e decade con essa l'impor
tanza della strumentazione diplomatica. Politica monetaria e de~ 
l'agricoltura, problemi delle società multinazionali, politica i~ 
dustriale e, più in generale, la quantità e la qualità di quello 
sviluppo economico che costituisce oggi l'obiettivo primo di ogni 
stato, sono insieme problemi interni e i!1ternazionali. I legami 
fra i vari stati e le varie società sono molteplici e coinvolgono 
ogni settore dell'amministrazione e ogni gruppo di interesse. 

Forse si potrebbe definire il sistema internazionale c~ 
me un insieme di sistemi politici "aperti" (anche se la dottrina 
mette sempre l'accento sulla chiusura) nel1'ambito di un "siste
ma poli ti co imperfetto". Il riferimento storico da prendere in 
considerazione è forse quello del sistema politico medievale piu_! 
tosto che quello degli stati nazionali. Un sistema politico quin 
di i cui soggetti sono vari ed eterogenei (stati ed individui, so 
ci età multinazionali e sindacati, forze poli ti che e organizzaziO
ni sovrannazionali, organizzazioni internazionali e regionali, 
chiese e gruppi di interesse ••• ) e le cui tensioni presentano un 
carattere ambivalente in quanto negano e riaffermano insieme il 
carattere di "sistema". 

La accettazione dell'esistenza di un sistema politico 
internazionale comporta conseguenze anzitutto sul concetto (o sul 
mito?) della sovranità - in quanto implica necessariamente centri 
decisionali esterni - giungendo fino a sconvolgere la classifica
zione tradizionale delle fonti del diritto. Na esso importa an
che delle conseguenze sul piano dei compi ti dei sistemi politici 
statali. 

La politica internazionale vi appare infatti come un'a! 
tività il cui scopo è anzitutto di concorrere a formare le deci
sioni internazionali portandovi dentro le proprie esigenze di po
litica interna. Ciò vuol dire che occorrerà coordinare tutte _}e 
richieste che provengono dall'interno fino a farle divenire un 
progetto di azione politica internazionale sul quale ricercare un 
consenso. In negativo ciò significa che un sistema politico inc~ 
pace di questa azione di coordinamento non può fare una coerente 
poli ti ca internazionale. La necessità di -ma sempre maggiore ~ 
formazione, che si identifichi con J•attiv.ità di coordinamento e 
di direzione politica dell'intero SJuverno, è anche all'origine 
della decadenza dei ministeri degli esteri che si è verificata in 
tutti i paesi. 

Un secondo a_spetto della 1 oli ti ca intel'nazionale-- que~ 
lo che contribuisce a render-Lo di g:ande respiro - deriva dalla 
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necessità di avere una visione che non riguardi soltanto la posi
zione negoziale ma anticipi in qualche modo la soluzione futura. 
Da questo purito di vista occorre tener presente che lo scopo dèl
la poli,tica internazionale è di contribuire a formare, adattare o 
modificare l'intero sistema politico internazionale. 

La connessione tra momento interno e momento internazi~ 
nale vale anche in senso opposto. Questo terzo aspetto - che po
tremmo definire della recezione - significa che affinchè si abbia 
una politica internazionale le decisioni e gli accordi perseguiti 
nel sistema politico internazionale debbono continuamente diven
tare concreti ed essere quindi immessi nel sistema politico inte! 
no. 

sintetizzando - ma senza accettare il determinismo im
plicito nella formula - si potrebbe dire che oggi più che mai il 
compito di un sistema politico statale è quello di trasformare la 
politica interna in politica internazionale e la politica inter
nazionale in politica interna. 

Alcuni esempi 

Se, sulla base di questa impostazione andiamo a vedere 
più da vicino la politica internazionale elaborata dal sistema p~ 
litico italiano, ci troviamo di fronte ad una serie di atteggia·· 
menti non coordinati quando non addirittura contradditori. Per 
non tenere il discorso nel vago si considerino, tra i tanti, i se 
guenti esempi: (2) 

1 : Aiuto allo sviluppo 

"Il 24 ottobre 1971, alla xxv Assemblea delle Nazioni 
Unite a New York, illustrando le linee generali di azione, il re
sponsabile della politica estera italiana affermava che l 1 assi
stenza italiana ai paesi in via di sviluppo era motivata dalla c~ 
scienza che tutti gli squilibri politici, economici, sociali e 
tecnologici costituiscono pericoli per la pace e vanno quindi eli 
minati e prometteva che nei prossimi anni essa sarà caratterizza
ta, tra l'altro, da prestiti a più favorevoli condizioni e da m1a 
aumentata percentuale dell'aiuto pubblico su quello priva t o. 

"Allorchè, però, si è trattato di approvare il documen
to tecnico che in~icava le modalità da seguire per raggiungere 
proprio gli obiet~ivi indicati, la delegazione italiana non aven
do ricevuto alcun<t .istruzione al riguardo,era costretta a mante
nere le riserve e~1plici te che su quei medesimi argomenti erano 
state fatte in altre sedi internazionali, sempre facenti capo al
l 1 ONU" ( 3) 

(A questo esempio si potrebbe aggiungere il contrasto fra la "par 
ti colare vocazione: al l 1 aiuto allo sviluppo" a cui accennava un di 
scorso del ministro Medici mentre la delegazione si trovava in u
na situazione spiacevolissima e senza precedenti al comitato di 
aiuto allo Svilupro dell 1 0CSE). (4) 
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2 Politica agricola 

"Per le inadempienze italiane, si può subito fare una 
differenza con quelle degli altri paesi della comunità ed è che 
per lo più esse vanno contro l'interesse dell'Italia. Questo si 
può spiegare con il cattivo funzionamento della burocrazia e col 
disinteresse della classe dirigente politica. o·sono impegni pre 
si alla leggera e quindi non maturati insieme all'apparato buro~ 
cratico e quindi formalmente imposti dai responsabili politici e 
burocratici, senza poi avere la forza di imporli nella fase ese
cutiva. 

"Il caso più tipico è quello del catasto vitivinicolo, 
che era stato per anni una delle richieste dell'Italia; data l'i:!! 
portanza della produzione vi ti vinicola in Italia era abbastanza 
assurdo che essa non fosse tra i prodotti regolamentati, non fa
cesse parte del mercato comune agricolo, Da qui ur,a lunga storia 
di negoziati per far diventare anche il vino materia di regolamen 
to comunitario. Finalmente, dopo lunghi mesi di negoziati, di 
pressioni, di ricatti, con una battaglia anche condotta abbastan
za bene, comunque legittima dal punto di vista e dell'interesse 
dell'Italia e dell'integrazione -europea,..-veniva,introdotto il ce.
tasto vitivinicolo anche in Italia. 

"L'Italia tuttavia è andata in corte di Giustizia, per 
non aver adempiuto ad un obbligo che era contenuto nel pacchetto 
di accordo sul mercato vitivinicolo, Questo è un tipo di contras! 
dizioni che caratterizza tutta la presenza i tali.ana. nella CEE". (5) 

3 : Riforma delle strutture agricole 

"Nel marzo 1971, dopo una lunga battaglia, sostenuta 
col solo appoggio della commissione, l 1 Italia otteneva il consen
so dei partners europei all'avvio di quella riforma delle strut

. ture agricole che va sotto il nome di Piano Mansholt; 

"L'accordo, pur importantissimo, non era definito in 
tutte le sue parti, ma ugualmente indicava con chiarezza il qua
dro entro cui agire. In base a tali linee si muovevano le varie 
autorità nazionali che iniziavano a modificare le proprie legisl~ 
zioni per adeguarle alle decisioni prese o prepararle ad accogli~ 
re le precisazioni che sarebbero seguite, Iniziavano parimenti 
le previsioni e gli studi sugli eventuali effetti e sui seguenti 
provvedimenti da affrontare. L'unica eccezione la si registrava 
in Italia che si staccava dal contesto comunitario per la propria 
inerzia. Ciò nonostante essa fosse stata la propugnatrice del 
piano e la destinataria - almeno in teoria - di molti dei milioni 
stanziati dal FEOGA per i prossimi anni. E il distacco tra teo
ria e realtà nasce proprio dal fatto che per usufruire degli _s.ta:; 
ziamenti è necessario predisporre dei provvedimenti legislativi e 
regolamentari appositi. 

"Nel m<crzo-aprile 1972 si aveva il round definitivo in 
sede comunitaria ed ancora una volta era l'Italia a fare la voce 
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grossa, spuntandola contro gli altri paesi ed ottenendo stanzia
menti ancora più cospicui - di nuovo teoricamente -. Questa vol
ta però il sarcasmo dei partners era ·estremamente chiaro : "Una 
politica strutturale non si improvvisa, non è sufficiente aspet
tare che la manna comunitaria cada, bisogna saperla utilizzare" 
diceva il ministro francese cointat mentre il tedesco Ertl espri
meva opinioni simili. come precauzione - peraltro molto labile-, 
questa volta nelle direttive approvate e precisate in tutte le l~ 
ro parti si poneva il termine di un anno per la loro attuazione. 

"Alla fine di novembre 1972, dopo otto mesi dall'accor
do e a cinque mesi dal termine ultimo previsto per l'adèguamento, 
la situazione era ancora di stasi, almeno a livello governati-
V0 11 • ( 6) 

A queste osservazioni potrebbe far riscontro il giallo di Bruxel
les - come- è stata definita la richiesta italiana di aumento dei 
prezzi agricoli a cui accennano i giornali del 28 settembre 1973. 
che relazione c'è tra queste richieste e la richiesta di politica 
delle strutture? E con la politica di contenimento dei prezzi? 

4 Politica regionale 

"Fra i ta11ti impegni presi dal "vertice" di Parigi (te
nuto lo scorso ottobre dai capi di Stato e di governo della comu
nità europea) spiccava- se non altro per la sua suggestione
quello della politica regionale. ( ••• ) 

"L'ingresso della Gran Bretagna, dell'Irlanda e della 
Danimarca, con il conseguente allargamento della CEE, e l'effet
tiva esistenza di regioni depresse nell'Europa comunitaria erano 
considerate garanzia di successo per gli ambiziosi piani messi in 
cantiere a Parigi. L'Italia- che non solo· geograficamente cos~ 
tuisce il Mezzogiorno della comunità europea- avrebbe dovuto 
quindi favorire il piano che, sulla base delle direttive del "ve_!: 
tic e" è stato elaborato dall 1 inglese George Thomson il quale, in 
seno alla .commissione esecutiva della CEE, è responsabile della 
politica regionale. 

"Con grande sorpresa degli ambienti comuni t ari di Brux~ 
les gli uomini politici che, di volta in volta, hanno rappresent~ 
to il nostro paese nel consiglio dei ministri CEE (si è segnala
to, in modo particolare, il sottosegretario per la cassa del Mez
zogiorno, on. Vincelli) hanno sempre messo i bastoni fra le ruote 
al progetto Thomson. Hanno invocato la impossibilità di attuare \ 
una politica regionale senza pr.ima affrontare e risolvere, la po
li tic a sociale; hanno criticato la scarsa dotazione del "Fondo r~ 
gionale"; si sono insomma mostrati scettici e titubanti. La veri 
tà è che una politica regionale a livello europeo potrebbe signi
ficare lo smantellamento di tutti gli istituti nazionali di poli
tica regionale, oppure il loro controllo finw1ziario. E cib, ce_!: 
tamente non farebbe piacere alla nostra classe poli ti.ca a!Y.ttuata 
a considerare "istituti", "casse",o "enti" come puri e semplici 
centri di potere". ( 7) 
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"Uno dei temi più importanti e che, per la tragica im
portanza che ricopre, avrebbe dovuto trovare nell'Italia una po
sizione di leadership è quello della poli ti ca regionale, 

"Eppure anche riguardo alla poli ti ca regionale non ab
biamo formulato alcuna proposta-innovativa, oscillando continua
mente tra il disinteresse e la paura riguardo alle posizioni de
gli altri partners, probabilmente per timore che essi potessero 
in qualche modo interferire con i programmi della cassa del Hez
zogiorno. Il desiderio effettivo dei nostri 1?litici (almeno per 
quanto si può dedurre dalla posizione tenuta nelle trattative di 
un mése f.a) è quello di ricevere un aiuto quanto più cospicuo po_E 
sibile dai fondi delle.comunità e spenderlo poi attraverso i ca
nali-- tradizionali e con i cri t eri già sperimentati. Questo atte.9. 
giamento è naturalmente dettato da un comprensibile obiettivo di 
c-onservazione e di rafforzamento delle strutture esistenti.~a pr~ 
senta il sostanziale difetto di sprecare l'occasione europea per 
impostare la. soluzione dei problemi del Mezzogiorno." ( 8) 

5 Politica Fiscale 

"Nella riunione del consiglio dei ministri dell'11 apr:!:_ 
le 1967 si doveva discutere l'applicazione dell'IVA al 1° gennaio 
1970 ai paesi della comunità. Il sistema, già in vigore in Fran
cia, doveva essere esteso agli altri paesi e sottoposto a sostan
ziali modifiche. Alla riunione partecipavano oltre ai rrùnistri 
finanziari, i rrùgliori finanzieri europei e "stuoli" di tecnici, 
data l'importanza della decisione che doveva essere presa. Per 
l'Italia era presente Athos Valsecchi alÌora Ministro delle fin~ 
ze, con alcuni scettici alti funzionari del Ministero, Il sen, 
Valsecchi non ha mai aperto bocca nel corso della discussione, af 
cettando e il sistema di applicazione e la data della discussio
ne. E questo per i soliti motivi : a quell'epoca c'era una situ~ 
zione di crisi in Italia, le.questioni interne non consentivano 
che si andasse a Bruxelles con il dossier conosciuto e naturaL~~ 
te non c'era stata alcuna discussione a livello governativo. 

"Ricordo che i tedeschi avevano fatto tre riunioni spe
ciali di consiglio di Gabinetto per il consiglio dei ministri,per 
discutere la questione della tassa sul valore aggiunto; che venne 
poi applicata in Germania nel corso dell'anno 1966- '68, approfi_! 
tanto della recessione. Fu applicata dopo un'azione di informa~ 
zione che durò 18 mesi : riunioni di tutti i municipi della R.F.T. 
per un anno intero, corsi serali ed una medié'l di 3 ore di televi
sione al giorno, per otto mesi,per spiegare il sistema.a tQtti 
gli operatori economici "• ( 9) 

"Il caso dell' Iva e dell'ulteriore rinvio chiesto dal
l'Italia ha ancor~ tenuto il banco delle non buone relazioni fra 
la CEE e 1 1 ammi.ni;;trazione italiana. una pri.ma nota esplicati va 
per lo sli ttamento fino al 1 o gennaio 1973 è .st;l.ta diramata dal · 
ministero delle finanze: "Le medesime ragioni che a suo tempo 9i!! 
sti.ficarono la lesrge di proroga 6 dicembre 19',71, n. 1036- si le.[ 
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ge nella nota ministeriale - hanno motivato l'ulteriore rinvio.E~ 
se vanno ricercate negli ordini del giorno votati dai deputati 
nel marzo scorso ed accolti dal governo. A tali motivi se ne ag
giungono altri di ordine tecnico-economico prospettati dalle cate 
gorie interessate". 

"Ma più che sul rinvio, pur scandaloso in sè, il vero 
problema si è rivelato quello delle modalità di applicazione e 
precisamente del rimborso da attribuire alla comunità quale pena
lizzazione al nostro ritardo. Perchè, fra le altre cose, a quan
to ha riferito la "Agenzia Italia", il decreto legge sul rinvio 
ha finito per "finanziare" le imprese italiane per circa 650 mi -
liardi di lire. La commissione ha quindi chiesto, per questo e 
per altri motivi, che il governo italiano si impegnasse a ridurre 
i tassi sia dei ristorni Ige all'esportazione sia della corrispo~ 
dente imposta di conguaglio sulle importazioni; inoltre nel corso 
delle trattative svoltesi a Roma in marzo tra il ministro Pella e 
la Commissione esecutiva della cee, era stato convenuto che le a~ 
torità fiscali italiane avrebbero fatto in.modo da mettere la pro 
duzione industriale degli altri paesi cee su un piede di parità
rispetto ai prodotti nazionali. secondo gli esperti di Bruxelles, 
tuttavia, l'Italia avrebbe mantenuto soltanto in parte i propri 
impegni : infatti, nonostante abbia provveduto alla riduzione de~ 
le aliquote dei ristorni e delle imposte di conguaglio nella mis~ 
ra concordata tra Bruxelles e Roma, il decreto legge avrebbe con
tinuato ad accordare un certo vantaggio concorrenziale alla pro
duzione italiana, neutralizzando in larga misura gli effetti eq~ 
parativi che la riduzione delle aliquote stesse si prefiggeva di 
raggiungere. A questo punto la commissione ha deciso di chiedere 
schiarimenti e informazioni complementari al governo italiano. S~ 
no state organizzate riunioni a livello tecnico, ma le posizioni· 
sono rimaste invariate; perciò l'esecutivo di Bruxelles si è ri
fiutato di raccomandare al consiglio l'adozione della richiesta 
italiana di rinvio. A livello di comitato dei rappresentanti pe! 
manenti, tipico organo tecnico di mediazione, la domanda del go
verno italiano è stata tuttavia accolta, superando cosi le obie
zioni della commissione, Il decreto-legge Ige-Iva è quindi torn~ 
to in luglio alle camere italiane che lo hanno ratificato ed il 
rinvio al 1° gennaio 1973 dell'applicazione della tassa sul valo
re aggiunto; è divenuto operante. 

"Ci siamo dilungati sul caso dell 1 Iva, poichè-esso è 
sintomatico di un modo di agire tipicamente italiano. In esso in 
fatti si ritrovano la furbizia della burocrazia che tende a pro
lungare le "rendite di posizione", la lentezza di un legislativo 
paralizzato da leggi e leggine di ogni sorta e nello stesso tempo 
geloso delle proprie prerogative, il ricorso al mercanteggiamento 
per il tramite della nostra rappresentanza diplomatica spesso co
stretta a cercare di puntellare senza un chiaro sostegno delle au 
torità governative sif:uazioni ormai compromesse." (10) 
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6 Politica scientifica 

"L' accord concernant le projet COST 53 (matériaux pour 
les u5ines de dessalement de l'eau de mer) est entré en vigueur 
le 1er novembre 1972. L'Italie, qui étai·t l'un des signataires 
initiaux, est maintenant le seul pays à ne pas 1 1 avoir ratifié. 
Depuis le mais de septembre dernier, ce pays n'a pas envoyé de 
representants aux réunions du comité de.gestion, peut-étre·parce 
que, pour des raisons internes, il s'est avéré difficile de for
muler des propositions relatives aux travaux dè recherche." (11) 

Amninistrazione e politica 

A questi esempi, raccolti piuttosto in fretta, se ne P2. 
trebbero. aggiungere altri. cosa significa che l'Italia concede 
alla Romania la clausola della nazione più favorita? una sconfe~ 
sione della politica commerciale comune? E come corrispondono le 
grandi linee della politica europea dell'Italia ·alle posizioni s~ 
stenute in seno al COREPER - il sottocomitato del consiglio della 
CEE - dai rappresentanti italiani? 

Forse- se non altro per respingere l'alibi della epis~ 
dici tà dei fatti - l 1 elenco degli esempi avrebbe dovuto essere ò.!!!· 
pliato e approfondito. Ma già da questa "carrellata" è possibile 
trarre alcune osservazioni. 

La prima impressione è di una tendenza all'astrazione, 
al non considerare cioè ogni decisione nella concretezza della 
sua realizzazione. Questa astrattezza è probabilmente in rapporto 
·biunivoco con l'organizzazione di ogni singola branca dell'ammini 
strazione carente dei meccanismi e dei collegamenti necessari a~ 
la realizzazione di ogni impulso politico. 

Siamo qui nel campo della tecnica amministrativa piut
tosto che in quello pjù propriamente istituzionale ed è difficile 
all~autore di questa nota prevedere l'esito di quel poco di sfor
zo che si è·fatto recentemente nel campo della riforma dell'ammi
nistrazione. 

Più complesso è il discorso non appena il contenuto del 
la decisione si allarga in modo da implicare la partecipazione di 
due o più dicasteri, o comunque da richiedere una opera di media
zione tra interessi contrastanti. E' a questo punto che il sist~ 
ma politico dimostra tutta la sua incapacità lasciando all'ammi
nistrazione il compito di spartirsi quel potere di direzione po
litica che la direzione politica non è riuscita a far suo. 

Si tratta peraltro di una valutazione ormai sempre più 
diffusa. Come ha scritto un funzionario comunitario: 

"Per quanto riguarda la programmazione della politica europea e 
comunitaria dell'Italia si ha l"'impressione che una programmazio
ne vera e propria sia il fatto di pochi uomini politici, talvolta 
in disaccordo tra di essi, talaltra poco informaJ;i,.in ogni caso 
che manchi una vera coordinazione a li velJ.n pDli ~i co; con un 1 as-
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senza grave di partecipazione collegiale del governo alla prepar~ 
zione dei negoziati e alle prese di posizione politiche in seno 
alla comunità. In ogni caso è evidente l'assenza di dottrine sp~ 
cifiche sulle questioni di più grande impegno, con la conseguenza 
di utilizzare troppo spesso il metodo della richiesta riconvenziQ 
nale nei confronti delle chiare e precise prese di posizione dei 
partners~'" 

Ma l'opinione è diffusa anche a livello politico e tra
spare ad esempio dal discorso che, secondo 24 Ore (21 giugno 1973), 
il senatore Fanfani ha pronunciato a caserta sostenendo che l'It~ 
lia si trovava fuori dal "serpente" e comunque ai margini dell'E~ 
ropa per una serie lunga di "non omogenei" comportamenti. 

La stessa opinione, con una analisi ed una indicazione 
operativa più precisa,è stata espressa dall 1 on. Moro : 

"Il coordinamento è stato finora compiuto, quando non dovevano 
provvedervi singole amministrazioni, dal ministro e dal benemeri
to ministero degli Esteri. Non era proprio questo il suo compito, 
ma accadeva che lo svolgesse per generale consenso e con qualche 
successo. La competenza è del governo in generale secondo le sue 
regole proprie. ( ••• ) La via maestra da battere per un coordina
me~to, sempre più necessario, è quella indicata dalla costituzio
ne e dalle leggi, per assicurare unità d'indirizzo all'azione am
ministrativa. ( ••• ) Entra dunque in gioco la competenza del pre
sidente del consiglio (attività assai faticosa, ma insostituibi-
le) e, secondo le regole generali, del ministro del Bilancio.( ••• ) 
Per fare meglio dunque in avvenire bisogna esaltare i compiti c1i 
coordinamento della presidenza del consiglio, che l'apposita leg
ge dovrà definire in modo appropriato, rivedendo anche, se occor
ra, quella istitutiva del ministero del Bilancio e della Program
mazione. Del resto il comitato per la politica economica intel~a
zionale è presieduto dal presidente del consiglio e solo per sua 
delega dal ministro degli Esteri. ( ••• ) 

Parlamento e informazione 

Prima di raccogliere le fila del discorso, la nostra 
raccolta di casi studio e di testimonianze non può ovviamente e
scludere il Parlamento. E' indicativo il fatto che nonostante e~ 
so sia tra i vari organi istituzionali quello che gode di maggio
re prestigio, si possono riscontrare nella sua organizzazione e 
funzionalità quegli stessi limiti che abbiamo già visto nella 
struttura governativa. 

come ci ha detto il r:rof. Spreafico "quando si va a ve
dere il dibattito che avviene in Parlamento, la sua generalità ed 
astrazione è tale che nessuno riesce a riconoscere quali sono le 
linee precise di una poli ti ca E,stera, anche quelle poche che si 
traggono dalle affermaz~_oni generiche; ad esempio il fatto che 
l'Italia è sfavorevole ai popoli di nuova indipendenza o favorevQ 
le a tutte le iniziative della pace. Se uno si prendesse poi la 
briga di controllare ir che at;:i concreti si realizzano certe af-
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fermazioni di principio, e andasse a vedere, ad esempio, le vota
zioni all 1 0NU dei nostri rappresentanti, quando c'è di mezzo qual 
che situazione di questi paesi di nuova indipendenza, vedrebbe 
che spessissimo queste votazioni sono in contrasto con le afferm~ 
zioni di principio e non c'è identificazione, oppure esiste un 
processo cosi casuale che non è possibile, anche all'osservatore 
più attento, cogliere precisamente la linea di una politica este
ra .. " 

Lo stato della situazione risale già alla strutturazio
ne della commissione esteri delle due camere. un funzionario pa~ 
lamentare ci ha fatto osservare a questo proposi t o che "da tempo 
immemorabile, cioè dalla creazione del Parlamento repubblicano,la 
commissione Esteri è la commissione che ha meno lavoro'. che si 
riunisce per dibattiti in occasione di crisi, che è totalmente 
aliena dai problemi del controllo serio, cioè del controllo perm~ 
nente. (, •• ) 

"Forse lo schema di organizzazione della camera è sba
gliato, se la Segreteria della commissione Esteri prevedesse, ad 
esempio, tre persone, invece di una sola, ecco che invece di ess.§_ 
re una sine cura,la Segreteria della commissione Esteri potrebbe 
organizzare un lavoro di informazione, di documentazione per i pa~ 
lwnentari, Ora, senza arrivare alle meraviglie degli Stati Uniti, 
i servizi documentazione estera del Parlamento francese, ad esem
pio, dispongono di otto funzionari, ciascuno dei quali è competeg 
te per un determinato gruppo di paesi di cui conosce la lingua e 
che segue con una precisione e con una catalogazione di dati esa! 
tissima e aggiornatissima. 

"Da noi esiste un ufficio studi che non è legato alle 
commissioni, tanto che si può dire che lo staff della Commissio
ne è quasi esclusivamente cancelleristico : il segretario fa il 
verbale, l'ordine del giorno ecc., mentre l'Ufficio Studi fa la 
retroguardia culturale." 

Un altro elemento di non funzionalità degli uffici par
lamentari è la mancanza di collegamento con le altre commissioni 
parlamentari. 

"Per fare un esempio, ci ha detto Roberto Aliboni, ci 
si può occupare della ratifica di un nostro trattato con l'Indon.§_ 
sia, ma pochi si occupano in sede di commissione del debito finag 
ziario che l'Indonesia ha nei nostri confronti, di quello che es
so ha significato e di quello che significherà, delle conseguenze 
81orrti che poi trascina a livello dell'industria a partecipazione 
statale e quindi anche in termini di occupazione, di reddito, per 
quanto riguarda il nostro Paese, Questa mi pare una scissione aQ 
bastanza evidente, ma non anche e non sempre anche di ciò che è 
sostanzialmente politica estera." 

Infine c'è il problema dell'informazione, la cui situa
zione ci è stata descritta da uno dei suoi membri, il sen, Banfi. 

"Oltre al fatto che lç~. commissione Esteri è appannaggio 
dei leaders dei gruppi parlamentari che non pprtecipano quasi mai 
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ai lavori, c'è il problema della disinformazione da parte del Go
verno, primo perchè anche se la Presidenza del consiglio pubblica 
una rassegna della Stampa Estera, non la diffonde ai parJamentari; 
secondo, le relazioni dei Hinistri e dei Sottos-egretari spesso s_::: 
no delle semplici relazioni d'ufficio che il Sottosegretario vie
ne a presentare sotto forma di un documento privo di qualsiasi 
obietti vi tà. 

"Se quindi l'informazione non viene dal Governo, dovre~ 
be essere fatta in modo autonomo dal Parlamento, cosa del resto 
più corretta, Però la segreteria della commissione Esteri,che ha 
un solo funzionario e spesso nemmeno a tempo pieno, non ha stru
menti nè documentazione. Accade cosi che il parlamentare va aJ.la 
seduta con un ordine del giorno comunicato di solito due o tre 
giorni prima, senza conoscere gli elementi di fatto sui quali è 
chiamato a dibattere, I giornali poi bisogna _andare a .cercarseli 
ogni volta. 

"L'Ufficio Studi del senato praticamente esiste solo 
sulla carta e fa ricerche bibliografiche solo su richiesta." 

Occorre tuttavia tener presente, come ci ha fatto osseE 
vare l~on Granelli, che la rivalutazione del Parlamento non è so
lo un problema di competenze o di organizzazione tecnica, è un 
problema di poteri. "Quando ad esempio negli Stati Uniti la Com
missione Esteri alla camera convoca gli ambasciatori, i generali, 
esercita un potere che ha e che il Presidente degli Stati Uniti 
non le può contestare; mentre da noi i regolamenti della camera, 
delle Commissioni, la ripartizione per settore delle Commissioni, 
quasi che fossero tutte ripartizioni burocratiche e non il com
plesso delle relazioni esterne del Paese, sta a dimostrare che 
la riorgaYJ.izzazione dei poteri del Parlamento, delle procedure, 
dei poteri, degli strumenti presuppone una volontà politica di r~ 
dare al Parlamento quella funzione di controllo della politica e
stera che sembra assolutamente inevitabile." 

"Il punto cruciale del problema è quello dei rapporti 
tra Parlamento ed esecutivo e più in particolare la dipendenza 
del Parlamento dall'esecutivo per quanto attiene a tutta la sua 
funzione conosci ti va. 

La situazione è stata più volte sottolineata dagli st~ 
si parlamentari - cosi l'ex-deputato Ferrarotti ha scritto una 
volta: "Il deputato cui viene affidata una re1azi.one comincia con 
il fare appello alla propria esperienza, chiede dati ai colleghi 
e agli amici e finisce, nella maggioranza dei casi, per rivolger
si agli uffici ministeriali, ossia al governo (sulla cui attività 
sl presuppone che i parlamentari debbano vigilare), per avere que~ 
le informazioni essenziaJ.i che.,nessuno strumen:t.o .. -eonoscitivo del
la camera è in grado di fornirgli. " 

Analoghe osservazioni sono state fatte, in sede parla
mentare, dal sen. Banfi e dagli on.li Anderlini e Tremelloni. Le 
informazioni di cui debbono disporre i relatori dei vari bi l an ci, 
ha detto ad esempio il sen.. ... Banfi,_Aj.pendnno-integ:t'almente dal 
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buon volere degli uffici ministeriali. 

L1 on. Tremelloni, quando era presidente della commissi~ 
ne Bilancio della camera, ebbe a segnalare "la eccessiva sommarie 
tà ed insufficienza delle relazioni introduttive con le quali ve~ 
gono presentati alle Camere i progetti di legge di iniziativa go
vernativa, per cui i singoli parlamentari e le stesse commissioni 
permanenti sono costretti a compiere ed a sobbarcarsi lunghe e d~ 
fatiganti indagini e ricerche per acquisire dati e chiarimenti 
che consentano di definire la portata e le finalità di disposizi~ 
ni e di norme che potrebbero certamente e più agevolmente risul
tare da una più completa e diffusa illustrazione operata in sede 
di relazione governativa. Si tratta- ha aggiunto 1 1 on. Tremell~ 
ni - di una documentazione che, nella maggior parte dei casi le 
competenti amministrazioni interessate debbono comunque raccogli~ 
re nel corso dell'elaborazione, della istruzione e successiva de
finizione dell'iniziativa legislativa; sicchè sembrerebbe oppor
tuno che tale documentazione istruttoria venisse più ampiamente 
utilizzata anche ai fini. della redazione delle singole relazioni 
con le quali i provvedimenti vengono presentati in Parlamento." 

un ulteriore esempio ci è stato fornito dal sen. cala
mandrei: "Ci sono esempi macroscopici e grotteschi dei documenti 
che vengono sottoposti all'esame della commissione Esteri, corre
dati da un'informazione anacronistica. La situazione più grave 
di questo ritardo si manifesta per quanto riguarda le questioni 
comunitarie: così ad esempio, il Ministero degli Esteri redige ~ 
nualmente una relazione sull'attività delle comunità europee che 
arriva alla commissione Esteri e alla Giunta degli Affari Europei 
del Senato, e poi all'aula, con almeno un anno di ritardo,per cui 
diventa uno strumento inutilizzabile." 

Lo stesso sen. Calamandrei si è dimostrato molto scetti 
co sulla possibilità e sull'efficacia delle indagini conoscitive, 
nelle quali t~ta speranza si era posta al momento dell'adozione 
dei nuovi regolamenti, proprio perchè esse non hanno chiarito il 
problema dei rapporti Parlamento-Esecutivo. Dopo aver dichiarato 
che "il Senato non è stato ancora in grado di ottenere questo st~ 
mento dall'esecutivo", il sen. calamandrei ci ha fatto questo es€!!! 
pio: "Nella passata legislatura i senatori comunisti della com
missione. Esteri erano riusciti a far accogliere in linea di massi 
ma la posibilità della conduzione di una indagine sui problemi 
della politica atlantica, una volta che da parte loro era stato 
ampiamente argomentato che non intendevano costringere il Governo 
a rivelare alcuni segreti, ma intendevano sviluppare UXL1i:ndagine 
di carattere politico-storico su quello che è stato l'arco degli 
anni atlantici del nostro Paese, sui suoi aspetti, sui .suoLrisu_! 
tati, sui punti attuali. 

"Una volta però ottenuta questa approvazione di. massi
ma, sono passati gli anni ed il Governo è sempre riuscito a dila
zionare e a rinviare questa decisione fino a non farne niente." 

Uno dei problemi aperti - ed è, a ben vedere, quello 
fondamentale - è su chi si esercib_.J.•ìndagj_ne -conoscitiva. 
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"I ministri interpellati finora, ci ha detto l'on. car
dia, sostengono che debba essere chiamato a riferire solo il Mi
nis tro. Non si possono chiamare ambasciatori, funzionari, esper
ti. Abbiamo citato la situazione di molti altri Parlamenti, c'è 
stato risposto che in Italia è diverso." 

L'opinione di uno studioso americano (il prof. Rosi) è 
~ae al fondo di tutto ciò vi sia implicito un modello di decisio
l1,e !trazionale" più che "democratico". 

"Un funzionario del Ministero degli esteri mi dichiarò 
eh~ solo il personale di quel ministero ha una visione obbiettiva 
degli interessi vitali dello stato, e che esso viene "ostacolato" 
nelle proprie funzioni da vari gruppi nella società. un altro mi 
domandò perchè mi sarebbe stato utile discutere gli stessi argo
menti con dei subordinati quando avevo già parlato con il capo 
della sezione. ( ••• ) Una manifestazione della logica del modello 
è illustrata dalle risposte che il governo fornisce alle molte r~ 
dùeste parlamentari di inchiesta e di udienza conosci ti va sui 
problemi della difesa, della Nato, ecc. : il rifiuto che viene da 
to è giustificato dal ministro, tra l'altro, con l'affermazi.one 
che una tale inchiesta verrebbe coinvolta in questioni "politiche". 
Le implicazioni che da ciò si possono trarre sembrano essere che 
i problemi di difesa nazionale sono, in qualche modo, al di sopra 
della politica e quindi risultano in scelte "obbiettive" che devo 
no venir prese dalle persone più qualificate a questo proposito." 

"Anche l'eccessiva enfasi governativa sul segreto, riv5,: 
lata da vari osservatori, può venire vista come parte della logi
ca del modello: cioè, bisogna mantenere il massimo segreto in 
quanto è meglio non influenzare con pressioni interne i calcoli 
logici ed obbiettivi degli operatori- esperti, nè divulgare in
formazioni utili ai propri avversari nel sistema internazionale. 
( ••• ) Una chiarificazione dell'attitudine della élite governati
va riguardo i segreti militari appare nel giudizio della corte di 
cassazione, citato nello "Spettatore internazionale" ( aprile-gi~ 
gno 1971, pag. 251); "i segreti mi li t ari hanno una riconosciuta 
preminenza su tuttL.gli altri interessi salvaguardati dalla leg
ge". .Si confronti ciò con l'affermazione del giudice Gurfein nel 
negare al governo statunitense la censura preventiva dei Pentagon 
papers : "La sicurezza della nazione non dipende daJ..J..a,.soJ..a. dife
sa. La sicurezza risiede anche nei valori ~elle nostre libere 
i s ti tuzi oni. " 

Governo e Presidenza della Repubblica 

Il problema della direzione e del controllo della poli
tica estera coincide con il problema della sopravvivenza di ele
menti assolutistici nelle costituzioni borghesi. Ha il problema 
- che nelle sue linee generali fu ben individuato dal Tocquevil
le - deve essere svolto ulteriormente con un preciso riJ'erimento 
alla situazione italiana e con un più esplicito riferimento alla 
forma in cui tale sopravvivenza si manifesta, alla.J..oro legitti
mità e, di conse~·uenza, ai possibili rimedi. 
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Nella c"osti tuzione italiana il punto cruciale si rias
sume nella timidezza con cui sono enunciati i poteri del preside.!_l 
te del consiglio e nel contrappeso che essi trovano nei poteri 
del capo dello Stato, 

Questo punto è già stato esaminato dal Negri in un pre-
cedente convegno dell'IAI (12) dove il relatore osservava "La 
dicotomizzazione avvenuta tra Capo dello stato e governo, questo 
ultimo costituito quale potere autonomo ed accentrato attorno al 
presidente del consiglio dei ministri, non presenta una sostanzi~ 
le novità giuridica rispetto alla effettività del regime statuta
rio quale risultava dopo la lunga evoluzione ( ••• ). Dove si re
gistra, invece, un notevole mutamento di proporzioni è nella po -
sizione del nuovo Capo dello stato : non già nel profilo dei suoi 
rapporti, come orgill10 per le relazioni internazionali, con il go
verno e le camere (questi sono stati definiti, ripetiamo, con al
cuni miglioramenti, nei limiti indicati dall'evoluzione statuta
ria), ma nella dilatabilità della posizione stessa, sia perchè è 
venuta meno la contiguità col governo, circostanza che in alcuni 
momenti aveva la sua importanza, sia per un'altra ragione che 
esporremo brevemente, 

"La figura del presidente della Repubblica, infatti,non 
è circondata dall'alone dei miti e degli ambigui poteri di prero
gativa in cui, accanto alla lettera dell'art. 5 dello Statuto, si 
trovavano la norma emblèmatica della sacertà ed inviolabilità re
gia, la posizione di supremitas del sovrano in un ordinamento so
stanzialmente gerarchizzato ed in una società classista, la sua 
qualifica di "primus miles"; elementi tutti che, uniti alla sua 
normale specializzazione "professionale" nelle arti diplomatiche 
e mi li t ari, notevolissima rispettò a quel:t<:\: d~l transitorio per:.. 
sonale poli tic o, trasformavano talvolta ia';pr:kiTiazia in posizione 
del re in un effettivo intervento risolutivo rendendo, comunque, 
concreta e penetrante l'influenza regia ed efficacissima la fUl'l.
zione commissaria del sovrano, quando era necessaria. Questo re
troterra non esiste più. Ha, nel momento di profilare la nuova 
istituzione costituzionale, il nostro costituente sentì il fasci 
no di quel vuoto (la costruzione .che scompari va era, infatti, m10 

dei più grandi contributi che la mitologia feudale avesse dato al 
la moderna scienz.a costituzionale, come l 1 evoluzione costi tuzion~ 
le inglese ben dj.mostra), vuoto che riempi con la formazione di 
un nuovo retrote·~ra, in cui si colloca, appunto il presidente de_! 
la Repubblica "r:tppresentante dell'unità nazionale". E se qui si 
aderisce alla re~orica dell'Esposito nella parte "demitizzante" 
della efficacia ~isolutiva di questa qualificazione presidenzia
lc;,pur tuttavia eli registra il peso di essa, anche al di là del 
suo profilo giur~dico, così come fu fatto, a suo tempo, con la 
norma statutaria della sacertà rEo•gia che non significava nulla 
sul piano normatlvo, Jna che su quello operativo, che in definiti
va più conta, co:.sti tuiva una remora di notevole efficacia per la 
controparte del sovrano." 

poteri di 
matici, i 

L 1 anal.isi del Negri prosegui va passando in rassegna i 
accrec'(i t amento e ricevimento dei rappresentanti diplo
poter:·, <ti ratifica. e soprattutto il potere di interven-
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to consultivo che discende dall'obbligo del governo di tenere con 
tinuamente ed esattamente informato il Presidente sulla condotta
della politica estera. 

Ma il potere del Presidente della Repubblica trova la 
sua massima esplicazione nei problemi di politica internazionale 
connessi alla difesa, grazie alle prerogative di comando delle for 
ze armate e di presidenza del consiglio supremo di difesa. Il pro
blema è stato affrontato di recente ( 13) ed è stata messa in ri.:: 
lievo la pericolosità dell'incertezza costituzionale in relazione 
alle preoccupanti evoluzioni del caso De Lorenzo. Qui basti sot
tolineare l'importanza del problema quale emerge dal contenuto di 
alcune riunioni del consiglio Supremo di difesa : "Due delle riu
nioni sembrano aver avuto una certa importanza. Nella prima (1963) 
fu stabilito il criterio dell'aumento del 6% annuo delle spese mi 
litari, criterio che non fu poi rispettato dal governo. Una secon 
da riunione (l'ultima di cui siamo riusciti ad avere notizia) è 
del 24 gennaio 1969. Era assente il ministro degli Esteri ma era 
presente (secondo una recente innovazione) il consigliere milita
re del presidente della repubblica, gen.·Bucchi. Segretario del 
consiglio era all'epoca l'ex deputato E.doardo Martino. come af'
fermò un dispaccio di agenzia, tema di discussione era stato "il 
potenziamento, ormai indilazionabile, delle strutture difensive 
italiane nel quadro delle accresciute esigenze della NATO". come 
è noto, proseguiva il dispaccio, "il consiglio dei ministri della 
NATO, nella sua recente riunione a Bruxelles, ha preso atto della 
necessità di aumentare di almeno quattro miliardi di dollari la 
partecipazione degli alleati al potenziamento della difesa del 
continente europeo. ciò corrisponde ad un aumento del 20% il che 
significa che l'Italia, per coprire le sue nuove necessità difen
sive, nel quadro dell'integrazione atlantica, dovrebbe apportare 
al bilancio della difesa un aumento almeno tre volte superiore a 
quello apportato per il 1969 e deciso, come ha affermato il mini
stro Gui, prima della crisi cecoslovacca e prima delle decisioni 
della NATO." 

I poteri del Presidente della Repubblica non costituisS9 
no tuttavia la sola limitazione al potere del presidente e del coE 
siglio. Collegata a questa vi è la particolare posizione del rnini_ 
stero - e quindi del ministro - degli affari esteri • 

Anche questo problema - che abbiamo già visto enunciato 
nella dichiarazione dell'an. Moro, va collocato storicamente. Il 
ministero degli affari esteri nasce come strumento della compten
za specializzata del sovrano e questa origine ha sopravissuto a 
lungo nello spirito "an ti borghese" deL reclutamento diplomatico. 

La sempre maggiore intensità e globalità delle relazio
ni internazionali ha ormai messo in crisi in tutti i paesi questo 
istituto. Infatti nella misura in cui la politica internazionale 
non è che un risvolto della politica interna, il suo coordinwnen
to coincide con 1 1 atti vi tà di coordinamento della poli ti ca "tout 
court", Di qui il sempre mag_giore-o .. postamento.di competenzaver
so il capo dellJesecuti vo, 
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In Italia questo spostamento non si è verificato. colpa 
di una certa "impasse" politica e costituzionale, dell'esistenza 
di governi di coalizione che mal si prestano ad una valorizzazio
ne del capo dell'esecutivo, ma colpa anchè delle resistenze della 
difesa di prerogative di prestigio, della incapacità di adattar
s~ attivamente nella ricerca di soluzioni alternative. 

Anche il problema del controllo o della codecisione pa~ 
lamentare, si collega ai limiti operativi dell'esecutivo, La ano~ 

· malità dei rapporti che l'esecutivo intrattie.ne con il Parlamento, 
più che un atteggiamento borbonico, è un atteggiamento di difesa 
di un esecutivo che non vuole scoprire verso l'esterno la sua in
terna contradditorietà. 

In ogni caso il disorientamento, la contradditorietà e 
il velleitarismo della politica internazionale dell'Italia è ri
conducibile da un lato al fatto che essa è fatta da tutti e quin
di da nessuno e dall'altro al fatto che non è più possibile rico
noscere ad alcuno una competenza specifica, che non sia armoniz
zata con tutte le altre attività politiche. 

conclusioni 

Le soluzioni immaginate possono essere molte, ma tutte 
passano attraverso una valorizzazione del consiglio dei ministri. 
Tralasciando la soluzione della modifica costituzionale, siamo 
piuttosto propensi a pensare a leggi ordinarie e a misure prati
che. (14) Non nel senso, però, di costituire un ministero per 
l'Europa, come da alcuni è stati proposto: ciò, infatti, compli
cherebbe la soluzione senza risolverla. 

La misura più semplice - e già utilizzata in passato -
è che il Presidente del consiglio assuma anche altri incarichi, 
primo fra tutti quello di ministro degli esteri. si può pensare 
poi a supergabinetti e a misure volte ad un maggior coordinamento 
di una: serie di attività amministrative (gruppi di lavoro, valu
rizzazione del momento interministeriale sotto la responsabilità 
del presidente del consiglio, ecc.). E' probabile che in questo 
senso l'organizzazione della commissione esecutiva delle comunità 
europee - in cui si è riusciti a conciliare competenze specifiche 
e attività collegiale - possa costituire un esempio da tener pre-
sente. 

Ma ciò c~e occorre comunque fare è rendersi conto del
l'esistenza e dell'indilazionabilità .del problema. Quando l'Ita
lia sarà uscita dall'Europa per "una serie non omogenea cJ.i_.compo_E 
tamenti" sarà troppo tardi. 
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N O T E 

(1) Rimandiamo qui ad alcune idee esposte nella prefazione al rap 
porto dell' IAI "L 1 Italia nella poli tic a internazionale11 : 1972-:. 
73", comunità, ottobre 1973. 

( 2) Alcuni di questi esempi sono tratti dal documento IAI "Poli
ti ca internazionale e dibatti t o poli ti co in Italia", documen
to che è servi t o di base ad una discussione con i parlamenta
ri delle commissioni esteri della camera e del senato. Ad es 
so faremo riferimento come "Doc. IAI". 

(3) Doc. IAI, op • ci t. 

(4) Si veda "L'Italia nella politica internazionale: 1972-1973", 
op. cit., pagg. 46-49. 

( 5) Doc. IAI, op. cit. 

(6) Cfr. IAI informa n° 7/1972. 

(7) Cfr. Arturo Guatelli, corriere della Sera, 7 luglio 1973. 

(8) Cfr. Romano Frodi, 24 ORE, 13 giugno 1973. 

(9) Doc. IAI, op. cit. 

(10) v. L'Italia nella politica internazionale, op. cit.,pp.168-9. 

(11) v. Documento COST, giugno "73. 

(12) G. Negri, La direzione e il controllo democratico della poli
tica estera, in "La poli ti ca astera della Repubblica italiana", 
vol. III, comlinità,1967. 

( 13) Rinviamo per questo problema al saggio di M. Bonanni "Tecno
struttura militare e controllo politico di oggi" in Il pote
re militare in Italia, Laterza 1971. 

(14) In questo senso si vedano le proposte di N. Matteucci nel di
battito organizzato dalla rivista "biblioteca della libertà". 
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Premessa 

Chi voglia accertare il grado di reattività che il feno 
meno dell'integrazione europea provoca all'interno del sistema p o· 

' -litico ;italiano, deve necessariamente occuparsi dell'atteggiamen-
to dei partiti politici che di tale sistema sono,. ovviamente, una 
componente essenziale, In tale contesto il processo d 1integrazio 
ne europe,a assume un significato squisitamente poli tic o poiché -
non è limitato ai singoli settori integrativi (isti-tuzian.ali,.eco
nomico, sociale etc.), ma si amplia fino a comprendere la colloca 
zione dell'Europa nel mondo (costruzione della c.d. identità euro 
pea), con i relativi rapporti ed interazioni con altri fatti po-
li ti ci: Alleanza Atlantica, rapporti Europa- stati Uni ti, relazio 
hl Est-ovest etc. Per questo motivo riteniamo che un'indagine 
che prendesse come punto di riferimento il fenomeno dell'integra
zione .europea nei soli aspetti economico-istituzionali non risul
terebbe del tutto appagante. E.' da aggiungere che l'integrazione 
europea, intesa nella sua dimensione. politica, provoca, sempre 
con riferimento ai partiti, un duplice ordine di reazioni,che po~ 
sono essere genericamente definite di natura esterna ed interna. 
sotto il primo profilo, i partiti, singolarmente o collegati con 
altri partiti dei diversi Stati membri, concorrono alla formazio
ne di un'ideologia che oltrepassa le frontiere nazi.onali e si po
ne come punto di riferimento dei partiti che, nell'arena europea, 
appartengono alla stessa matrice ideologica; sotto il secondo pr2 
filo (cioè quello interno), il processo comunitario costituisce 
sia un dato da cui muovere per indirizzare l'attività di governo 
sia uno dei fattori che permettono di saggiare l'affinità delle 
differenti forze politiche e la loro disponibilità ai fini della 
formazione di determinate coalizioni governative. La prevalenza 
dell'uno o dell'altro profilo non dipende tanto da una libera 
scelta dei parti ti ma, come vedremo, è spesso una -via obbligata 
derivante dalla natura del fenomeno integrativo. Ciò sarà chiar~ 
to nel paragrafo seguente, in cui saranno svolte alcune brevi co~ 
Sidrazioni intorno alla natura del processo comunitario; indagi
ne, quest'ultima, che si pone come un necessario punto di parten
za per un'analisi più puntuale delle ideologie dei partiti poli
ti ci i tali ani ( 1 ) • 

Percezione del fenomeno integrativo 

cosi come si presenta alla percezione--dei-partiti·, il 
processo d'integrazione europea ha, nello stesso tempo, gli aspe! 
ti di un fatto di poli ti ca estera "trad.izional e" e_..d.i-. un . .fatto di 
politica interna, 

come fatto di politica estera, il processo-di integra
zione europea no:1. ha mai avuto un significato univoco, ma ~a in
corporato valori differenti, che sono mutati conl•evolversi del
la situazione mondiale e l'ideologia degli attori (nel nostro c~ 
so i partiti) che erano chiamati a valutarlo. Le differenti va
lutazi..oni_.e.-posi.zioni )"L3.nno comunque _.sempr.e...avuto _un.-.:Lenominato-
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re comune, nel senso che principale elemento di giudizio è stata 
la collocazione dell'Europa nel mondo, i suoi obiettivi (~ntegta
zione politica) ed i relativi rapporti con il campo occidentale 
ed orientale. 

come fatto di politica interna, invece, l'integrazione 
europea copre il settore delle c.d. politiche comuni e, quantita
tivamente, è un fenomeno relativamente recente, se si considera 
l'intera vita delle comunità Europee. Le politiche comuni, com'è 
noto, coprono materie tradizionalmente riservate alla competenza 
degli Stati membri,e, in quanto trasferite alle comunità, possono 
essere considerate settori di politica interna gestiti di comune 
accordo dagli esecutivi degli Stati membri (c·onsiglio dei Ministri 
delle c.E. ) • 

A differenza della politica interna, la politica estera 
è tradizionalmente gestl ta dall'esecutivo (attraverso le diploma
zie) e lascia un margine d 1 azione relativamente modesto ai parti
ti, che in genere si limi t ano a mobili t are i propri mi li tanti e 
l'opinione pubblica solo in occasione di gravi crisi. ciò non si' 
gnifica che la politica estera non abbia alcun effetto sul compo_E 
tamento dei partiti. Al contrario, essa ha talvolta un affetto 
negativo nel senso che talune opzioni di politica interna (e la 
stessa formazione di certe maggioranze) sono impedite dal fatto 
che i partiti della futura maggioranza hanno, in materia di poli
tica estera, concezioni completamente diverse. Ecco allora che 
si presenta la necessità di "strumentalizzare" la (o di rivedere 
le proprie concezioni in materia di) politica estera per favorire 
od impedire determinate scelte di politica interna. Ciò che è ac
caduto, come vedremo, anche per quanto riguarda l 1 integrazi.one eu 
ropea, Tuttavia, quel che qui interessa me~tere a fuoco è il da: 
to seguente. Valutare l'intero fenomeno comunitario come pura po
litica éstera significa, per i partiti, rinunciare ad influenzare 
il corso della politica comunitaria. Rinuncia tanto più grave se 
si pensa che una notevole quantità di materie sono ormai state tr~ 
sferite alla competenza degli organi comunitari e sono state qui~ 
di sottratte ai poteri dei parlamenti nazionali, ove i partit:l po 
li ti ci dovrebbero avere una più ampia capacità d 1 azion.é. -

I meccanismi decisionali 

Accertare la reazione dei partiti politici italiani nei 
confronti dell'integrazione europea significa,.essenzialment:e, esa
min'are l'ideologia europeistica di ciascun partito. Prima, però, 
converrà determinare i meccanismi di cui i partiti dispongono per 

.l'elaborazione della politica comunitaria. 

I meccanismi mediante cui viene elaborata, nei partiti 
poli ti ci i tali ani, la poli tic a comuni t aria possono essere di visi, 
ancora una volta, con relativa approssimazione, in interni ed 
esterni. I primi 21.ppartengono a ciascun par.ti t o come forza poli ti
ca nazionale, mentre i secondi sono strutture in virtù delle qua
li S'intende porre in essel'e una condotta Ucél.itarin. .(o.s,emplicem~ 
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te attuare un coordinamento) in vista del raggiungimento di deter 
nunati obiettivi tra partiti politici di Stati diversi, ma acco
munati da una medesima ideologia, In maggiore o minore misura, 
tutti i partiti politici italiani sono dotati di strutture inter
ne che si occupano specificamente di politica comunitaria e par
tecipano a meccanismi esterni, volti al coordinamento, tra parti 
ti, delle rispettive politiche nazionali. A livello di struttu
re interne, ciascun partito è dotato di una sezione esteri,ma so 
lo alcuni (ad esempio di PSI) hanno ritenuto opportuno creare u
na apposita commissione europea dotata di una relativa autonomia: 
negli altri casi la commissione europea costituisce una articola 
zione della sezione esteri o un gruppo di lavoro con compiti di 
coordinamento e di studio. I veri centri di elaborazione politi
ca non sono tuttavia le varie sezioni o commissioni di cui si è 
fatto cenno, Esse sono organi prevalentemente tecnici e dipendo~ 
no o sono condizionati dal lavoro di organi più squisitamente p~ 
litici che costituiscono l'ossatura dei partiti (comitato centrè 
le o consiglio nazionale, direzione, ufficio politico, segrete
ria, ecc.), Nell'ambito di tali organi, le questioni di politi
ca estera sono di regola trattate marginalmente. La loro messa a 
punto dipende dalla buona volontà dei singoli componenti l'orga
no (scarsi gli specialisti di.politica estera) oppure dall'accadi 
mento di eventi che suscitano vasta eco (ad es. quèstione greca, 
cilena, conflitto arabo-israeliano ecc.). Ciò accade pure, e so~ 
prattutto, per le questioni comunitarie, con l'avvertenza che i 
problemi comunitari raramente hanno una rilevanza tale da produ_!: 
re una ripercussione immediata sull'opinione pubblica. 

' 
Probabilmente il PCI è il solo partito relativamente a 

cui l'analisi ora espressa non è molto pertinente. Tra l'altro, 
la politica estera gioca un ruolo determinante per il PCI,per la 
necessità di presentarsi come un partito avente un'identità·"in
dipendente ed occidentale"; il PCI si trova dunque nella necessi 
tà di approfondire i temi di politica estera e di coagulare in
torno ad essi l'interesse dei propri militanti. Non è senza ri-• lievo che nella struttura del PCI, a differenza degli altri par-
ti ti, troviamo una sezione di un suo organo a larga base rappre
sentativa (prima commissione del comitato centrale) che si occu
pa espressamente di poli ti ca estera. sotto il profilo tecnico 
viene invece in considerazione non tanto la sezione esteri quan
to la Commissione per la politica internazionale, con compiti di 
elaborazione ideologica e di studio, commissione che è struttur~ 
ta in gruppi di lavoro, uno dei quali dedicatçJ appunto all'in.te
grazione europea. Gli aspetti economici dell'integrazione sono 
invece affidati, in prevalenza, al CESPE, che pure ha compiti di 
elaborazione e di studio. 

Gli organismi ora considerati (sia quelli del PCI sia 
quelli degli alt~i partiti) si occupano p~evalentemente della P~ 
li ti ca europea intesa come fatto di poli ti ca estera. Quanto al
la politica europea come fatto di politica interna, essa risulta 
in genere distribuita tra le varie sezioni o commissioni compe
tenti per la politica interna, le quali sono pure chiamate a 
pronunciarsi sul particolare settore di poli ti ca colllun.i taria, in 
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relazione a cui sono competenti per materia (ad es. la sezione ~ 
gricola di ciascun partito non si occupa solo di politica inter
na, ma anche di politica agricola comunitaria). Ora, in nessun 
partito esiste un orgill1ismo che rappresenti il momento unifican
te della politica europea che appare, tutto sommato, diffusa e 
dispersa in un numero ragguardevole di organismi. In realtà, la 
creazione di un organismo, dotato di competenze centralizzate 
per quanto riguarda la poli tic a europea, comporterebbe una grave 
alterazione dell'equilibrio dei poterl esistente in ciascun par
tito. In altri termini, la creazione di una vera e propria com
missione per gli affari europei tenderebbe inevitabilmente a mo
nopolizzare il potere sottraendo competenze ragguardevoli agli 
altri organismi. Si ripeterebbe, cioè, la stessa situazione che 
si creerebbe se nella compagine governativa fosse istituito un 
nrinistero per gli affari europei: un ministero per gli affari e~ 
ropei o sarebbe èilla finzione o eroderebbe fatalmente le compete~ 
ze degli altri ministeri. Se l'istituzione dì una commissione 
emoopea, dotata dì effettivi poteri politici, sì è dimostrata fì 
nora irrealizzabile, non risulta tuttavia che i partiti abbiano 
pensato di trovare il momento unificante della politica europea 
nei segretari dei partiti stessi. A causa della struttura vert.:!:_ 
calìstìca dei· partì ti poli tìcì ì tali ani e della grande influenz.a 
che di fatto esplicano quando sono alla guida di partì ti dell'a
rea governativa, i segretari potrebbero incidere efficacemente 
sulla polìt:j.ca comunitaria. In materia, ;:>erò, ì segretari usa-
no solo relativamente ì ·loro poteri che, nell'ambito della poli
tica estera (cui viene generalmente rapportata la politica comu
nitaria). non sono minori dì quelli dì cui essi sono titolari in 
materia dì politica interna. si nota, è vero, una certa evolu
zione, .ma questa talvolta dipende dalle particolari inclinazioni 
di ciascun segretar·ìo il quale, in mancanza dì una robusta schi_s: 
ra di consiglieri, è costretto ad interessarsi solo delle linee 
generali della tematica comunitaria. 

A livel~o di strutture esterne troviamo strumenti piut
tosto semplici, ~elativamente ai quali è difficile parlare dì 
mèccanismi decisionali: si tratta infatti di strutture non dota
te di poteri sovranazionalì ma volte, nel migliore dei casi, al 
mero coordinamento delle politiche dei partiti componenti l'erg~ 
no collegiale. Appartengono alle strutture ora in consìderazio-. 
ne: a) i segretariati dei gruppi politici del Parlamento Euro
peo; b) gli orga.1ismi dì collegamento J.ei partiti dei paesi me~ 
b1'i della cee o dc:ì paesi del l • Europa occidentale; c) le inter
nazionali ìnterpa·~tì ti che. Da tali strutture si discostano alc~ 
nì organismi d) cile tentano dì favorire una politica orientata 
allo scopo di coa~rulare intorn•J alle questioni europee un vasto 
consenso popolare. 

come è neto, tutti i gruppi politici del Parlamento Eu
ropeo hill1llo costi t11i to apposi ti segretar::.ati e, ovviamente, i . . 
partì ti poli tìci i tali,mi fanno pE;;rte di tali uffici. I segreta:na?-
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dei gruppi politici,tutta~non possono essere considerati veri 
centri di elaborazione politica; sono organismi burocratici ed 
ess81do legati alla vita del Parlamento Europeo ne riflettono la 
mancanza ò.i poteri e la sostanziale fragilità. 

Il discorso potrebbe ~'ssere diverso per gli organismi 
di collegamento dei partiti dei paesi membri della CEE. Si trat
ta del bureau di collegamento dei partiti socialisti della CEE 
e dell'UEDC (Unione Europea dei Democratici cristiani). A diffe
renza del primo, alla seconda aderiscono anche partiti extra CEE, 
ma, a quanto risùlta, l'UEDC preferisce accentuare la componente 
comunitaria, tanto che, sotto il suo auspicio, sono state tenute 
talune riunioni della conferenza permanente dei presidenti dei 
9l'uppi dei parlamentari democristiani, conferenza che riunisce 
solo i presidenti dei gruppi dei partiti democristiani della CEE. 
Probabilmente, dei due organismi quello socialista è il più spe
rimentato. Non sembra però che finora siano andati a buon fine 1 

tentativi, cui sono state dedicate riunioni periodiche, di co
struire un atteggiamento comune, almeno su determinati temi. 

Alle carenze ora denunciate non possono certo supplire 
le internazionali tra partiti: Internazionale socialista, Inter
nazionale liberale, UNDC (Unione Mondiale dei Democratici Cri-
stiani). Sebbene siano dotate di una non trascurabile struttura 
organizzativa (come l'Internazionale Socialista) e possano van
tare la partecipazione alle relative sessioni di autorevoli esp2 
nenti dei partiti membri, le internazionali sono organismi trop
po eterogenei dal punto di vista geografico e dotate di competeE 
ze vastissime. Le internazionali, inoltre, non possono emanare 
decisioni vincolanti per i membri. Si aggiunga che la composizi2 
ne dei relativi interessi in seno all'organo risulta spesso dif
ficile (e il discorso vale per l'Internazionale socialista), poi 
chè i partiti membri, anche se accomunati da una medesima ideol2 
gia, tendono a comportarsi in modo diverso, a seconda che,nei r~ 
spettivi paesi, siano al governo o all'opposizione. Ciò spiega 
la tendenza, che si va facendo strada (soprattutto nel PSI), di 
favorire contatti bilaterali tra partiti appartenenti alla mede
sima matrice ideologica ed alla stessa aerea geografica. · 

Degli organismi che tentano di favorire una politica 
orizzontale mediante una maggior partecipazione popolare alla P2 
litica europea, l'unico esemp:lo è costituito dalla Sinistra Eu
ropea cui, in Italia, aderiscono esponenti del P SI. sempre in 
Italia sono state costituite alcune sezioni a livello provincia
le, Ha anche nel quadro della Sinistra Europea il dibattito po
litico si esaurisce al vertice e l'attività dell'organizzazione 
si concreta nella convocazione di convegni su temi dedicati alla 
integrazione europea. 

Dal quale ora tracciato si discosta il PCI, la cui a
zione si svolge su una duplice direzione: a livello bilaterale 
e a livello multilaterale. A :.ivello bilaterale gli sforzi del 
PCI sono tesi·a trovare contatti non solo con i singoli partiti 
comunisti dell'area occidentaJe (soprattutto PCF), ma anche con 
altre forze politiche di matri.ce socialista (socialisti france-
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si, socialdemocratici tedeschi, laburisti inglesi). A livello 
multilaterale i contatti sono stati intrapesi con i partiti comu 
nisti dell'area occidentale ed hanno condotto alla convocazione
di convegni su argomenti specifici (ad es. congresso dei parti ti 
comunisti occidentali sulle multinazionali a Londra; altri conve 
gni sono in preparazione) od a riunioni di natura politica, come 
il recente incontro di stoccolma, cui ne seguirà un altro a Bru
xelles, agli inizi del prossimo anno. E' però da escludere che 
per il momento s'intenda creare un minimo di struttura che possa 
favorire ed istituzionalizzare tali contatti. Nel quadro del 
difficile e tormentato processo di autonomia dei partiti comuni
sti occidentali dal campo orientale, la creazione di un organi
smo di collegamento potrebbe prestarsi a "scomuniche" e scatena
re forze centrifughe che finirebbero per arrestare il processo 
di autonomia in corso. 

Le ideologie 

Le forze politiche italiane che hanno fatto parte del
le differenti coalizioni governative hanno sempre proclamato la 
propria fede europeistica. ciò è particolarmente vero per la D~ 
mocrazia cristiana e i partiti minori.del c.d. arco democratico 
che, è stato detto, si ispirano, in campo europeista, alla c.d. 
ideologia della acquiescenza: infatti la loro politica è stata 
(ed è) spesso "generica" e le scelte effettuate sono state solo 
rc:ùativamente rinnovate ed adeguate alle mutate circostanze. 

Tra i partiti politici ora menzionati, la Democrazia 
Cristiana, anche per l'iniziale magistero degasperiano, ha avuto 
il privilegio di avere il monopolio della politica europeista in 
Italia. Essendo stata sempre uno dei partiti che, singolarmente 
o in coalizione con altri, hanno fatto parte della maggioranza 
governativa, la politica europeista della DC si identifica, come 
è stato giustamente rilevato, con la politica che il governo it_9; 
liano ha tenuto nei confronti delle comunità Europee. Costanti 
di tale politica sono state (e sono) la completa adesione all'i
dea dell'unione politica dell'Europa, il rifiuto della concezio
ne gollista della c.d. Europa delle patrie e la democratizzazio
ne della vita delle istituzioni comunitarie, mediante 1 1 elezione 
del Parlamento europeo a suffragio universale. Ciò si accompa
gna regolarmente con la fedeltà atlantica, anche se non sono m~ 
cate fronde antiamericane delle correnti della sinistra. 

Difficile è invece individuare una precisa strategia 
per quanto riguarda i singoli settori dell'integrazione europea. 
In materia, la poli ti ca democristiana si idE:ntifica con la poli
tica dei vari titolari dei dicasteri governativi e, a quanto ri
sulta, non è mai stata elaborata una politica globale. Tutto so~ 
mato, le singole politiche comunitarie non sono mai state sotto
poste a vaglio critico da parte democristim1a, tranne, forse,per 
quanto riguarda la politica sociale, nel periodo in cui Donat 
Cattin è stato Hinistro del lavoro. Altro fattore da porre in 
rilievo è il seguente. Negli ultimi anni, E~ specialmente durante 
lo scorso governo, alla conclamata fede europeistica non ha cor-
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risposto m1a parallela azione da parte degli uomini politici de
mocristiani che avevano responsabilità di governo (ad es. manca
to appoggio durante il vertice di Parigi al governo olandese in 
Jilateria di elezioni del parlam'ento europeo ( 2), usci t a dal ser
pent<2 monetario etc.) 

E' da aggiungere che secondo taluni la politica estera 
del Lì D.C. non sarebbe immune da tentazioni "mediterranee". T·utta 
via, la c.d. vocazione mediterranea della D.C. si è dimostrata
(almeno negli ultimi anni) piuttosto inafferrabile ed evanescen
te, Di tale vocazione esisterebbero due versioni: l'una di "si
nistra"; l'altra di "destra". Tra i due tipi di disegno mediter 
raneo esisterebbe m1 punto in comune, nel senso che, se attuati-; 
favorirebbero il distacco dell'Italia dalla CEE. Il disegno me
eh terraneo di 11 s'inistra", che affonda le sue radici nel pensiero 
di Dossetti, La Pira (e Fanfani), si è probabilmente attenuato. 
Ne restano, tuttavia, alcune tracce, individuabili in alc1.me te!!: 
denze democristiane, ipersensibili ai problemi del mondo arabo; 
esse hanno, tradizionalmente, anche èma marcata coloritura anti
americana. Nella versione di "destra", il disegno appare consi
stere nella creazione di un rapporto speciale fra i paesi del He 
dite~raneo occidentale, che permetterebbe di includere nel gioco 
la Spagna, Però coloro che avrebbero dovuto assecondarlo non 
hanno evitato di agire in modo contrario alle posizioni della 
Fran•:ia, che di tale comunità mediterranea avrebbe dovuto essere 
uno ~;trumento essenziale. Nentre Parigi si batte per dimostrare 
agli alleati europei che la Spagna è un paese pienamente "accet
tabile" e per costruire una politica estera indipendente da quel 
la degli Stati Uni ti, i supposti assertori del disegno medi terr~ 
ne.o di destra ammettono che la Spagna non ha titolo per parteci
pare alla CEE e soprattutto accentuano i legami bilaterali con 
gli 3 t ati Uni ti (ad es. concessione della base della Haddalena). 
In realtà, più. che di una trama mediterranea di destra, talm1e 
frazioni democristiane si rendevano interpreti di una ortodossia 
atlm1tica (se si vuole di destra) contrapposta all'atlantismo m~ 
derato delle sinistre; ortodossia atlantica che, come dimostra 
l'eseinpio greco, non è incompatibile con l'involuzione autorita
ria dei paesi aderenti all'alleanza; 

Nella sua versione attuale la politica mediterranea 
della D.C. sembra escludere ogni iniziativa unilaterale dell'It~ 
li a; la strategia dell'attenzione nei confronti del ì•iedi terraneo 
e del mondo arabo appare volta ad invocare la solidarietà comu
nitaria : in tale contesto, l'Italia dovrebbe fungere solo da 
tramite tra iniziative concordate in sede comunitaria ed i paesi 
del bacino del Hediterraneo. 

Pure i parti ti minori (PLI, PSDI, PRI) ve.ngono, come 
si è detto, definiti come appartenenti all'ideologia dell'acqui~ 
scenza: in tali partiti, che pure hanno ru1 passatò c2 un'etichet
ta europeista, il dibatti t o in m,ateria di integrazione europea 
si è affievoli t o. La loro ideologia europea ha tem.<to scarsam~ 
te conto delle trasfc•rmazioni verificatesi nel cont,2sto mondiale 
e delle ripercussioni che queste hanno gercerato nel:Lo scenario 
europeo. i''lentre tali trasformazioni sembrm1o essere; maggiormen-
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te percepite in seno alla DG o ai partiti di sinistra (PSI e PCI), 
i parti ti minori del c.d. arco democratico, sono rimasti preva
lentemente attaccati ad una visione dell'Europa strettamente le
gata all'alleato americano, risentendo di schemi che avevano una 
naturale validità negli anni della guerra fredda, ma che sono 
stati- incrinati con l'inizio e lo sviluppo del processo di diste::o 
sione. In breve si può dire cl1e il patrimonio ideale "europeisti_ 
co" dei partiti minori non si è rinnovato; adeguandosi alle nuo
ve realtà. Tra l'altro è toccato ad uno dei leaders dei partiti 
minori (Malagodi), durante la scorsa coalizione centrista, l'ar
duo compito di giustificare l'uscita dell'Italia dal c.d. serpen 
te monetario europeo. Il leader del PIU (La Halfa) in occasione 
di un dibattito sulla presenza italiana nella comunità Europea, 
si pronunciò a favore di una poli ti ca che consentisse al l • Italia, 
dopo un periodo di ripensamento e di ristrutturazione interna,di· 
ripresentarsi nell'arena europea con un volto rinnovato. ·A mol-· 
ti è parsa questa una proposta per una pausa di riflessione e di 
l"ipiegamento, anzichè la ricerca nell'arena europea della solu
zione dei problemi i tali ani. 

Analoghe considerazioni si possono fare sul PSDI, anc~ 

ra plu distratto sulle cose europee : tuttavia occorre ricordare 
che nel periodo in cui ha ricoperto l'incarico di Ministro degli 
Gsteri, Saragat ha svolto un ruolo relativamente positivo. 

L'iniziativa in materia di revisione critica della in
tegrazione europea sembra ora passata a due partiti che hanno 
compiuto relativamente tardi (PSI) o cercano di compiere ora (PCI) 
la scelta europea. Nel Partito socialista Italiano, l'opzione 
europeistica appal"e ormai consolidata. Tralasciata da tempo la 
tn1tazione massimalistica di battersi per una denuncia del Patto 
atlantico, il PSI ha invece puntato, nel corso degli ultimi an
ni, sulla sostituzione dell'europeismo all'atlantismo come crit_:; 
rio di "legittimità democratica" per le forze politiche che aspi_ 
rano a far parte della maggioranza governativa. Il tentativo se!'!! 
bra essere andato a buon fine e non è un caso che il Presidente 
del Cons.iglio, nelle dichiarazioni programmati che dell'attuale 
governo di centro··sinistra, abbia insisti t o sull'europeismo e 
non sulla scelta atlantica, in ciò rompendo una tradizione dei 
governi i tali ani del dopoguerra. Per il PSI, il rifiuto del mo
dello sovietico è accompagnato da un contemporaneo ripudio dei 
"valori" espressi dal capi talis;'JO americano, avendo maturato la 
convinzione che una lòtta contro le società multinazionali, che 
di tali valori sono ritenute le punte più avanzate, è 1ma condi
zione essenziale per poter restituire all'Europa la funzione di 
modello di civiltà e di polo di attrazione nei confronti di pae
si che la guerra J'redda ed il sospetto che le comunità Buropee 
fossero non la espressione di una esigenza autonoma, ma, un mero 
strumento del blocco occidentale, hanno tenuto fuori dal proces
so di integrazion<~ europea. QJ.:esta vocazione all'indipendenza, 
che è ormai largamente condivisa, l'w come logico corollario la 
configurazione de:OLl'Guropa come "polo di sviluppo ci vile" che si 
rivolge ai paesi ,)el teJ;zo mondo p·er .trovare una colJ.ocazione a:!:: 
tonoma e indipendente. Il disegno ora accennato non è stato co-· 
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munque debitamente approfondito. Ad esempio non sembra che il 
PSI abbia ancora preso una posizione precisa e ben maturata sui 
problemi della difesa di una futura comunità politica europea.àl 
di là del generico appello al disarmo generale e controllato, Se 
dai valori, o più precisamente dalla definizione del ruolo del
l'Europa nel mondo, cj_ si sposta sul più concreto terreno dei 
principi operativi, si nota innanzitutto una sostanziale accetta 
zione del principio dell 1 ineluttabilità del processo d 1 integrazi2 
ne europea con il rischio, anche in questo caso,di scivolamento 
verso l'acquiescenza. 

l'iagari si riconosce che il meccanismo decisionale non 
rispecchia ancora i canoni cui dovrebbe ispirarsi un procedime~ 
to realmente democratico, ma questa rivendicazione non ha mai pr~ 
so la forma di un'azione poli ti ca del parti t o in quanto tale. u
na completa accettazione della logica dell'integrazione si rica
va pure dalle posizioni assunte in merito ai problemi del terzo 
mondo ed alla poli ti ca industriale. Nel primo caso, vien.e auspi-

• cato un approccio globale, ciò che non toglie che le comunità, 
nel quadro di tale approccio, possano avere politiche differen
z.iate a causa del diverso grado di sviluppo dei paesi del terzo 
mondo o della omogeneità e dei particolari problemi di certe aree 
geog·rafiche. Anche i problemi della poli ti ca industriale vengo
no trattati alla luce della logica dell'integrazione e dell'ap
proccio globale, anche se più che sui contenuti si insiste sui 
mezzi e modi mediante cui è possibile pervenire ad una reale pr2 
gr2,mmazione comunitaria attraverso il controllo degli organismi 
esistenti o la creazione di nuovi. In tale contesto viene rico
nosciuto il ruolo dei sindacati che dovrebbero far fronte al po
tere delle società multinazionali sia con lo strumento della co~ 
trattazione collettiva a livello europeo sia con l'istituzione 
di nuovi meccanismi che consentano la loro piena partecipazione 
alla gestione dello sviluppo economico delle comunità. A medio 
ternùne, tuttavia, si attende ancora un• elaborazione di piani 
precisi che vada ben oltre alla modesta proposta di rafforzare i 
poteri del consiglio Economico e Sociale e traduca in termini 
operativi il principio dello sviluppo in senso democratico del 
processo decisionale comunitario. Il che si traduce in un probl~ 
ma di leadership: il PSI ha espresso pochissimi quadri o dirig~ 
ti di alto livello di cui si possa dire che la scelta europea è 
prioritaria, che possano essere· annoverati alla stregua dei "pa
dri fondatori", anche se recentemente i tentativi di approfondi 
re la tematica dell'integrazione europea non sono mancati. 

Tale sforzo di penetrazione appare pure effettuato dal 
PCI la cui marcia verso l'europeismo è piuttosto "sofferta" e 
non manca di vive resistenze interne. Ciò che impone una disami 
na più ampia dell'ideologia di questo partito, inclusa un'inda
gine preliminare dell'atteggiamento che il PCI ha tenuto nei co~ 
fronti della Alleanza Atlantica. 

Probabilmente, la revisione della strategia del Parti 
to comunista Italiano nei confronti dell 1A,A. è anteriore al mu 
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tamento che ·la politica del PCI ha subito nei confronti delle co 
munità Europee, anche se, dopo un certo periodo, le due.cose pro 
cedono di conserva, e l'accettazione della realtà comunitaria,in 
sieme al mutato contesto internazionale, influenzano largamente
la posizione del YCI permettendogli di sfuggire, almeno in parte, 
al dilemma atlantismo-antiatlantismo. I primi segni di ur1a revi 
sione nei confronti del Patto Atlantico possono essere notati -
già prima della scadenza ventennale del Trattato dell'Atlantico 
del Nord (quando ancora era forte l'opposizione nei confronti 
delle comunità Europee), tanto che alcuni analisti avevano posto 
in luce come l'opposizione dei comunisti alla NATO si andava fa
cendo più sfumata e meno netta e recisa di una volta. Le cause 
del·fehomeno possono essere ascritte sia a fattori interni che 
internazionali. Quanto ai primi, determinante è la strategia di 
avvicinamento verso l'area governativa e quindi la necessità di 
"armnorbidire" l' antiatlantismo, dal momento che la fedeltà atlan 
tica è ancora considerata uno dei requisiti cardini della politl 
ca estera italiana (come del resto è dimostrato dal prezzo che il 
:::-'SI ha dovuto pagàre per entrare nell'area governati va). I fa t
tori del secondo tipo sono più complessi. Innanzitutto v'è l'e
sempio francese - di un paese cioè che è rimasto membro dell'A.A. 
ma è uscito dal dispositivo militare integrato- che dimostra co 
me la permanenza nell 1 A.A. non sia incompatibile con una politi
ca nazionale sufficientemente indipendente. v•è poi l'iniziati
va dei paesi del blocco orientale di indire una conferenza sulla 
sicurezza europea cui si accompagnm1o i primi passi della Ost
politik tedesca ed i comunisti cominciano ad intuire che una ma
turazione di tali processi -concomitanti ed insieme propulsivi 
del processo di distensione in atto tra le due superpotenze - P~ 

trebbe porre su basi nuove il discorso sull'A. A. e sulla NATO, 
Ciò non significa, tuttavia, che i commlisti siano disposti a s~ 
guire la strada intrapresa dal PSI e consistente in una sostan
ziale accettazione del Patto atlantico (per quanto accompagnata 
dalla affermazione del carattere puramente difensivo della NATO 
e la esigenza di "una sua ripulitura dai fascismi europei"), 
E 1 innegabile che la prospettiva di ru1a terza via sia stata of
ferta ai comunisti italiani, oltre che dal maturare e progredi
re, nonostante le battute d'arresto, dei fattori sopra menziona
ti, dal processo di integrazione europea di cui, dopo una lru1ga 
opposizione ed un faticoso travaglio, iniziano a percepire le P2 
tenzialità e gli sviluppi. L'accettazione della filosofia della 
integrazione europea può produrre conseguenze particolarmente 
rilevanti. In primo luogo per quanto riguarda la collocazione 
del PCI nel sist~na politico italiano, In politica interna, in
fatti, l'europeismo si sta sostituendo allo atlantismo come re
quisito di legittimità democratica. ciò sig~lifica che, nella m.:!:. 
sura in cui si è europeisti, si può sottoporre ad una serrata 
critica l'atl~tismo senza per questo essere accusati di essere 
una componente politica la cui ascesa al potere imporrebbe al
l' I tali a un "rovesci amen t o delle alleanze". Nei rapporti con 
gli altri parti ti comunisti (particolarmente quelli orientali), 
l'accettazione dell'ideologia europeista co:.nporta una scelta di 
autonomia ed una collocazione del PCI nell'area occidentale,co_! 
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locazione che per essere "credibile" necessita, però, 1' appog
gio degli altri partiti comunisti occidentali (specialmente di 
quello francese): di qui il comprensibile interesse del PCI a 
portare sulle sue stesse posizioni i partiti comunisti occidenta 
li, ancora riluttanti, e gli sforzi tesi a sollecitare il contri 
buto delle altre forze della sinistra europea. !1a in cosa concre 
tamente consiste questa terza via, caldeggiata dal PCI, e di cui 
abbiamo fatto cenno all'inizio della disamina sulla posizione 
dei comunisti italiani nei confronti dell'A.A.? Non, ovviamen
te, in certe affermazioni di taluni esponenti del PCI che nel ri 
chiedere l'uscita dell'Italia dal l2atto atlantico riprendono,tu} 
to sommato, prese di posizioni ormai superate e neppure nella sl 
billina immagine di un'Europa dall'Atlantico agli Urali, prospe,! 
tata un tempo da Amendola, immagine che sembra presa a prestito 
dal vocabolario gollista. La- terza via, di cui s'iniziano ad i:! 
travedere le linee tra la fine del 1972 e gli inizi del 1973 ri
sulta dalla presa di posizione dei comunisti italiani in ordine 
a tre elementi che, a loro avviso, caratterizzano l'attuale mo
;nento internazionale: 1) crisi della NATO; 2) sviluppo del 
processo d'integrazione europea e contraddizioni che esso genera 
nei rapporti Europa- stati Uniti; 3) sviluppo del processo di 
distensione che, in Europa, dovrebbe essere sanzionato da una p~ 
sitiva conclusione della conferenza sulla sicurezza europea e 
cooperazione economica. In ordine a ciascun elemento la rispo
sta è abbastanza chiara, anche se poi risulta problematico elab~ 
rare una strategia globale. Quanto al primo punto, la risposta 
è abbastanza ovvia: senza chiedere l'uscita dell'Italia dal Pat
to Atlantico, si tratta di accelerare la crisi della NATO s"ia OE_ 
ponendosi ad ogni ipotesi di revisione della carta atlantica sia 
combattendo eventuali intese bilaterali tra Italia e Stati Uniti 
nel campo della difesa. A ciò è da aggiungere una netta denun
ciu della NATO come sostegno del colonialismo portoghese e del 
regime greco. Nel quadro di un'A.A. in declino, la cui strate
gia non è! sostituita da rapporti bilaterali tra i singoli membri 
europei e gli Stati Uniti,prende corpo il disegno di un'Europa 
che non è più, come propose un tempo Amendola, estesa dall'Atla!! 
tico agli Urali, ma è soltanto Europa occidentale, nè antiameri
cana nè antisovietica. Un'Europa che aspira a divenire un polo 
di sviluppo civile che punta sul disarmo e dovrebbe attrarre i 
paesi in via di sviluppo dell'Africa e della America latina. Tu,! 
tavia la costruzione di un:1 Europa siffatta postula la realizza
zione di un terzo el~nento, consistente nel perdurare del proce~ 
so di distensione, processo che dovrebbe confluire nella disso
luzione dei due blocchi contrapposti in Europa. Se tale processo 
dovesse arrestarsi alla fase attuale, tutta la costruzione ca
drebbe e si rivelerebbe fallace. 

Ad analoghe conclusioni si deve pervenire qualora il 
processo di distensione europea assumesse una direzione diversa 
da quella attuale. Ad esempio cosa accadrebbe se l'Ostpolitik 
teò.esca tennessc alla riuni.ficazionc delle due Germanie, nel con 
testo di un'Europa centrale neutralizzata'? A quanto risulta i 
comunisti italiani (come del resto le altre forze politiche) non 
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hanno ancora elaborato in proposito una loro strategia, ri tenen
Ciola un'ipotesi del tutto priva di possibilità di avveramento,Pu 
re in occasione delle recenti polemiche sollevate intorno ·alla -
cor11)atibili tà tra Ostpoli tilc e Unificazione europea, essi hanno 
preferito tralasciar~ l'ipotesi avanzata da parte francese se
condo C'J.i l' Ostpoli tik tedesca tenderebbe alla frantumazione de] 
la. costruzione europea. I comunisti i tali ani, invece, hanno pre
ferì t o <w al l are una seconda interpretazione: l' Ostpoli t ile tede
sca, anche se tendesse alla riunificazione delle due Germanie, 
non sarebbe incompatibile con la costruzione europea, ma potreb
be sviluppare un processo che consentirebbe di attenuare i vin
coli di solidarietà tra Repubblica federale tedesca e Stati Uni
ti, per attestarsi su posizioni sufficientemente indipendenti,s,i 
mi li a quelle francesi. In tal caso, si potrebbe contare su due 
coE1ponenti essenziali dell'Europa occidentale, per tentare di 
sviluppare una poli ti ca indipendente dai due blocchi. 

E' bene aggiungere che la disamina del PCI non si esa_E 
risce nella tematica relativa alla collocazione dell'Europa nel 
mo;1do, ma si sofferma pure sui contenuti concreti da dare all'iE 
tcgrazione europea. Al riguardo, il PCI sembra procedere in una 
du;:>lice direzione. Da un lato propone un tipo di integrazione 
chG sia, per quanto possibile, coerente con il modello di Europa 

_auspicato e sopra succintamente delineato; dall'altro persegue~ 
na politica meno ambiziosa e più realistica, volta ad influenza
re quelli che possono essere genericamente definiti gli "affari 
correnti" della comunità. Quanto a quest'ultimi, gli obiettivi 
del PCI non divergono, tutto sommato, da quelli perseguiti dalle 
altre forze della sinistra europea con cui, non a caso, i comuni 
sti italiani stanno, in questi ultimi anni, ricercando 'e inten-
sificando i contatti. 

Un fatto ormai acqui si t o e consolidato è per i comuni
sti l'ineluttabili tà del processo di integrazione europea: ri t~ 
narc: ai protezionismi nazionali è non solo impossibile, ma pure 
contrario all'interesse della classe operaia che, in linea di 
principio, si trova avvantaggiata dall'instaurazione di mercati 
senza barriere. La accettazione della logica dell'integrazio
ne, tuttavia, non comporta per i comunisti italiani la piena ad~ 
sio;1e alle attuali strutture e poli ti che comuni t arie. Anche se 
nelle proposte di volta in volta avanzate può notarsi qualche 
contraddizione con gli abbietti vi persegui ti, questi ultimi sono 
volti ad m1a.reale trasformazione del processo d'integrazione. 
Più precisamente, gli obiettivi in questione sono diretti ad ac
quiSll'e : a) democratizzazione del processo d'integrazione che 
dovrebbe fondarsi 11 sull'azione delle masse" e :1on sul metodo 
burocratico-diplomatico, oggi prevalente nella gestione delle 
comu,.vJ.ità; b) politiche comuni e relazioni esterne della comuni
tà in funzione d.i uno sganciamento dell'Europa dagli Stati Uni
ti (è. frequente infatti l'accusa che l 1 integrazione europea è 
stata p<:èr lungo tempo gestita secondo i deside:ri e le iniziati
ve dell'alleato americano). Accanto ai due ora menzionati, un 
terzo o biettivo !C.er1lbra indi viduabile: la difesil degli interes..: 
si nazionali. s. p esso i comru1isti i tali ani si ~;ono dimostrati 
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s~~sibili alla protezione di tali interessi, ma ancora non è da
to di capire se tale obiettivo sia perseguito a medio termine o 
sia invece un loro modo di concepire il fenomeno dell 1 integrazio 
ne europea. A medio termine tale obiettivo corrisponde ad una
presa di posizione che contesta il direttorio che di fatto regge 
le sorti dell'Europa in contrasto con un'equa gestione delle po
litiche comunitarie. se perseguito a lungo termine, però, l'o
biettivo in questione potrebbe produrre conseguenze diverse e 
precisamente prefigurare una concezione dell'integrazione che 
pur non scadendo a mero coordinamento di politiche degli Stati 
membri lascia nondimeno una larga autonomia ai singoli Stati (o 
"province") componenti la futura Europa unita, comunque, il di
battito è, sul punto, ancora agli inizi e, in mancanza di un suf 
ficiente approfondimento teorico, non si può far altro che pro
spettare un'esigenza, ancora generica, ma che tuttavia potrebbe 
tradursi in concrete linee di azione poli tic a. 

La presenza dei partiti negli organismi comunitari 

Affinchè possano essere tradotte in realtà politica,le 
ideologie debbono essere opportunamente canalizzate e portate a 
contatto con centri decisionali adeguati. Le strutture comunita
rie, tuttavia, paiono quasi predisposte per "strozzare" le ideo
logie e per impedire una vigorosa azione dei partiti. A questi 
ultiEli è infatti concesso di manifestarsi solo in organismi pri
vi di poteri, come il Parl~nento Europeo. I centri decisionali, 
siano essi organi delle comunità (consiglio, coreper) o volti a 
realizzare l'unione e la cooperazione politica (vertici, riunio
ni dei Hinistri degli Affari esteri o dei direttori politici del 
lti>.E: degli Stati membri) sono saldamente nelle mani dei governi. 
Anomala è invece la posizione dei commissari. Formalmente svin
colati dai governi, da cui tuttavia sono nominati, i commissari 
dovrebbero gestire i superiori interessi delle comunità. Ha è 
fatale che spesso essi non siano insensibili agli interessi de
gli Stati nazionali; il tramite non è tanto rappresentato dai ri 
spettivi partiti di provenienza quanto dai relativi governi. Il 
legame tra commissario e partito di provenienza si attenua, se 
tale partito non fa parte dell'area governativa. sono sufficien
ti le considerazioni ora svolte per dimostrare come il problema 
della partecipazione dei partiti agli organismi comunitari si r~ 
stringa, se si vuole focalizzare l'attenzione solo sugli organi
smi che "contano", a quei partiti della coalizione governativa. 
Da tali parti ti, infatti, provengono gli uomini che, con l' ass~ 
zione di responsabilità ministeriali, fanno parte degli organi 
di gestione intergovernativa. con sufficiente approssimazione 
si può affermare che la D.C. si è rr:.ostrata prevalentemente inte
ressata agli organismi a carattere intergovernativo, trascurando 
invece gli altri. sono abbastanza es~nplari non solo la ben no
ta questione della "rappresentanza" italiana in seno al Parlam~ 
to europeo tra il 1963 e il 1969, na anche le vicissitudini del
la "Pl'esenza" italiana in se.'lo alli, commissione. Il 6 luglio 
1967, il belga Jean Rey sosti.tuiva il tedesco Hallestein alla 
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presidenza d.ella connnissione, poichè 1 1 Italia non aveva potuto 
proporre un uomo politico di rilievo che fosse disposto a legare 
le proprie fortune politiche a quelle della Comunità. Allo sca
dere della conunissione Rey questa persona fu trovata nell' on.Ha_:I; 
fatti; tuttavia, questi, proprio quando dava segno di aver com
preso il significato della sua carica, preferì rinunciare al pr~ 
prio mandato per rientrare in Italia e presentarsi come candida
to alle elezioni politiche convocate anticipatamente. 

Certo era ben presente alla sua mente l'esperienza dei 
precedenti membri della commissione o dell'Alta Autorità, per i 
quali la lontananza dal crogiuolo nazionale, ha significato spe~ 
so la fine della carriera politica (si pensi a Giacchero, Halve
~'titi, Del Bo e E. Martino), Questi "scatti" in passivo, anzichè 
in attivo, in conseguenza della "trasferta" europea sono rivela
tori, più di ogni discorso, del debole impegno dei partiti. Al
tl'O più recente esempio è il totale disinteresse quando si dovet 
te procedere alla distribuzione delle cariche in seno alla attu~ 
le Commissione. Nel periodo in cui ha fatto parte della coali~ 
zi.one governativa, il PSI sembra aver lasciato agli uomini della 
D.c. il compito di rappresentare il governo italiano in seno al 
consiglio delle comunità. unica eccezione di rilievo- e certa
mGnte cospicua - è stato il periodo in cui Nenni era Hinistro 
per gli Affari Esteri, Tuttavia l'azione di Nenni è stata rivol 
t a non tanto alla cura degli affari correnti delle comunità qum1 
to ai problemi, allora in verità prevalenti, legati all'allarga
mento delle comunità. L'azione del PSI, se si eccettua la lunga 
battaglia sostenuta a favore dell'ingresso dei comunisti italia
ni nel Parlamento Europeo e quindi del rinnovo della rappresen
tanza italiana in seno al Parlamento stesso, si è piuttosto fat
ta sentire a livello extra-istituzionale (contatti con le altre 
forze della sinistra europea sia esercitando una funzione di sti 
molo e di maturazione nei confronti delle organizzazioni sinda
cali, come la CGIL, che hanno per lungo tempo osteggiato il pro
cesso d'integrazione; non determinante sembra invece essere sta
to il contributo del PSI all'evoluzione europeistica del PCI). 

Informazione a Parl&aento 

Per imprimere alle scelte politiche il corso desidera
to, i partiti dispongono, tra l'altro di due struraenti essenzia
li: il Parlamento e l'opinione pubblica. Tali st~~enti si riv~ 
lano sufficientemente adeguati per quanto riguarda la politica 
interna, ma lo sono solo relativamente in materia di integrazio
ne europea, il cui contenuto è, come si è detto, una conunistione· 
di fatti di politica estera e di politica interna. Ancorchè ca
renti, gli strumenti in esame non sono stati in genere utilizza
ti dai partiti. La D.c., che ha avuto per lungo tempo il mono
polio della politica comunitaria, ha gestito tale politica a li 
vello governativo, senza interessarsi molto di richiamare 1 1 at= 
tenzione del Parlamento o dell'opinione pubblica. Le forze di 
sinistra, d'altra parte, negli anni in cui si sono opposte o 
guardavano con diffidenza all'integrazione europea, hanno perce-
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pi to tale fenomeno solo come fatto di politica estera, conside
rando spesso l'europeismo come un sottoprodotto dell'atlantismo. 
Ciò facendo, esse non si-rendevano conto che avevano relegato 
nelle mani di una sola forza politica un non trascurabile stru
mento di potere, svincolato da un efficace controllo. Si aggiun
ga che le forze di sinistra sono state per lungo tempo assenti 
dal Parlamento Europeo e che durante gli anni 1963-1969 facevano 
parte di tale parlamento numerosi membri i tali ani che rappresen
tavano soltanto se stessi, non essendo stati rieletti nel parla
mento nazionale. Fatto particolarmente grave, poichè, anche se 
carente di poteri, il Parlamento Europeo consente ai propri mem
bri di acquisire un bagaglio conoscitivo che si rivela prezioso 
per la trattazione degli affari europei a livello nazionale, 

La svolta nel comportamento dei partiti politici ita
liani è abbastanza recente e si può collocare intorno al 1969, 
quando è completata l'unione doganale e rinnovata, con la rappre
sentanza di tutti i partiti, la delegazione italiana al Parl~ 
to europeo, e diventa incombente la questione dell'allargamento 
delle comunità. Si aggiunga che intorno a tale data alcru1e forze 
politiche (PSI) sono ormai completamente convertite all'europei
smo ed altre (PCI) cominciano a rendersi conto che non possono 
restare assenti da tale fenomeno. Altro fattore di notevole im
portanza è che solo allora ci si rende conto, o meglio si corBn
cia ad avvertire che, completata la c.d. integrazione negativa, 
la fase, più lunga e faticosa, dell'integrazione positiva compo_E 
ta un continuo drenaggio di poteri a scapito dei parlamenti na
zionali o di altri organismi. L'attuazione dell'ordinamento re
gionale e la constatazione del fatto che i poteri che, in mate
ria agricola, dovevano essere trasferiti alle regioni erano già 
stati trasferiti dal governo alla comunità, ha costretto i part.!:_ 
ti a prendere atto di una realtà che, in larga misura, essi non 
avevano contribuito a creare. Tuttavia tra presa di coscienza 
del problema e modelli operativi non esiste un rapporto automat.!:_ 
co. Essi devono ancora essere ben individuati e sperimentati 
dal partiti. Di quelli a livello europeo si è già accennato e 
vi ritorneremo neJle conclusioni. quanto a quelli nazionali,che 
sono AUelli che qui interessano, essi non sono stati adeguatam~ 
te utilizzati, anche se spesso si rivelano inadeguati allo sco
po. Innanzitutto è ancora da verificare se la D.c. - che spesso 
muove alle forze di sinistra la fondata accusa di essersi disin
teressate per lungo tempo dei problemi connessi all'integrazione 
europea- intenda ca1are a livello parlamentare (italiano) la 
problematica europea nel suo complesso, cioè non soltanto la po
li tic a europea eone fatto di poli ti ca estera ma anche quella P~ 
te che abbiamo classificato come fatto di politica interna. Il 
rischio potrebbe essere notevole e comportare l'erosione di un 
monopolio abbastanza conosolidato. Inoltre, ciò facendo, si P..9 
trebbe offrire l'occasione alle forze di opposizione di muovere 
appunti e cri ti che al governo non su generici fatti di politica 
estera, ma intorno a settori che ormai toccano la vita quotidi_è 
na del paese. A questo proposito è abbastanza illuminante l'e
sempio del PSI che quando, recentemente, è stato all'opposizio-
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ne ha utilizzato il c.d. distacco dell'Italia dalla CEE nella 
sua opposizione al governo presieduto dall'an, Andreotti.Nel suo 
complesso, però, il PSI pare meno persuaso, di quanto lo sia il 
PCI, ad usare l'attività del Parlamento per orientare e dirigere 
l'attività del governo in sede comunitaria; questo è invece uno 
strumento più consono all'attuale linea del PCI, sensibile, come 
si è v:_sto, alla "protezione deglj_ interessi nazionali" e forse 
non ancora completamente convertito ad una filosofia della inte
grazione che comporti il superamento delle realtà degli Stati na 
zionali. Proprio dal PCI, infatti, vengono le maggiori critiche 
per il fatto che, nonostante l'approvazione dei nuovi regolamen
ti parlamentari, i dibattiti sulla politica europea avvengono, 
tutto sonunato, non a priori, ma a posteriori, quando ormai le r~ 
lative decisioni sono state prese in sede comunitaria, Tali cri
tiche, generalmente fondate, non hanno però come contropartita~ 
na efficace azione dei partiti volta appunto ad orientare la po
litica governativa. Dai resoconti parlamentari, risulta abba
stanza evidente che, tranne la politica agricola, gli altri fat
ti di politica interna comunitaria non vengono adeguatamente pe
netrati ed invano si tenta di trovare un momento unificante, no
nostru1te che, nel Parlamento italiano, siano stati predisposti 
(ma, giova ripeterlo, solo di recente) appositi strumenti. 

E' bene infine fare qualche breve considerazione sulla 
capacità dei partiti e mobilitare l'opinione pubblica sui temi 
relativi all'integrazione europea. Per lungo tempo il tr~nite 
tra l'integrazione europea e l'opinione pubblica non sono stati 1 

pal'ti ti, ma movimenti di altra natura. Non è questa la sede per 
ricercare le cause del fenomeno nè per tentare una verifica del
l'efficacia dell'azione di tali movimenti. Qui interessa solo rj 
levare come i problemi dell'integrazione europea non hanno ancora 
perduto il loro contorno di fatti elitari (e di poli ti ca estera) 
ed i partiti stentano non solo a mobilitare su di essi l'intere~ 
se dell'opinione pubblica ma pure quello dei propri militanti di 
base. Nelle elezioni i problemi dell'integrazione europea non 
sono uno dei punti qualificanti della lotta elettorale, nonostan 
te che sulle questioni dell'integrazione europea si soffermino, 
con maggiore o minore larghezza, i programmi di tutti i partiti, 

"Reattività" europea del sistema partitico italiano 

L'esame precedentemente svolto del comportamento dei 
partiti di fronte al fenomeno dell'integrazione europea ha con
sentito di mettere a fuoco i punti qualificanti dell'azione de
gli operatori politici in considerazione, e permette di trarre a] 
cune conclusioni da utilizzare per un più ampio discorso intorno 
al sistema politico i tali ano nel suo complesso. In primo luogo 
conviene soffermarsi sull'accusa che i partiti avrebbero una 
scarsa "coscienza europeistica"; ciò che spiegherebbe perchè la 
reattivi tà del sistema poli ti co i t aliano nei confronti del pro
cesso di integrazione europea è modesta. Tale connotazione di 
natura "morale" è generalmente presentata come una petizione di 
principio e non contribuisce in alcun modo a chiarire l'assunto 
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che intende dimostrare. sembra pertanto privo di senso valutare 
l'azione dei partiti in termini di coscienza europeistica, men
tre .converrebbe parlare in termini di interessi e di posizioni 
di potere che essi possono acquisire grazie al processo di inte
grazione. Inquadrato in un'ottica più realistica il comportamen
to dei partiti si spiega. 

Innanzitutto abbiamo accertato come non convenga al 
partito egemone della maggioranza governativa (nel nostro caso 
alla D.C.) intraprendere una decisa azione per trasformare il 
process'o decisionale comunitario e per orientare tale processo 
attraverso controlli interni. se agisse in tal senso, esso po
trebbe andare incontro a difficoltà di non lieve momento. Sul pi~ 
no europeo, gli alleati della Democrazia Cristiana non sarebbero 
particolarmente numerosi, al contrario di quanto accadrebbe, ad 

• esempio, per i parti ti socialisti. Pertanto la D.c. sarebbe co
stretta a scendere a patti o addirittura correrebbe il rischio 
di perdere ciò che adesso comodamente gestisce attraverso il tr~ 
rtlte dell'azione governativa. considerazioni analoghe valgono 
pure per i controlli dell'attività comunitaria in sede nazionale. 
?oichè ~fipi settori di fatti di politica interna sono ora disci
plinati a livello comunitario mediante la cooperazione intergo
vernativa, il partito egemone riesce praticamente ad amministra
l'e in sede comunitaria una larga parte della politica interna, 
con l'innegabile privilegio di potersi sottrarre a tutta quella 
serie dì controlli e pressioni che normalmente gli altri partiti 
eserciterebbero- e con peso ben maggiore- se l'attività stessa 
fosse gestita a livello nazionale. 

L'azione dei partiti di sinistra muove invece da inte
ressl eguali e contrari. Solo allineandosi con gli altri partì
ti socialisti europei e confidando in un approfondimento e demo
cratizzazione del processo di integrazione, il PSI può sperare 
di sfuggire al dilemma di scadere al ruolo di forza subalterna 
della D.C. o del P.C.I. ciò spiega come il P.S.I., ora converti 
to all'europeismo, dovrebbe farsi paladino di una decisa azione 
per accelerare il processo di integrazione europea, rinunciando 
a frenare tale processo per il fatto che esso non corrisponde ai 
canoni di una corretta democrazia. Nella prospettiva delineata, 
si spiegano pure i tentativi volti a dotare i partiti socialisti 
di efficienti strwnenti di azione a livello europeo. Più diffici 
le è razionalìzzare l'esperienza del P.c.I. in termini di inte-
ressi. Tuttavia nell'azione di tale partito si può individuare 
un punto di riferimento essenziale, che abbiamo cercato di mett~ 
re in luce nelle pagine precedenti: l'europeismo come crisma di 
legittimità democratica. Alle forze politiche che gli contesta
no, in misura maggiore o minore, i suoi legami con il campo orie_p 
tale, oggi il P.C.I. può opporre l'opzione europeistica che, an-
che se non consolidata, va comunque sempre più accentuandosi.Al 
la ricerca di un "volto" occidentale, il P.C.I. è costretto sia 
a trascinare sul proprio terreno gli altri partiti comunisti sia 
a cercare contatti con i partiti socialisti europei. Tale linea 
d'a~ione potrebbe essere meramente strumentale, cioè servire a 
conferire maggiore credibilità all'azione europea del 1-'.C.I. Se 
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nonchè la linea in questione potrebbe mettere in moto un proces
so, destinato a rendere sempre meno evidente il solco che divi
de, nell'Europa occidentale, i partiti socialisti da quelli co
munisti. Vista in tale prospettiva, la protezione degli interes
si nazionali (altro punto di riferimento dell'azione del PCI) po 
trebbe apparire non una contraddizione ma un'opzione lasciata a~ 
perta, che consentirebbe al PCI di riguadagnare la propria liber 
tà d'azione, qualora non intendesse spingere oltre il processo
di "identificazione" tra forze socialiste e comuniste; beninteso 
tale opzione diverrebbe operativa solo quando non fosse più con
testabile l'identità europea ed occidentale del PCI. 

Se le considerazioni sopra accennate sono corrisponden 
ti alla realtà, un dato fondamentale emerge, Il giudizio secondO 
cui il fenomeno dell'integrazione europea sarebbe di regola estr~ 
neo ai parti ti poli ti ci i tali ani è in buona parte infondato. E' 
vero invece che certe forze politiche hanno percepito solo rece~ 
temente le potenzialità insite in tale processo; in particolare 
quelle di sinistra che, come si è detto, si sono rese conto del
l'importanza del fenomeno solo quando, completata l'integrazione 
negativa, si è posto in termini concreti il problema dell'inte
grazione positiva. 

Accertato pertanto come attualmente il processo di in
tegrazione europea sia diventato per tutti i partiti un punto di 
riferimento politico occore determinare la convenienza di tale 
fenomeno in termini di involuzione, stagnazione o evoluzione del 
fenomeno integrativo. Si dice forse cosa corrispondente alla 
realtà se si afferma che un 1 involuzione del processo d'integra
zione non è desiderata da nessuna delle forze poli ti che il cui 
comportamento abbiamo analizzato. E' infatti ormai maturata e 
ampiamente condivisa la convinzione che per l'Italia l'apparte
nenza alle comunità costituisce una garanzia per il mantenimento 
del gioco democratico al l 1 interno del paese. Solo una forza p o-· 
litica eversiva potrebbe puntare su una involuzione del processo 
comunitario, involuzione che gli fornirebbe l'alibi per una ul
teriore operazione, la cui conseguenza si concreterebbe in un ve 
ro e proprio distacco dell'Italia dalla CEE, accompagnato dallo 
stabilimento di rapporti privilegiati con gli Stati Uni ti. 

In termini di stagnazione del processo di integrazio
ne, il discorso si fa più complesso. Innanzitutto bisogna inte~ 
dersi sul concetto di stagnazione. Essa potrebbe anche consiste
re in un limitato sviluppo del processo d'integrazione, a patto, 
però, che tale processo si svolga secondo le forme in cui si è 
realizzato finora (in maniera, cioè, burocratico-intergovernati
va), Poichè, come si è visto, tale modo di essere dell'integr~ 
zione privilegia gli esecutivi, la stagnazione potrebbe conven~ 
re al partito di governo che ha un ruolo egemone nella maggio
ranza governativa. Quanto al PCI, la variabile della stagnazi~ 
ne potrebbe convenire solo se tale partito dovesse ricercare 
l'appagamento delle proprie esigenze all'interno dello stato n~ 
zionale e non fosse realmente interessato (o questa si rendesse 
oggettivamente impossibile) alla linea d'azione volta a stabil~ 
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' ' re collegamenti sempre più stretti con le altre forze della Sini 
stra e~ropea. In sè preso (e prescindendo dai legami con i 'sin--
9acati) il PCI non avrebbe sul piano europeo un peso maggiore di 
ou~~to ne abbia attualmente la DC. Il PSI è invece indiscutibil 
;;~ente interessato alla linea evolutiva,· la sola che, per i moti= 
vi già accennati, gli consentirebbe di acquisire un peso maggio
re,di quello attuale. Tra l'altro il PSI, nel dilemma tra conge
l~~ento del processo d'integrazione e suo sviluppo non,accompa
g~ato da una reale democratizzazione delle s~rutture comunitarie, 
sE,mDl"a avere scelto la seconda strada·, probabilmente nella speri3E 
za (la cui fondatezza è tutta da verificare) che il processo in
tegrativo. sprigioni di per se stesso energie sufficienti a mett~ 
re in moto una·revisione in senso democratico delle strutture co 
muni t arie. 

N O T E 

(1) Si avverte· che l'analisi, tranne che pér i comunisti, è esseE; · 
zialmente concentrata sugli ultimi due anni e che i partiti 
politici verranno raggruppati ·nel modo seguente: D.c., parti
ti minori (PLI, PSDI, PRI), PSI e PCI, Non è stata presa in 
considerazione l'estrema destra; 

(2)· Recentemente la D.C. sembra orientata verso il solo rafforza
mento dei po,teri del Parlamento europeo. 
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2remessa 

Una presenza europea di Regioni, comuni ed altri Enti 
territoriali, potrebbe apparire un falso ed irreale problema a 
chiunque concepisca l'integrazione in atto come un processo che 
coinvolge i governi e non (o solo come conseguenza indiretta) i 
popoli, ciò che i cultori di diritto pubblico chiamano lo Stato
soverno e non lo Stato-comunità (1). 

In realtà l'integrazione europea ha un senso e costi
tuisce un obiettivo meritevole di essere perseguito nonostante 
difficoltà e resistenze solo nella Jtisura in cui esso coinvolge 
direttamente i cittadini degli Stati membri, li mobilita,li ren
de partecipi di un'impresa in cui tutte le forze della società 
e i corpi istituzionali intermedi sono chiamati a svolgere il lo 
rei ruolo. 

E' in questa prospettiva che si pone il problema di u
na presenza europea di Regioni, Province, comuni ed altri enti 
territoriali, Parliamo di problemi perchè la partecipazione di 
questi poteri pubblici nella costruzione europea è lungi dall'es 
sere acquisita. E' piuttosto ancora un processo teso ad indivi
d1}.are alcune linee di tendenza, a porre alcuni punti fermi,a crea 
re le premesse per un ruolo di fatto.prima e, successivamente,di 
uno status istituzionale di detti enti presso le Comunità. 

Pretesa questa non illogica nè impossibile se si pensa 
che la comunità europea riconosce già ora, esplicitamente, nel 
Trattato costitutivo e nella normativa secondaria, i partners s2 
ciali (rappresentati dagli imprenditori e dai sindacati dei la
voratori) come propri interlocutori accanto agli Stati, consul
t<mdoli non· solo su specifici problemi ma anche sugli indirizzi 
generali che caratterizzano la sua azione, Anzi questa posizio
ne in un certo senso "speciale" è stata rafforzata dalla recente 
confe1"enza al vertice di Parigi dell'ottobre 1972 ove Capi di 
Stato e di Governo dei nove Paesi hanno espressamente auspicato 
che il dialogo con detti partners venga reso più frequente e co!!: 
creta. 

Tutto dovrebbe perciò far credere che anche i poteri 
pubblici, enti politici quali sono gli enti territoriali, aventi 
compiti di tutela e di promozione degli interessi generali di u
na iritera collettività, potessero aspirare (ed in primo luogo 
quelli caratterizzati da più ampi poteri legislativi, come quel-
li regionali) ad un trattamento quanto meno analogo a quello di 
forze importanti sul piano socio-economico e professionale ma 
L"J.r sempre private e spesso aventi obiettivi di carattere setto
riale, Questa pretesa è tanto più giustificata in quanto tra 
gli interessi tutelabili da detti enti e tra le loro competenze 
(legislative e amministrative) vi è proprio una serie di materie 
disciplinate anche dalla normativa comunitaria e rientranti nel
le sue "politiche comuni" (politica agricola, sociale, regiona
le, dei trasporti, della protezione dell'ambiente, ecc.). 

Diamo per nota la situazione politica ed istituzionale 
(strutture, funzioni, loro collocamento ne~ sistema delle autono 
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mie riconosciute costituzionalmente dal nostro ordinamento) del
le Regioni, delle Province e dei comuni i tali ani. consideriamo 
pure acquisita la convinzione che gli enti territoriali, anche 
non regionali 1 specie se di notevole dimensione, sono sempre più 
chiamati ad essere centri di decisione nel campo, complesso ed 
arduo, dello sviluppo globale delle comunità locali e regionali. 

E' vero che la situazione finanziaria degli enti terri 
toriali si aggrava ogni anno. E' vero anche che tale progres-
sivo indebitamente tarpa le ali ad ogni doverosa e seria prog:r~ 
;:~ozione 1 ma sarebbe follia far carico ai predetti enti dell'int~ 
ra responsabilità della situazione attuale e trarne anzi spunto 
p('r ricacciarli in una forma di gestione di "routine" che sareb
be, tra l'altro, estremamente dannosa per tutta la collettività 
nazionale come talune analisi dei rapporti tra "miracolo i t alia
no" e indebi tamento degli enti locali hanno più volte sott.oline~ 
t o. 

Quello che è lecito chiederci è se e in che misura 1 1 in-
debitamente costituisce una caratteristica del sistema italiano 
c motivo di difficoltà nel rapporto fra il Paese e la comunità 
c, soprattutto, nel ruolo che regioni ed enti locali svolgono in 
tale rapporto, ruolo che sarà l'oggetto principale di questa ana 
lisi. 

E' incontestabile (e lo sarà anche in avvenire) il ru2 
10 socio--economico prioritario che il sistema degli enti territo-
riali svolge nel nostro Paese. Non si comprende allora perchè 

~~~v v.cel:,.-t-n, ,~ome vedremo, prendere iniziative che ogni al
·cro. ope~eatore economico, pubblirn o prlvato, ogqi_ ,.,c:cumc ilinlo
ga:ado con le :i.ct-i +-117.-i ,~~- "umunitarie, spc"':ie con la commissione 
Gi Bruxelles, consultandola ed essendone consultato. 'l'an t o più 
c:1e queste iniziat:'.ve potrebbero contribuire ad una migliore 
loro :i.~1formazione :Ln vista d:L una migliore gestione o favorire 
prese di posizione politiche e l'enunciazione di pareri di ordi-· 
m~ genel"ale da parte di detti enti t erri tori ali sull'a tione co
:'1uni taria nei settori che li riguarda, o predisporre il terreno 
a concorsi finanzi~ri delle comunità a loro favore. 

Le ragioni del divieto di contatti degli enti territo
riali con la Comunità non possono essere di natura .finanziaria 
(s~'ese di viaggio 21 Bruxelles!). 

Le ragioni reali del divieto sonopubbliche e consisto
no nella novità di questo att.eggiamento degli enti territori ali 
.:c:,,. non è riconduci.bile agli schemi, largamente anacronistici, 
dell'attuale legisl.azione comunale e provinciale e di una conce·
::aone tradizionale (P. .superata) della sovranità dello Stato. 
V assurdità di un di vieto di principio si .rivela ancor più evi
dente se si pensa c;he ormai il campo dell'attività comunitaria,. 
come è stato mille volte ripe.tuto, è una dimensione"interna" 
della politica dei Paesi membri e come tale non può considerarsi 
atto di "poli ti ca i,~rnazionale" ogtti iniziati va da essi presa 
nell'ambito e in favore dell'integra::;ione comunitaria! 

In sostan:za 
oggi oggetti, più c:he 

si può dire eh<': gli enti t erri tori ali sono 
soggetti, di mna presenza italiana nella 
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comunità europea. Su di essi - cioè sulla realtà regionale e lo 
cale di cui essi hanno la rappresentanza democratica - si ripe;: 
cuotono gli effetti delnattività comunitaria e, in particolare, 
quelli delle singole politiche europee di settore,ma essi non 
vengono.ancora riconosciuti come soggetti titolari di rapporti 
con le istituzioni che elaborano le linee generali di queste po
li ti che. 

Certamente il problema è molto complesso. Questa com
plessità ha le sue radici non solo nella natura dei problemi af
frontati, ma nel rapporto -di principio tra programmazione ed au-· 
tonomie specie se proiettate su grandi spazi. Si tratta infatti 
di far cooperare e convergere un insieme di volontà politiche di
verse (e a diversi livelli) verso obiettivi comuni, tenendo pre
sente la concorrenza di queste volontà sulle stesse materie, 

E 1 qui uno dei nodi della pàrtecipazione nella società 
attuale in tutti i suoi aspetti, sia nell'ambito nazionale che in 
quello europeo. E 1 un nodo poli ti co, istituzionale in primo luo 
go, non solo giuridico o tecnico, anche se idonee procedure do
vranno ovviamente essere inventate. 

Il sistema delle relazioni tra comunità europea, poteri centrali 
dello Stato, Enti Regionali e Locali 

Di fronte a queste esigenze qual 1 è la situazione di 
fatto della presenza delle regioni, provincie e comuni italiani 
nella comunità europea? 

E' un problema nuovo e non ci si stupirà dunque se una 
risposta a questo interrogativo è ancora molto intessuta di aspi 
razioni e problemi più che di esperienze e di verifiche di fatto. 
Poco passato e molto futuro caratterizzano la situazione di cui 
ci occupiamo. 

Il punto di partenza per un inserimento degli enti teE 
ritoriali nel processo d'integrazione europea è costituito dalla 
informazione. Una presenza attiva non è possibile, non è produ_! 
tiva, è mistificatoria per gli Enti locali e per la comunità eu
ropea se non è fondata su una sufficiente conoscenza degli sche
mi istituzionali della comunità, dei suoi obiettivi, dei vari set 
tori della sua attività. 

Il dialogo, un dialogo ancora di fatto e non istituzi~ 
nalizzato, ha cominciato a svilupparsi in questa direzione, tal
volta secondo un più complesso e ampio disegno politico, in al
tri casi sotto la spinta della necessità di appoggiare pratiche 
di concorsi finanziari comunitari o di discuterne preventivamen
te modalità e condizioni. Vi sono stati, in questa seconda ipo
tesi, contatti ripetuti è.elle Regioni italiane (ma anche di qua}: 
che provincia o grande città) con le comunità europee, specie 
con i Servizi della commissione di Bruxelles. 

Più interessante, per i suoi possibili sviluppi politi 
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ci, è però la prima ipotesi, quella di un più organico sistema 
di relazioni fra poteri regionali e locali ed organismi comuni -
tari. ciò non poteva avvenire che tramite un organismo di coll~ 
grunento che potesse condurre in modo continuativo un'opera, spes 
so difficile, di individuazione dei punti nodali della macchina
comuni t aria, aventi diretto interesse per gli enti t erri tori ali 
e capace di tessere successivamente delle relazioni durature. 

Il consiglio dei comuni d'Europa, che raggruppa non s~ 
lo gli enti di base, comunali, ma anche le Regioni e altri enti 
a livello provinciale ed intermedio, ha appunto creato, a livel
lo europeo, e particolarmente in Italia tramite la sua sezione 
nazionale (AICCE), le premesse di fatto, pragmatiche, su cui av
viare un dialogo con la commissione di Bruxelles e il Parlamento 
europeo che formerà oggetto di più specifica analisi nel seguito 
di questa nota. 

Ora il problema della presenza degli enti territoriali 
i tali ani nella comunità non si limita a questi rapporti diretti 
con le istituzioni europee ma comporta anche un diverso tipo dl 

relazioni tra essi e i poteri centrali nazionali ogni qualvolta 
questi siano chiamati a prendere posizione in materie comunita
rie, Esso comporta egualmente un problema di contatti non spora 
dici tra regioni od enti similari appartenenti a diversi Paesi 
membri della comunità. 

Perciò abbiamo delineato le seguenti ipotesi di inter
ferenze tra l'attività regionale e quella comunitaria: 

a) rapporti tra Regioni e commissione delle comunità, con parti-
colare riguardo alle informazioni, all'esercizio del potere 
normativa regionale, sua congruità alla normativa comunitaria 
e intervento della commissione nel procedimento di formazione 
della legge regionale, all'utilizzo degli strumenti finanzia
ri e dei fondi comunitari, 

b) rapporti tra Regioni e Parlamento europeo, 

c) partecipazione delle Regioni alla definizione dell'atteggia
mente del Governo italiano in sede di consiglio dei Ministri 
della comunità, 

d) concorso delle Regioni nell'attuazione delle direttive comun1_ 
tarie ove queste riguardino materie costituzionalmente attri
buite alla competenza regionale, 

A questa casistica si dovrà aggiungere un ulteriore 
problema: quello dei rapporti internazionali tra Regioni e, più 
genericamente, tra enti locali, con particolare riguardo ai rap
porti tra Regioni di frontiera. 

Di ogni ipotesi cercheremo di delineare 
problemi politici e istituzionali che ci sembrano 
le reazioni del potere centrale nazionale e degli 
ni tari. 

' 

in sintesi i 
essenziali e 
organismi com~ 

Non potrà essere omessa una valutazione sommaria del-
1 1 atteggiamento e della maggiore o minore disponibilità degli 
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eletti locali (cioè della classe dirigente politica regionale e 
locale) ad un discorso di tanta rilevanza politica e privo di 
precedenti. 

Termineremo infine con un cenno a certe linee di sviluE 
po futuro del problema della presenza delle Regioni e degli enti 
territoriali nella costruzione europea, accentuando il suo signi 
ficato politico generale, come elemento costitutivo e permanente 
di una nuova organizzazione federale della società europea. 

a) Rapporti tra Regioni e commissione comunitaria 

Una circolare inviata alle Regioni, all'inizio del 1973, 
dai rispettivi Commissari del Governo e avente ad oggetto i rap
porti tra le regioni e gli organi della commissione della comun~ 
tà europea ha ricordato espressamente, il contenuto di una let-
tera del 27 dicembre 1972 n. 200/13940/14. 1. REG. A. G. della 
Presidenza del consiglio dei Ministri che merita di essere inte
gralmente trascritta. 

"Questa Presidenza ha avuto modo di rilevare che talune Ammini
strazioni regionali, in più occasioni e specialmente in sede di 
studio ed elaborazione di provvedimenti legislativi e durante 
l'esame da parte degli Organi statali dei disegni di legge appr2 
vati dai rispettivi consigli, assumono diretti contatti - anche 
in via ufficiosa - con i Servizi della Commissione delle comuni
tà europee cui spettano - come noto - particolari adempimenti r.::_ 
lativi all'applicazione dell'art. 93 del Trattato di Roma. 

"Tali iniziative a volte vengono prese singolarmente ed autono -
mamente dagli Assessori regionali interessati senza che ne sia 
data nemmeno notizia al commissario del Governo o direttamente 
all'Ufficio Regioni di questa Presidenza. 

"Il Ministero per gli Affari Esteri ha ora segnalato che l'in
staurazione di una prassi del genere potrebbe dar origine ad in
convenienti di varia natura e costituire serio pregiudizio per 
il normale svolgimento delle procedure e la regolare ed uniforme 
trattazione delle questioni connesse con le disposizioni surri
chiamate. 

"Pur tenuto conto che le iniziative di cui trattasi trovano ori
gine nel desiderio di accelerare, e migliorare l'attività legi~ 
slativa ed amministrativa regionale, non si possono che condivi
dere le preoccupazioni manifestate, concordando sulla necessità 
che venga in aV\'enire evitato il ripetersi di tale irregolare ed 
anormale proc:edimento." 

Questa lettera è emblematica perchè essa guarda con ra 
dicale sospetto persino contatti in via ufficiosa con i Servizi 
della commissione dèlla comunità europea, cioè a livello burocr~ 
tico, senza esplicite e dirette implicazioni politiche. come 
già dicevamo, ci sembra assurdo che sia negato ai poteri locali 
democratici quanto è permesso a tutti i possibili ed immaginabi
li gruppi di pressione che operano proprio sui Servizi della co~ 
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missione e che finiscono per favorire un retroterra corporativo 
all'azione dell'Esecutivo comunitario proprio nella misura in 
cui essi non vengono controbilanciati tempestivamente dall'azio
ne di poteri poli ti ci a fini generali. 

D'altra parte non si riesce a vedere chiaramente quale 
sia l'efficacia del divieto sopra ricordato e quali potrebbero 
essere le sanzioni che potrebbero essere poste in essere in caso 
di sua inosservanza. Sembra infatti prevedibile che, nonostante 
la lettera della Presidenza del consiglio, questi contatti proi
biti e queste "liaisons dangereuses" tra le Regioni italiane e 
la conunissione siano destinati a continuare e a moltiplicarsi 
via via che l'attività comunitaria amplierà il proprio spazio di 
intervento. 

Ha anche ora non è comprensibile un divieto del genere 
quando la commissione stessa delle comunità europee procede al 
finanziamento di studi per lo sviluppo di alcune Regioni che non 
possono ovviamente assicurarne il buon fine senza periodici con
tatti (sia preparatori, sia nel periodo di attuazione dello stu
dio stesso) proprio con i Servizi comunitari competenti. 

La commissione di Bruxelles,inoltre, tramite il commi~ 
sario competente della politica regionale, invita, già da oltre 
due anni; un gruppo di amministratori regionali e locali dei no
ve Paesi, membri del consiglio dei comuni d'Europa e dell 1Union 
Internationale des Villes, ad analizzare e dibattere in incontri 
periodici i principali problemi attinenti al superamento degli 
squilibri territori ali nella comunità. 

Inoltre le recenti proposte del luglio 1973 trasmesse 
dalla commissione al consiglio concernenti la creazione di un 
Fondo europeo di sviluppo regionale e di un comitato di politica 
regionale prevedono che quest'ultimo possa "raccogliere le opi
nioni degli ambienti regionali interessati": sarebbe tragicomico 
che questi ambienti si esprimessero in forme diverse da quelle 
di un dialogo tra il comitato e le legittime e democratiche aut.9_ 
ri tà regionali! 

La lettera della Presidenza del consiglio sopra citata 
fa anche esplicito richiamo ai "particolari adempimenti relativi 
all'applicazione dell'art. 93 del Trattato di Roma" che prevede 
l'intervento della commissione di Bruxelles nell'esame dei regi
mi di aiuti nazionali (nei quali sono compresi anche quelli re
gionali) e della loro compatibilità con il Mercato comune e qui~ 
di le procedure di controllo comunitario conseguenti. Si trat
ta, in altre parole, di verificare la compatibilità di una norma 
regionale alla normativa comunitaria o di rispettare dei limiti 
che quest'ultima pone all'esercizio del potere normativa regio
nale, limiti che finiscono per costituire vere e proprie fasi i~ 
tegrative nel procedimento di formazione delle leggi regionali. 

Vi è certamente un problema di coordinamento tra aiuti 
nazionali, aiuti regionali ed interventi comunitari in favore 
dello sviluppo di una determinata area o di un determinato set-



- 7 -

tore produttivo. Una totale indipendenza dei vari soggetti pub
blici operanti nella stessa regione porterebbe a sovrapposizio
ni, sperperi e scollamenti nella ,fase decisionale ed esecutiva. 
Nessuno può, quindi, contestare questa esigenza di raccordo. Ciò 
che è di·scutibile è che non si trovi di meglio, per assicurare 
il necessario coordinamento, che sottoporre ad autorizzazione 
preventiva del potere centrale ogni contatto diretto, anche uffi 
cioso, delle Regioni con la commissione di Bruxelles ed i suoi 
servizi ed obbligare le Regioni a passare sempre attraverso il 
filtro rallentatore della burocrazia nazionale. 

Già i tempi decisionali della commissione in materia 
di applicazione dell'art. 93 del Trattato CEE sono spesso troppo 
lru1ghi, E' evidente allora che la trafila di trasmissione delle 
pratiche attraverso il Ministero degli Esteri, poi tramite la n9 
stra rappresentanza a Bruxelles, fino alla commissione (che poi 
deve smistarli tra i suoi vari uffici competenti), e la comuni c~ 
zione della risposta seguendo il medesimo percorso, anche per i~ 
dicazioni purwnente interlocutorie, per poi giungere alla Regio
ne trwni te il rispettivo commissario di Governo, non possono che 
aggravare la situazione. 

Perchè non dovrebbero essere possibili contatti diret
ti con la commissione da parte delle Regioni, sia di carattere 
esplorativo, cioè prima di iniziare l'iter di una legge soggetta 
a giudizio di compatibilità con la normativa comunitaria, sia per 
successi vi chiarimenti ed integrazioni della prescritta documen -
tazione, qualora ciò sia richiesto, come spesso avviene, da partE: 
dei Servizi della commissione? Potrebbe essere prevista una ob
bligatoria, simultanea informazione del potere centrale per il 
previsto coordinamento, mentre la pratica viene inviata diretta
mente a Bruxelles. In ogni caso i contatti interlocutori, dur~ 
te l'istruttoria, potrebbero essere tenuti direttamente dal~e R~ 
gioni, trattandosi spesso di adempimenti volti, come già detto, 
a fornire chiarimenti e ad integrare la prescritta documentazio-
ne. 

A realtà nuova, procedure nuove: l'Amministrazione c~ 
trale, di fronte al rivoluzionario irrompere delle esigenze del
l'integrazione europea da un lato e del regionalismo dall 1 a~tro, 

non può pretendere che tutto continui.a svolgersi con le stesse 
procedure e con la stessa mentalità che caratterizzano lino Stato 
centralizzato che non deve rendere conto che a se stesso •.. 

Analoghi problemi si pongono (e si porranno ancor più 

in avvenire) nel cruapo dell'utilizzo degli strumenti finanziari 
e dei Fondi della comunità europea in .favore dello sviluppo regi9 
nale (Banca Europea per gli Investimenti, Feoga, Fondo Sociale, 
Interventi CECA e, dal 1° gennaio 1974, si spera, il Fondo euro
peo di Svi~uppo reuionale). 

Anche a ·::ale proposito non si può costringere le .RefJÌ9 
ni a muoversi s.oltanto nelle maglie della burocrazia stata.l<3 
non è questo lo sp:;.rito della riforma regionale. Del resto è no
to che da tempo Pr·esidenti ed Ass-essori regionali si recano a 



- 8 -

Bruxelles o a Lussemburgo per informazioni preventive, colloqui 
integrativi, sollecitazioni degli uffici che curano 1 1 istrutto
ria delle loro domande di finanziamento. 

come reagisce la Commissione comunitaria a quest'azio
ne di avvio di un dialogo istituzionale con le autorità regiona
li? 

La risposta è stata finora quanto mai riservata e pru
dente. Pur non contestando espressamente le esigenze politiche 
di emarginare gli enti territoriali (specie a livello regionale) 
dell'azione comunitaria ogniqualvolta essa si intersechi con le 
loro competenze (si pensi, come già detto, alla politica regiona 
le e di assetto territoriale, la protezione dell 1 ~nbiente,le in= 
frastrutture socio-culturali ecc.), non può certo dire che la 
commissione sia andata al di là di iniziative sperimentali e di 
fatto, sopra ricordate, come, ad esempio, i contatti periodici 
con un gruppo di ~inistratori regionali e locali organizzati 
dalla Direzione generale della politica regionale. 

Quali i motivi di questo atteggiamento? Perplessità 
sul fondamento della richiesta, preoccupazioni politiche deriva~ 
ti dalla netta e prevedibile ostilità dei governi nazionali, com 
plicazioni procedurali ed organizzati ve che ne potrebbero deri
vare all'azione della commissione? 

Probabilmente questi motivi concorrono tutti, in diver 
sa misura. I<esta il fatto negativo e grave che la corrunissione 
non ha voluto cogliere l'occasione offerta dalla proposta di ere~ 
z.iune del comitato di poli ti ca regionale. Invece di inserire di 
pieno diritto i rappresentanti delle autorità territoriali nel C~ 
mitato, si è ripiegato sulla sua consultazione degli a~bienti re
gionali. Poichè questa consultazione è puramente facoltativa ed 
eventuale poichè la "consultazione" è cosa qualitativamente assai 
diversa dalla "partecipazione", non vi è chi non veda il modera
tismo della soluzione proposta. 

Del resto proprio in un'intervista rilasciata nel,num~ 
ro di luglio della Rivista "Comunità europee" il Dott. I<uggiero; 
Direttore generale per la politica regionale comunitaria, rispo~ 
dendo alla domanda: "Come si articoleranno le relazioni tra Re
gioni 1 governi nazionali e comunità europee", rispondeva testua_! 
mente: "Su questo punto bisogna essere estremamente chiari, L'~ 
terlocutore costituzionale della comunità sono gli Stati membri. 
se fosse altrimenti, potremmo arrivare a una deviazione degli 
obiettivi di progr~azione che i singoli Stati si pongono. Qui~ 
di il nostro interlocutore principale deve essere lo Stato. Ciò 
non vuol dire che noi non continueremo ad avere dei rapporti · di 
carattere conoscitivo e informativo con i rappresentanti delle 
Regioni. Non escludo affatto che questo dialogo possa essere aE 
profondito ma vi sono chiaramente dei limiti che non potranno e2 
sere superati." 

La risposta è volutamente generica; i limi ti del di alo 
go non sono precisati, ma non vi è dubbio che resistenza e vi-
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schiosità permangono anche in questo campo e richiedono uniazio
ne unitaria, intelligente e decisa per rimuovere gli ostacoli,di 
natura psicologica, oltre che politica e tecnica. 

b) Rapporti tra Regioni e Parlamento europeo 

La citatà lettera della Presidenza del consiglio non 
fa invece menzione dei contatti tra Regioni e Parlamento europeo. 
La ragione consiste nel fatto che queste relazioni sono state fi 
no ad oggi molto limitate anche perchè i poteri del Parlamento
europeo sono, come è noto, soltanto consultivi, e non appaiono 
ai responsabili regionali, nella loro immediatezza, i vantaggi 
di rapporti di t~l genere. 

In realtà.il sistema di relazioni tra Regioni e Parla
mento europeo va ben al di là di una semplice esigenza di risol
vere insieme, più sollecitamente, alcuni problemi concreti con -
cernenti l'attività regionale: contenuti dell'attività legislat~ 
va,pratiche di finanziamento comunitarie, elaborazioni di stu
di 1 ecc. 

Parlamento europeo e Regioni rappresentano, in realtà, 
i due poli estremi di un meccanismo di rappresentanza democrati
ca che la Comunità europea non può ignorare e che essa deve anzi 
tendere ad ampliare e rafforzare. Non a caso i poteri locali 
conducono da tempo, assieme con le forze federaliste, una diffi
cile battaglia in favore dell'elezione del Parlamento europeo ol 
tre che dell'ampliamento delle sue attribuzioni. Il 1975 sarà
un'annata decisiva per il Parlamento europeo e, perciò stesso, 
per tutta la comunità europea. Da un lato l'intervento del Par
lillnento europeo e dall'altro la consultazione dei poteri regio
nali si faranno più necessari, urgenti ed irrecusabili. 

Sul piano dell'esistente va tuttavia ricordato che un 
filo conduttore tra Parlamento europeo e Regioni esiste già fin 
d'ora. Esso è costituito dagli "hearings" che alcune conimissio
ni parlamentari (specie quella competente per i problemi della 
politica regionale e dei trasporti) si sono dimostrate disposte 
ad attuare, per iniziativa del consiglio dei comuni d 1 Europa,con 
rn1a ristretta rappresentanza di eletti regionali e locali prove
nienti dai nove Paesi membri della· Comunità. Queste udi61ze con2 
scitive fanno seguito ad una serie di incontri svoltisi nel pas
sato, anche se su R~ piano meno formale, tra i predetti eletti 
locali e l'Intergruppo di studio per i problemi regionali e lo
cali del Parlamento europeo: di questo facevano parte parlame.n
tari europei aventi lo stesso comune interesse per i probl~ni P2 
li tico-isti tuzionali e socio-economici del regionalismo. 

Detto Intergruppo, si costituì per iniziativa del con
siglio dei comuni d'Europa e per la pronta sensibilità di alcuni 
parl~nentari che ne avevano compreso il significato innovatore e 
l'importanza. 

L1 Intergruppo ha costituito un punto di incontro inte
ressilltte non solo tra Parlamento europeo e eletti locali, ma an-
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che tra essi e la comm:l.ssione comunitaria in quanto, più volte , 
essa ha partecipato alle riunioni, con l'intervento dello stesso 
commissario per la politica regionale o dei suoi più diretti col 
laboratori. Ciò ha permesso un dialogo triangolare commissione= 
Parlamento-poteri locali e il confronto tra i di versi ruoli che 
queste tre essenziali componenti della costruzione europea sono 
chiamate a svolgere, 

con la creazione, dal 1° gennaio 1973, d'una apposita, 
nuova Commissione per la poli ti ca regionale (e per i trasporti) 
nell'ambito del Parlamento europeo, l'Intergruppo ha cessato d 1_:: 

sistere, La sua scomparsa è un f~tto negativo, ma argomentazioni 
formali e di razionalizzazione dell'attività parlamentare hanno 
preso il sopravvento, Per questo il consiglio dei comuni d'Euro 
pa si è subito adoperato per avviare rapporti di collaborazione
con detta commissione, ottenendo che essa promuovesse un "hea-

·ring" nel mese di novembre. 

A questo "hearing" (e agli altri che dovrebbero svol
gersi in futuro con la stessa commissione e con altre, quella po 
li tic a, dell'agri col tura, sociale, del l 1 ambiente, ecc, ) come· del 
resto agli incontri organizzati presso la Direzione generale di 
politica regionale della commissione, sopra ricordati, sono invi 
tati anche rappresentanti di Regioni italiane. 

c) Partecipazione delle regioni alla definizione dell'atteggia
mento del Governo i tali ano in sede di, consiglio dei Yrinistri 
della comunità 

Non vi è dubbio che spetta al Governo i t aliano il di 
ritto-dovere di garantire esternamente il rispetto e l'attuazio-· 
ne dei Trattati comunitari. }.1a è anche vero che nel campo delle 
competenze attribuite costituzionalmente alle Regioni, il Gover
no nazionale, per rispettare gli obblighi interni,'dovrebbe con
tribuire alla formulazione delle decisioni comunitarie nell'am
bi to del Consiglio dei Hinistri della comunità mediante un inteE 
vento che tenga conto del concorso delle Regioni, sia espresso 
dirett~nente, di volta in volta, in una conferenza interregiona
lo tempestivamente convocata, sia espresso, più in generale, nel 
la partecipazione alla programmazione democratica. 

Siamo lontani dall'aver acquisito la convinzione che 
ciò non costituirebbe tanto una concessione o una sorta di dife
sa contro le petulanti rivendicazioni delle Regioni, quanto l'o~ 
via consegue."lza di principi costituzionali applicati ad una rea.!_ 
tà nuova non espressamente prevista, mà destinata é\ consolidarsi 
sempre più, quella comunitaria •. 

. ~.' 
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d) concorso delle regioni nell'attuazione delle direttive comuni
tarie ove queste riguardino materie costi.tuzionalmente attri.:.. 
buite alla competenza regionale 

Fin qui abbiamo toccato il problema ascendente dei rac 
cordi tra Regioni e Governo e dell'influenza che le prime sono -
chiamate ad esercitare sul secondo. Ma vi è anche un problema 
inverso, discendente, quello di dare esecuzione ad una "diretti
va" comunitaria, qualora essa incida nella sfera delle competen
ze regionali. 

Questo froblema, la cui rilevanza pratica è destinata 
ad affermarsi in misura sempre più ~npia, è esploso proprio in 
questi ultimi mesi in occasione della necessità di recepire ne! 
l'ordinamento italiano e di dare attuazione alle tre direttive 
comunitarie n, 159 1 160 e 161 CEE del 1972 riguardanti l'~oder 
namento delle strutture agricole, le misure di pensionamento de
gli agricoltori anziani e l'informazione e formazione professio
nale degli operatori agricoli, 

Non è questa la sede per affrontare le numerose e spe2_ 
so sottili questioni giuridiche (legge cornice?) poste da detta 
attuazione, in relazione alle competenze regionali in materia di 
asricoltura, nè per riprendere una giusta polemica contro il coE 
tenuto del D.P.R. 15 gennaio 1972 n. 11 riguardante il trasferi
mento alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministra 
tive statali in materia di agricoltura. ciò che conta è riaffer 
mare. decisamente il rifiuto ad un meccanismo di attuazione delle 
direttive comunitarie che trasformi le Regioni in organismi di 
puro decentramento ~inistrativo, spossessandole gradualmente 
-·· vi a vi a che si allargherà la sfera della norma ti va. comuni t ari a 
in detta materia- delle loro competenze costituzionali nel set
tore dell'agricoltura. 

E' questo un grave pericolo contro il quale si sono 
già levate alcune voci di membri del Parlamento italiano sensi
bili ad un probl6na che va ben al di là di una singola fattispe
cie per investire i principi generali del nostro ordinamento co
stituzionale e l'inserimento del nostro Paese, nel suo complesso, 
nella comunità europea. 

La discussione dinanzi al Barlamento italiano nel dise 
gno di legge d'iniziativa governativa sull'attuazione delle tre 
predette direttive, sarà la pietra di paragone di questa volontà 
politica e, al tempo stesso, delle reali prospettive di parteci
pazione (anche per il futuro) delle Regioni al processo di appli 
cazion~ delle norme comunitarie nel nostro ordinamento, quando 
esse riguardino "materie" ad esse costituzionalmente attribuite. 

Da tutte le forze dell'arco costituzionale si sono le
vate le loro voci a favore di soluzioni poli ti che e giuri di che 
che riconoscessero alle Regioni un preciso diritto d'intervento 
in questo campo; ma è difficile valutare, fino al dibattito pa~ 
lamentare, la consistenza di queste prese di posizione e sopra! 
tutto, quanto di costruttivo (e non solo di critico di diverse 
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soluzioni) esse contengono. Il PCI ha formulato proposte alter-
native al disegno di legge governativo. Del problema generale 
si è espressamente parlato in un convegno organizzato dall'Uni
versità di Siena nel marzo 1973 con l'apporto prevalente di gin-· 
risti, ma anche di qualche uomo politico nazionale e regionale. 
L'argomento è stato nuovamente affrontato, questa volta in un 
ambiente essenzialmente poli ti co, con la partecipazione di rap -
presentanti delle Regioni, dei Ninistri per l'ordinamento regio
nale e al Lavoro, del Vice Presidente della commissione comuni
taria, Scarascia Hugnozza e del membro della stessa cornmissione, 
Thomson e Hillary, a Firenze,·su iniziativa della Regione Tosca
na, nel luglio 1973. Il tema è stato anche toccato, ma dovrà e2 
s2re ripreso in modo più organico, in un incontro dei Presidenti 
delle Giunte regionali col Presidente del consiglio all'inizio 
di ottobre. A quanto risulta non si è andato oltre una messa a 
punto e una presa di coscienza poli ti ca dei "dati" del problema. 

La maggiore preoccupazione deriva dalla necessità che, 
~'er 1 1 attuazione delle tre diretti ve comuni t arie in materia agr_i 
cola n. 159, 160,e 161, si provveda al più presto al fine di met 
terc i nostri operatori agricoli in condizione di utilizsare le 
previdenze previste, Una riformulazione ex-novo del disegno di 
legge già elaborato dal precedente governo, richiederebbe, ovvi~ 
r.wnte, un certo ter.tpo. E allora si invocheranno "motivi d'urge_:: 
za" per rifiutare una diversa impostazione del provvedimento ••• ! 

Ei.l,)porti internazionali tra Regioni: in particolare le Regioni 
di confine 

Una circolare del 5 maggio 1965 della Presidenza del 
consiglio lamentava il ripetersi di incontri tra rappresentanti 
di enti locali i tali ani e stranieri. La circolare dice testual
uente: "Da più parti viene segnalato il ripetersi di incontri 
tra rappresentanti di Enti locali italiani e stranieri (partico
larmente appartenenti a Stati esteri confinanti) e viene altresì 
rilevato che tali contatti aventi spesso lo scopo di risolvere 
problemi di comune interesse, vengono promossi senza preavverti
re, il più delle volte, i competenti organi governativi." 

."Al riguardo- continua la circolare- si ricorda che 
già in passato questa Presidenza del consiglio ha richiamato la 
attenzione sull'opportunità che eventuali relazioni con organi
smi di Stati esteri, da parte di Arruninistrazioni ed Enti pubbli
ci,· vengano tenute :tramite il Ministero degli Affari Esteri. Se~ 
bra, infatti, appena il caso di considerare che un di verso ori e_:: 
tamento in materia determina notevoli inconvenienti, non esclusa 
la eventualità che problemi di interesse generale siano trattati 
sul piano esclusivamente locale e in tale sede vengano formulate 
proposte o seguiti indirizzi che potrebbero risultare difformi o 
comunque non aderenti a quelli manifestati attraverso le normali 
vie diplomatiche, 

"Ne deriva, inoltre, la impossibilità per la Pubblica 
ùJmninistrazione di assicurare - per mancanza di elementi infor-
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ma ti vi - la propria collaborazione alla risoluzione dei problemi 
in discussione. 

"Ad evitare, pertanto, il ripetersi di tali inconve
nienti, si fa presente la necessità che tutte le Amministrazio
ni, ed in particolare quelle regionali, provinciali e comunali, 
informino preventivamente le competenti Autorità governative de
gli incontri che si intendono realizzare, nonchè delle relative 
finalità. Il Ministero degli Affari Esteri, che isti tuzionalmen 
te cura le relazioni con gli Stati esteri, sarà ben lieto di for 
nire ogni possibile suggerimento in uno spirito di piena colla-
borazione e nel quadro delle finalità perseguite dalla comunità 
nazionale." 

"Si pregano le Amministrazioni e gli Uffici interessa
ti ·· conclude la circolare - di volersi attenere per l • avvenire 
a tali direttive, di voler diramare in tal senso istl"uzioni agli 

·• L:nti dipendenti e di voler curare che alle suindicate direttive 
si attengano anche le ~nministrazioni regionali, provinciali e 
codunali" • 

• 

Questi rapporti tra J<egioni ed altri enti locali di 
"'aesi diversi aventi problemi comuni, (ad esempio regioni perif~ 
l'i che di montagna, marittime, caratterizzate da centri siderur -
uici, da bacini minerari, ecc. ) si vanno in realtà moltiplicando 
con la partecipazione anche di enti italiani. In un mondo di 
"intese" sovranazionali di carattere privatistico, l'aperto in
contro di poteri locali della comunità appare un momento impor
tante nel processo di unificazione di una comunità europea demo-
cratica. 

Questi rapporti tra Regioni acquistano un loro partic~ 
lare significato e seguono un ritmo di maggiore frequenza nelle 
<n"ee di confine. In tutto l • arco alpino - ad esempio - si veri
ficano incontri, talru1i con carattere periodico, tra rappresen
tanti di Regioni, Laender, cantoni e di altri organisr.ù region~ 
li non territoriali aventi ad oggetto confronti di situazioni e 
scw<1bi culturali, al fine di trovare concrete divergenze su pr~ 
blemi pratici e ricorrenti, amministrativi, di comunicazioni,di 
assetto territoriale, di regolamentazione della mobilità della 
r;1ano d'opera, ecc. 

va constatato che, paradossalmente, il consiglio d'Eu
ropa, organiz,zazione politicamente più debole delle comunità 
(perchè intergovernativa) si è spinta più avanti, almeno sul te!: 
reno delle proposte giuridiche dell'Assemblea consultiva,di quan 
to abbia fatto la commissione comunitaria, in materia di-coope
razione tra Eegioni di confine. Infatti essa aveva proposto con 
raccomandazione n. 470 (1966) un progetto di "convenzione", La 
convenzione è stata respinta nel 1968 dal comitato dei Hinistri 
(cioè dai governi nazionali). La commissione comunitaria è sta
ta invece2 meno attiva, forse temendo le difficoltà di una defi
nizione, in concreto, delle regioni di confine e ritenendo più 
razionale inquadrare le varie iniziative nella politica regiona
le nel suo complesso. 
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Specie ai Paesi membri della comunità europea questa 
cooperazione può essere utile a preparare più efficaci interven
ti comunitari, ad esempio in materia di politica regionale: ba
sti pensare che la Banca Europea per gli Investimenti prevede al 
la lettera c) dell'art. 130 del Trattato di Roma la possibilità
di finanziare "progetti di interesse com1.me per più Stati membri" 
c ch<2 il futuro Fondo europeo di sviluppo regionale potrà inter
venirE· particolarmente in alcune aree e, tra queste, quelle di 
coufir: e. 

Scnsi~ilità europea di Regioni ed enti locali 

Nell'esposizione che precede si sono andate sovrappo
nendo esperienze concrete, esigenze, problerri e prospettive fu
ture, segno indubbio che la materia trattata è ancora in pi61a 
evoluzione, rispondente più ad un processo politico che non a co 
dificazioni giuridiche, 

ci si potrà chiedere in .che misura questo processo è 
ben presente alla coscienza e alla sensibilità di coloro che han 
no la responsabilità poli ti ca delle regioni cioè, i loro anunini
stratori eletti. 

CredianlO di poter affermare che la classe poli ti ca re
gionale, dopo il primo periodo di rodaggio inevitabile, comincia 
a rendersi conto degli stretti legami che uniscono.la loro atti
vità legislativa e amministrativa; ai progressi ulteriori dell'i.!]; 
tegrazione europea. Questa coscienza è più diffusa nelle Regio
ni che per la loro posizione geografica o per più antiche tradi
zioni sono inserite nella realtà europea: più lenta appare la 
sensibilità di alcune aree del Nezzogiorno sia per la lontananza, 
si a I-'er la pressione esercitata dai problemi interni quotidiani 
o per alcune ripercussioni negative sulla produzione locale del 
i)rocesso di liberalizzazione comunitaria, specie nel campo agrl
colo. 

A livello infraregionale (provinciale e comunale) la 
sensibilità è più vLva nelle zone di confine e in tutti quegli 
enti che, con più spiccato senso politico e lungimiranza, hanno 
da tempo instaurato vincoli stabili con enti omologhi di altri 
1-'aesi della comunità attraverso la procedura di "g•~mellaggio", 
Detti gemellaggi, che oltre al loro essenziale e prioritario si
gnificato politico, hanno avuto talvolta sviluppi interessanti 
anche di ordine economico e culturale, appaiono tuttavia troppo 
spesso preclusi, in pratica, ai comuni fortemente indebitati e 
la cui posizione geùgrafica, periferica rispetto al centro Euro
l'a, rende più costosi i rapporti e gli scambi, Pelo questo una 
poli ti ca effici:lce di presenza degli enti t erri tori ali i tali ani 
nella Comunità dovr(;bbe anche appoggiarsi ad un costituendo Fon
do per gli scambi e i gemellaggi, strutturato a livello europeo 
sulla base delle pos:itive esperienze dell'Ufficio (bilaterale) 
franco··.tedesco, Fonclo elle. dovrebbe essere dotato di sufficienti 
finanziamenti, In c\ttesa di qùesta iniziativa di cui il Governo 
italiano potrebbe fctrsi promotore, (alcune proposte erano state 
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avru1zate in passato in sede comunitaria) si dovrebbe assicurare 
la possibilità di un idoneo concorso finilllziario a quegli enti 
che dimostrino la serietà del loro impegno in favore di un gemel 
laggio, ma il cui bilru1cio ne impedisca la realizzazione, -

Ha, al di là di singole e pur lodevoli iniziative e 
via via che il processo d'integrazione farà passi avanti, biso
gnerà ormai realizzare a breve termine un inserimento non più di 
fatto, ma istituzionalizzato, delle Regioni nell'ambito comunita 
rio attraverso una conferenza, od altro organismo permru1ente,che 
assicuri la rappresentanza di detti enti territoriali presso la 
Comunità europea, come del resto esiste da vari' rumi nell'ambi-to 
del consiglio d'Europa (con la sua conferenza europea dei poteri 
locali) ai lavori del quale partecipano eletti regionali e loca
li italiani. E' quasi superfluo precisare che l'obiettivo delle 
varie Regioni italiane non dovrebbe essere quello di divenire un 

• mero "gruppo di pressione" come tanti altri, ma di creare un le
game istituzionalizzato vero e proprio con la comunità da una 
parte, e lo Stato dall'altro per la trattazione delie materie di 
rilevanza comunitaria e re.gio~ale. 

• 

• 

Deve quindi esservi la consapevolezza del carattere i~ 
S"c!.fficiente e negativo di iniziative singole, che non siano in
quadrate in prospettive unitarie, d'intesa con le autorità terrj 
tori ali analoghe (o omologhe) di altri paesi membri della Comu
nità; così come scarsamente produttivo sarebbe l'inserimento, a 
fine consultivo, delle Regioni nel comitato Economico e Sociale 
della comunità, sia per profonde diversità di natura tra esse e 
i vari organismi socio-professionali che ne frumo parte,sia per 
la rappresentanza forzatamente limitata che esse avrebbero in ta 
le organo. ciò che occorre e per il quale occorre battersi, è ~ 
na struttura nuova, comunitaria, che consenta alle Regioni di en 
trare concretamente nel vivo della costruzione europea. 

Spingendo lo sguardo più avanti, ricordiamo che il 
·1900 dovrebbe costituire, secondo la dichiarazione di intenzioni 
elle ha concluso la Conferenza al vertice di Parigi dell'ottobre 
1972, il momento del passaggio ad una "unione europea" che, per 
avere un senso, non pu~ che essere un'unione politica dotata del 
le necessarie istituzioni. Dal 1975 si porranno grossi problemi 
di adattamento e revisione dei trattati per rendere possibile qu~ 
sto risultato. Fin d'ora quindi bisogna prefigurare un sistsna 

'comunitario bicamerale ove alla Camera del Popolo europeo sia af 
fiancata, secondo una aspirazione tradizionale dei movimenti fe
deralisti, un Senato delle Regioni d'Europa. 
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N O T A· 

( 1) ·Si veda, ad esempio, la definizione di c. Hortati nelle sue 
Istituzioni di diritto pubblico cedam, Padova 1969, I vol. , , 
Pilg. 42 : "Si parla di Stati ordinamento quando si v'uole de
s:~gnare la totalità degli elementi e dei rapporti di. vita a2_ 
sociata che si svolgono nell'ambito statuale ••• la diversa 
denominazione di Stato-apparato o Stato-governo si adopera 

·}ier indicare il complesso dell'organizzazione e dell'attivi
tà che fa capo al potere supremo di comando., con la funzione 
di assicurare lé esigenze unitarie.dell 1 ordinamento (cui si 
dà anche il nome di Stato-persona, limitatamenté a quei si
stemi, come quello i tali ano, nei quali si conferisce al com
plesso medesimo la personalità giUridica, cioè un'unitaria 
soggettività di poteri e di doveri. contrapposto allo Stato
apparato è lo Stato-comunità, risultante dall'insieme dei so_a 
getti, distinti dal primo, fornito di propria organizzazione 
per l'esercizio dei poteri d'autonomia dei quali sono tito
lari." 



• ' 

WORK ING PAPER 

DOCUMENTO DI LAVORO 

PROVVISORIO - Non citare, non 
PPE/5 

Eubblicare 

Convegno 

"UN PROGRA!Vfr!IA PER L 1 EUROPA" 

Giornata di studio sulla partecipazione del sistema 
politico, economico e sociale italiano a quello 
europeo occidentale. 

' Roma, 22 noyembre 1973 

IL SETTORE AGRICOLO 

Il presente documento è una prima stesura provvisoria, 
intesa a fornire alcuni elementi di base per la discu~ 
sione al Convegno. Esso non comporta la responsabilità 
dell'Istituto~ 

' 

• • • • 
181 istituto affari internazionali 181 



• 

• 

- 1 -

Premessa: Verso una revisione della politica agricola comune? 
La politica agricola comunitaria (PAC), a poco più di dieci anni 

dal suo avvio, viene oggi da più parti, e sempre pilJ. insistentemente, 
sottoposta al fuoco concentrico delle critiche. 

&"lche se ne vengono riconosciuti i meriti storici, perchè ha reso 
politicamente possibile l'attuale stato di avanzamento dell'integraziQ 
ne europe·a, si fa sempre più strada , anche all'interno delle stesse 
categorie agricole, nel nome delle qv.ali quella poli tic a è stata decisa, 
la consapevolezza che gli enormi sorzi finanziari della Cee non sono 
valsi finora a far conseguire gli obiettivi posti dall'art. 39 del Trat 
tato di Roma, e cioè un equo reddito per i produttori agricoli e condi: 
zioni soddisfacenti }Hr i consumatOl'i. 

Le critiche alla PAC, per la verità, non sono nuove nè, tantomeno 
recenti. Dacchè, infatti, essa ha preso a pri.vilegiC!.re gli obiettivi 
di mercato rispetto agli obiettivi di produzione - anteponendo una po
litica dei prezzi, con garanzia assoluta di smercio per taluni prodot
ti, ad una poli tic a dPlle strutture che c;Cmt;ribuisse al ravvicinamento 
dei costi di produzione - era già apparso chiaro che si sarebbero ri
prodotti a livell'o conuni tario i problemi di eccedenze che già si erano 
talvolta dovuti larnentare a livello nazionale. :r:ra, infatti ineyi tabile 
che il regime dei prezzi unici a livello comunitario, in un contesto d. 
costi tanto variabili come quelli_ che si riscontrano nelle numerose re'l.l_ 
tà agricole comuni tari.e, avrebbe prodotto sprechi e rendi te di posizio
ne a favore delle regioni più favorite, e avrebbe accentuato le dispari
tà dei redditi all'interno dello stesso settore agricolo. 

Tutto ciò non è acqui-sizione recente, anche se, ormai si può ragio
nare in termini di inoppugnabili consuntivi, anzichè di pur facili pro
fezie, come quelle che non mancarono di essere fatte, dieci o quindici 
anni fa, anche nel nostro Paese. Ne sono del resto convinti a..11.che auto
revoli esponenti della stessa Commissione Cee che ha chiesto ed ottenu
to dal Consiglio di aprire questo autmmo un dibatti t o sv.lla PAC in vi
sta di una revisione dei criteri e degli strumenti con cui essa ha ope
rato finora. 

Siamo, dunque, alla vigilia di una svolta nella politica agricola 
comunitaria? E' prematuro e forse azzardato darlo per scontatp, anche 
se ~11.a tendenza verso qualificanti indirizzi innovativi sembra ormai 
irreversibile. Quel che è certo, comunque, è che ogni qualvolta a Bruxel~ 
les si è tentato di cambiar strada nella strategia della PAC la volontà 
riformatrice si è scontrata, perdendo, con potenti interessi nazionali
stici espressione, a loro volta, di altrettanto potenti interessi cate
goriali. Il tipo di rappresentanza delle istanze agricole consentita 
finora nella Cee ha anzi favorito, come vedremo, con la pressochè una
nime richiesta di ulteriori aumenti dei p~'ezzi la saldatura in un unico 
blocco, "potente come un rullo compressore" come - è stato scritto -
tra i piccoli contadini, con costi di produzione prossimi ai prezzi, 
e grossi .produttori beneficiari nel complesso di gigantesche rendite 
differenziali. Oggi che il tradizionale pilastro della PAC, la politi- ~ 

·ca dei prezzi, sembra destinato a subire ritocchi, più o meno di rilie-
vo, quanto meno nelle sue modalità di esercizio, e che si profilano, 
s.postamenti di risorse finanziariE da questo tipo di intervento verso 
obiettivi fino ad oggi trascurati, come gli interventi strutturali, gli 
interventi per le zone ,:fa~JJori te e :oorse anche verso aiuti diretti al 
reddito degli agricoltori, come si rifletterà questa prospettiva nel 
nostro Paese a livello di linea Cii Governo e a J_ivello degli atteggia-

.. / ... 
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menti che assumeranno le principali organizzazioni degli agricoltori? 
E' chiaro che ~~a risposta a questo interrogativo non può che fondarsi 
su un esame retrospettivo ed attuale delle varie posizioni e dei diver
si modi di porsi degli organismi citati di fronte alla PAC, così come 
essa è andata delineandosi fino ad oggi. 

L'Italia e la politica agricola comune 
L'agricoltura è forse il settore in cui più chiaramente si rileva 

la debolezza della presenza italiana a livello comunitario. Questa de
bolezza, che non raramente si è configurata come una vera e propria ca 
renza di una linea politica lungimirante e all'altezza dei problemi po 
sti dall'integraziqne della nostra agricoltura con quella europea più
avanzata, è solo in parte il riflesso della predominanza sul tavolo del·· 
le trattative degli interessi agricoli della Francia di De Gaulle o del~ 
l'Olanda di Mansholt, o dell'interesse all'apertura dei mercati da par-· 
te dell'industria tedesca ed italiana. In realtà, per quanto i termini 
della politica agricola comune siano stati fin dall'inizio sempre acca-

'nitamente contrattati anche sulla base di interessi politici più gene
rali, a cui talvolta gli interessi agricoli di questo o quel Paese sono 
stati sacrificati, non v'è dubbio che il contributo del nostro Paese 
alla costruzione di una politica agricola comunitaria diversa da quella 
che oggi si è in procinto di revi.sionare sia stato abbastanza modesto. · 
Se ciò è accaduto, non è soltanto il mero risultato di un incontrolla
bile esito del gioco degli interessi nazionalistici. "Inutile recrimi
nare o assumere atteggiamenti risentiti -ha scritto a questo proposi
to il portavoce ufficiale della Comunità, Bino Olivi -nella Comunità 
si ha quello che ci si è conquistato, ni.ente·di. più" ( 1). E l'Italia, 
per una serie di errori e di leggerezze che si accumulano dall'inizio 
della PAC ha finito, in effetti per non avere il peso politico che pu
re avrebbe potuto conquistarsi con una diversa linea di politica agri
cola a livello comunitario e a livello nazionale. 

Il bilancio della partecipazione italiana alla PAC, coi pochi suc
cessi~ed i molti smacchi, non tanto in rapporto alle istanze che si an
davano rivendicando, ma in rapporto alle reali esigenze di rinnovamento 
della nostra agricoltura,· è già stato fatto da altri e qui possiamo so
lo riprenderlo per sommi capi. 

Quel che ci preme an.zi tutto di porre in risa l t o sono le condizioni 
di particolare arretratezza in cui la nostra agricoltura si trovava al
l'avvio della PAC e si trova tutt'ora: arretratezza nelle strutture agra 
rie, arretratezza nelle strutture di mercato, arretratezza nei livelli 
di produttività; nei sistemi di conduzione, nei rapporti contrattuali. 

All'avvio del Mercato Comune -ma la situazione non è sostanzial
mente cambiata da allora- l'Italia registrava, infatti, la più alta 
percentuale di aziende inferiori ai dieci ettari fra tutti i sei paesi 
della Comunità: ben 1'84,2%, contro il 52,7% della Francia, il 65,1% 
dei Paesi Bassi e il 69,4% della Repubblica Federale Tedesca. Le azien
de con superficie inferiore ad un ettaro erano addirittura il 33,6% del 
totale. Prevalente era la conduzione diretta (circa il 60% contro il 44% 
della Francia); consistente la mezzadria (circa 1'11% contro il 2% del
la Francia, mentre negli altri paesi questo rapporto contrattuale è del 
tutto sconosciuto); la conduzione in affitto riguardava, •invece, solo 
il 7,9% delle aziende, contro il 19% della Francia, il 26% del Belgio 
e il 29, 41G nei Paesi Bassi. 

~nche dal punto di vista delle tecniche di produzione il nostro 
Paese si trovava in netto ritardo rispetto agli altri paesi membri. Il 
consumo dei concimi per ettaro era infatti pari alla metà di quello fran
cese e ad un quarto di quello tedesco; il parco macchine addirittura un-
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terzo; l'azione divulgativa del tutto insufficiente. 
Tutto ciò spiega, unìtamente al concorso dì fattori pedoclìmatìcì 

talvolta decisivi, la scarsità delle rese (209/ha per il grano, contro 
ì circa 30 della Francia) e il malessere dì un'agricoltura estrem~nente 
squilibrata da una regione all'altra e non idonea ad alimentare la popo
lazione (infatti l'Italia era diventato il secondo paese importatore 
agricolo del Mercato Comune, dopo la Germania). 

Sul piano delle strutture dì comraercìalìzzazìone e dell'organizza
zione dei mercati interni l'arretratezza del nostro Paese era altrettan
to marcata: modesto era l'intervento dello Stato e limitata la rete del
le .'C'operative dì produzione e dì commercìalìzzazìone. 

Tutto questo rendeva in partenza la nostra agricoltura estremamen
te debole e del tutto ìndìfesa dì fronte al processo dì integrazione 
comunitaria. Sì doveva, allora, rifiutare o rinviare il processo dì in
tegrazione della nostra agricoltura con quella degli altri paesi, solo 
p8rchè ci presentavamo in condizioni dì debolezza? Certamente questa 
alternativa avrebbe comportato un rallentamento nella costruzione del
l'edificio comunitario senza contare il peso dei problemi politici, eco
nomici e sociali che si sarebbero. aperti, L'alternativa reale era, in ef 
fetti, un'altra, peraltro già emers~ chiaramente nella Conferenz'a di -
Stresa del 1958: il processo dì integrazione non poteva essere compro
messo con l'isolamento dell'agricoltura, ma esso avrebbe dovuto favorì
re, anzitutto, un necessario adattamento strutturale delle agricolture 
più deboli, ed in particolare di quella itali~~a, per rimuovere od at
tenuare ì fattori dì differenziazione delle strutture produttive e dei 
costi di produzione; la stessa politica dì mercato avrebbe dovuto esse
re orientata al miglioramento della produttività, più che dal reddito 
complessivo. Tutto questo, nei quadro di una politica regionale che at
tenuasse gli squilibri e di una politica sociale che ponesse rimedio ai 
problemi emergenti dagli interventi sul mercato e sulle strutture agri
cole. 

Le cose, com'è noto, sono andate ben diversamente, tant'è vero che 
mentre sono già dieci anni che la politica di mercato va avanti, solo 
oggi si incominciano ad apprestare gli strumenti per gli interventi sul
le strutture agricole e solo da qualche tempo si incomincia a parlare 
di politica sociale e regionale e. livello comunitario. 

Di questa situazione, particolarmente gravosa per il nostro Paese, 
non si può non far carico, unìtamente alla rìlevanza degli interessi 
nazionalistici dei nostri partners, al tipo di scelte operate dalle no
stre rappresentanze in sede comunitaria e alla carenza di una vera poli
tica di riforma della nostra agricoltura, sul piano nazionale. 

Scontata, infatti, la necessità che l'integrazione sì dovesse esteg 
dere fin dall'inizio anche al settore agricolo, quello che non si è riu
sciti ad evitare è che la PAC fosse avviata 13sclusivamente sul binario 
senza sbocchi della politica dei prezzi; per giunta quando sì è trattato 
dì definire il sistema di finanziamento della PAC, fu proprio il nostro 

• Paese a chiedere, ottenendo ru1 successo di cui ancora la nostra agricol
tura paga le conseguenze, dì bloccare sui 285 milioni dì dollari la spe
sa della sezione orientamento del Feoga, che doveva finanziare la poli-

" tìca delle st1outture. 
Dopo aver accettato nel 1962, un regolamento finanziario che; per 

anni. avrebbe condannato l'Italia a sovvenzionare i costì di smaltimento 
delle eccedenze cerealicole della Francia e lattìero-casearie dell'Olan
da, si è assistito, come ha scritto Bino Olivi, ad una faticosa politica 
di "rattrapace" da parte del nostro Paese, nel tentativo di recuperare 
posizioni in re al tè. ormai compromesse. Ma, invece dì farsi portatore di 
una reale politica alternativa o quanto meno integrativa di quella finan-
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ziariamente pesantissima, dci prezzi e dei mercati, il nostro Paese ha' 
continuato a battersi ancora per altri lunghi anni per obbiettivi sostan
zialmente limitati ed ottenuti a caro prezzo: l'estensione dell'organiz
zazione comune dei meréati ai prodotti di maggior interesse per l'Italia 
(ortofrutticoli, tabacco, barbabietola, olio e vino) e la riduzione del
la partecipazione italiana al finanziamento della PAC. 

E solo nel marzo 1971, dopo una lunga e generale riflessione criti
ca sulle proposte di riforma strutturale dell'agricoltura contenute nel 
"memorandum mansholt", che l'Italia ha cominciato a puntare sulla poli
tica degli interventi strutturali, senza,' tuttavia, mostrare di voler 
modificare atteggiamento sulla politica dei prezzi e dei mercati. Il 
successo non è mancato; ma il volume dei mezzi finanziari utilizzabili 
per gli interventi sulle strutture è risultato fortemente condizionato 
e limitato dalla scarsa disponibilità consentita da un'ancora egemone 
politica dei prezzi e dei mercati. 

Senza voler approfondire l'esame della partecipazione dell'Italia 
alla PAC, resta, comlll1que, indiscutibile che, per quanto. si sia posto 
rimedio ad alcuni malanni che caratterizzavano soprattutto la nostra 
agricoltura prima dell'avvio della PAC, come la instabilità dei prezzi 
e dei mercati, sopravvivano ancora oggi quasi tutti i fatt'ori di infe
riorità strutturale della nostra agricoltura rispetto a quella degli 
altri paesi della Cee. Solo in pochi settori essa è, infatti, competi
tiva sui mercati comunitari; la maglia poderale è ancora troppo pleto
rica, le strutture associative poco sviluppate; la bilancia alimentare 
sempre più deficitaria, le distorsioni produttive ancora più vistose. 

In conclusione, anche se il bilancio di tale partecipazione non 
è fatto solo di poste negative, quelle positive sono certamente quanti
tativamente e quali tatival'IJente modeste rispetto a quelle che potevano 
essere registrate a consuntivo di dieci armi di PAC, con una diversa e 
più incisiva presenza italim1a a livello comunitario, senza, peraltro, 
che fosse necessario assumere posizioni di esasperato nazionalismo, che 
qui non si vogliono certo incoraggiare. 

Il fatto è che, nemmeno sul piano interno l'integrazione della no
stra agricoltura nella Comunità ha stimolato quelle riforme strutturali 
in grado di porla a livello delle economte agricole europee pi~ avanzate. 
Si è continuato, invece, a perseguire obiettivi settoriali senza che 
fosse peraltro superata la concezione assistenzialistica e sostanzialmen
te paternalistica dell'intervento pubblico in agricoltura che qualifica 
da sempre la nostra politica agraria. Anche quando qualche beneficio è 
stato conquistato nella trattativa europea per la nostra agricoltura, o 
per una fetta di essa, spesso si son dovuti lamentare ritardi, 'strozza
ture, imprevidenza nella fase di utilizzazione degli strumenti e dei . 
mezzi finanziari messi a disposizione della Cee. Significativo è l'esem
pio dei contributi messi a disposizione dalla Cee per gli interventi 
strutturali in agricoltura. Un rapporto ufficiale della Comunità rende
va noto, un anno fa, che i contributi utilizzati a questo titolo dalla 
Italia entro il 1971 ammontavano, infatti, soltanto al 6% circa di quel
li messi a disposizione, contro il 34/b utilizzati dall'Olanda, E' anche 
questa manc~nza di immediati strumenti amministrativi di attuazione del
la PAC, che ha indotto Bino Olivi a definire la partecipazione italiana 
alla PAC \L."l vero "disastro contabile". 

Fece scalpore, a questo proposito, la sferzante battuta pronunciata 
nel marzo 1972 dal ministro dell'agricoltura francese Cointat, quando 
alla fine di una strenua trattativa fu deciso, su proposta italiana, 
d'ampliare le possibilità d'intervento della Cee a favore degli agricol
tori pi·Ll_ sfavori ti. "]~a si. dia puro all'Italia quello ohe vuole, - affer
mò allora il ministro francese - tanto non si metteranno mai in condizio
ni di sfruttarlo". Il nostro ministro Natali si risentì, ma da allora 
sono passati diciotto mesi senza che siano stato ancora varate le leggi 
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necessarie per godere dei finanziamenti Cee. 
'Del resto, un concetto non dissimile esprime anche il Governatore 

della Banca d'Italia, quando nella sua ultima relazione all'Assemblea 
dci partecipanti afferma che "da parte nostra sono stati richiesti con
corsi finanziari agli organi dolla,Comunità per promuovere l'adattamen
to dellG strutture produttive; ma l'insistenza con la quale abbiamo in
vocato quei concorsi è stata pari alla nostra incapacità di'utilizzare 
quelli 'offertici", 

ii'Ia questa, come s'è detto, non vuole esserG Uila rassegna di quanto 
l'Italia abbia o meno ottenuto finora dalla PAC. Vogliamo invece vedere 
di quali istanze si siano fatti finora portatori i nostri negoziatori 
della PAC a Bruxelles; quali realtà agricole essi esprimono; quali in
trecci di rapporti si siano istituiti tra organizzazioni di categoria 
operanti nel settore agricolo e gli esponenti del nostro ministero del
l'agricoltura che contrattano per l'Italia i termini della PAC. La Cee, 
è stato detto, offre il quadro d. i un negoziato permanente. E' chìaro per
Cl O che la partecipazione di ciascun paese è condizionata oltre che da 
una serio di variabili politiche interne ed esterne, anche dalla qu~lità 
e dalla forza dei gruppi di pressione che riescono a farsi rappresenta
re a Bruxollcs, non solo ncgli organismi consultivi istituzionalmentc 
previsti, ma anche all'interno dclle stcsse delegazioni governative dei 
vari paesi. La politica agraria, infatti - e non solo nel nostro paese -
è generalmente frutto di una oomposizione,più o meno riuscita; degli 
interessi corporativi delle organizzazioni di categoria che egemonizza
no il settore, più che di libere scelte programmatiche finalizzate agli 
interessi più generali degli stessi agricoltori e dell'intera colletti
vità. Questo è tanto più vero quanto IJiÙ arretrate sono le condizioni 
strutturali dell'agricoltura e quanto più strctto è il collcgamento po
litico di tali organizza?.ioni con i detcntori delle lcvc della politica 
agraria. Due condizioni, qucste, che certo non difettru"o sulla realtà 
italiana. 

I gruppi di pressione agrari 
La scena della politica agricola è dominata, nel nostro paese, og

gi come ieri, dall'incombente presenza di tre potentissimi gruppi di 
pressione: la Confederazione nazionale dci coltivatori diretti, la Con~ 
federazione generale dell'agricoltura e la Federazione nazionale dei 
consorzi agrari. Da sole, esse monopolizzano non solo la rappresentanza 
italiana ncl COPA, il Comitato delle organizzazioni professionali agri
colè della Ce8, che rappresenta gli interessi degli agricoltori presso 
gli organismi comunitari, ma anche il ruolo di interlocutori ed ancora 
più di elaboratori delle lixwe dipoli tic a agraria da attuare nel nostro 
paese o da richiedere alla Comw"ità. Eppure la realtà delle organizza
zioni interessate alla politica agraria è molto più articolata di qu~ 
sta potente triade, di cui, peraltro, è bene ricordarlo, uno dei pila
stri,la Federconsorzi, rappresenta soprattutto alcuni interessi economi
ci convergenti delle altre due organizzazioni. Basti citare l'Alleanza 
nazionale dei contadini, l'Organizzazionè di sinistra dei lavoratori 
agricoli, i .sindacati di categoria aderenti alle tre Confederazioni, le 
stesse Confederazioni portatrici delle istilllze di tutti i lavoratori, 
in quanto coinvolti nelle scelte di politica agraria, le associazioni 
delle cooperative agricole, le ACLI ecc. Tutte queste organizzazioni, 
per quanto abbiano espresso spesso posizioni di avanguardia rispetto 
alle istanze difese dai nostri rappresentanti a Bruxelles sia pure in 
nome degli agricoltori, non hanno avuto che un peso limitato nelle scel 
te di politica agraria operate nel r1ostro PaGse e sostenute nelle trat
tative comunitarie. I vari ministri dell'agricoltura, una carica di cui 
l'organizzazione bonomiana conserva un monopolio pressochè esclusivo da 

,, . . '.-.t·.: 
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vent' EGmi a questa parte, si sono sempre preoccupati di ascoltare gli esp2_ 
nenti doll2. "triplico", ma mai allo stesso titolo e con la stessa disponi
bili t3. harn:w senti t o le al tre organizzazioni. Sono gli interessi di questi 
tre lèotenti gruppi di pressione, coalizZ''lti nel CIRAI, proprio per unifica 

.·re le loro posizioni in mc.teria di poli ti ca agricola. ad Gssere in genera
le ra]J]Jresentati e difesi dai nostri delege;ti a Bruxelles. 

Non è tanto la consonanza tra la nostra delegazione ed alcuni interes
si espressi da tali gruppi che c.i interess::t porre in risalto. Quel che più 
"cmporta, come può rileyarsi oggi a consuntivo di dicci anni di PAC è che 
questo monopolio della rappresentanza degli interessi agricoli nel nostro 
I:'aese non ha portato nel lungo periodo, come s'è visto; benefici duratu
ri e consolidati per la nostra economia agr'icola. 

E' in nome loro,. è in nome degli interessi immediati di gruppi di pro
duttori di tal une ébrrate che vi sono rappresentati, che l'Italia si è tro
vata spesso a combattere a Bruxelles battaglie di re~roguardia o a contrat
tare i benefici di questi con la rinuncia ad obbiettivi più ambiziosi per 
la nostra agricoltura. 

!VIa vediamo quaJ.' è l'atteggiamento di queste organizzazioni di fronte 
alla PAC, anche al di là delle professioni di fede europeistica che pure 
le accomuna. 

La Coldiretti 
La Confederazione nazionale dei coltivatori diretti, grazie alla sua 

organizzazione capillare, ai rapporti che ha con altre istituzioni ed uf
fici di interesse agricolo nell'amministrazione centrale e negli enti lo
cali, agli strument:i. di cui può disporre, all'assistenza che i suoi uffi
ci possono fornire, vanta una pressocchè egemonica rappresentanza della 
catego:r.i~ dei coltivatori diretti. I collegamenti col potere politico, pos
sono essere sintetizzati nei circe: 70 tra deput2.ti e ssnatori che l' o_rga
nizzazione fornisce attualmente al partito di maggioranza e nella continui
tÈi- di una tradizione che, salvo pochisr;ime interruzioni, risale al primo 
governo repubblicano, per çui è difficile aspiro.re, nel nostro Paese, Eù 
JJinistero dell'agri col tura se non si appartiene all'organizzazione bonomia
na. Tutto ciò senza conto.re 1.::>. moltitudine di sottosegreto.ri, di 2ssessori 
provincio.li e rGgionetli e l' 2ncor più nutri t~l schiero. di funzionari mini
sterù1li inseriti ir: posti chi:we che p-:;.rtecipano delle scelte dello. Col
è.iretti o che comunque si ispir.o.no della sua line2. E' f::>.cilmente intuibi
le perciò il peso di questo, organizzazione nelle decisioni di poli tic a agrg. 
ria e di poli tic o. tout S!...9.2?.rt opero. te nel nostro Prwse. Si tratta, a giudi
zio di molti osservo,tori, del più forte gruppo di pressione esistente nel 
nostro Parlamento ed è chiaro che la suo. influenza sulla politica naziona
le si estende anche oltre ln. sfera della politica agricola. 

"Nonostante la suo. mole gigantesca - ha scritto a questo proposito 
Claudio Risé - la Federazione n2.zionale dei coltivs.tori diretti non è mai 
arrivata a produrre 1m programma che rispecchiasse una visione e una inter
pretazione generale dei problemi dell'agricoltura. Le rivendicazioni avan
zate, numerosissime e molto onerose per la collettività, furono però quasi 
sempre di tipo assistenziale e previdenziale". In effetti, la stessa con
cezione assistenzialistica e paternalistica dell'intervento pubblico in 

•agricoltura, che permea la nostra politica agraria di questo dopoguerra, 
è di marca prettamente bonomiana. L'agricoltura è stata e rimane, nell'ideo-

-logia bonomiana, un settore da "proteggere" con misure protezionistiche ed 
alti prezzi, perchè "i.l prezzo dei prodotti agricoli è il salario dei con
tadini" e i cont2di.ni, in un sistema che non offre lavoro alla manodopera 
non quc.lificate., non saprebbero altrimenti dove andare. "In realtà - com
mentava anni fa Norman Kogan che osservava, queste cos~ dall'esterno - van
no ad incrementare le f:ile di quelli che vivono nelle "borgate" periferiche 
cUle grandi città, perchè an.che i ~orez?.i al ti c protetti non risolvono la 

f 
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loro situazione"(2), Per quanto non manchino obiettivi e preoccupazioni 
di tutto rispetto nell'azione programmatica di questa organizzazione, quel:_ 
lo che le viene ,da più p12rte rimproverato è di volerli spesso conseguire 
con strumenti e metodi s,bagliati. Così, mentre l'equiparazione dci reddi
ti degli agri col tori con i redditi delle D-l tre classi sociali non può non 
essere in cima agli obiettivi di ogni saggia politica agraria, l'azione 
svolta sin qui dalla Coldiretti sembra indicare che tale obiettivo viene 
perseguito, più che attraverso la via dell'efficienza produttiva, attrave;r 
so quella del sostegno csas_perato dei prezzi e del più. rigido protezioni
smo di tutto quello che si coltiva e si produce nella nostra agricoltura. 
"E' chiaro che questa linea, in sede Mcc - ha osservato Francesco Forte -
non poteva rappreser1tare una soluzione organica valida; era una trincea 
arretrata che passava dietro quella del prot8zionismo franc8se. Le magre 
vittorie strappate D.rroccandosi su di 8sse sono state spesso vittorie 
di Pirro" ( 3). 

Prendiamo, come esempio escmplificrodivo, il caso del grano. 
L'Italia, come è noto, è un paese eccedentario di grano tenero e d8-

ficitario di cereali foraggeri, ncnchè dei prodotti dell'allevamento, so
prattutto carne. L'aver sostenuto, come ha fatto la Coldiretti, all'uniso
no con la Federconsorzi e con le organizzazioni professionali francesi, 

prezzi elevati per il grano ha reso necessario stabilire prezzi elevati 
anche per i cereali foragg8ri, per incentivarne la coltivazione. Ma ciò 
si è inevitabilmente riflesso sui costi di produzione della zootecnia 8 
quindi sullo sviluppo di un settore fondamentale per la nostra economia. 
Il risultato di questa politica è che mentre continuiamo ad importare circa 
la metà del nostro fabbisogno di cereali foraggeri, il nostro defici~ 
zootecnico si. è vieppiù accresciuto, per di più in un contesto inflazioni
stico molto spinto che trova origine anche nelle scelte di politica agri
cola adottate. La politica degli alti prezzi di cereali, a partire da quel
lo del gr&"lo ,non ha peraltro modificato sostanzialmente la posizione dei 
piccoli produttori, mentre ha particolarment8 beneficiato i grossi produt
tori di enormi rendite differenziali, che spesso hanno anche significato 
p8santi eccedenze produttive. 

Non si vuole, certamente, .con questo far ricadere sulla Coldiretti 
la responsabilità di una scelta, quella degli alti prezzi dei cereali, che 
coinvolge tutta la Comunità dall'inizio dell'av~io del mercato comune 
agricolo, e che trova origine in una serie di motivazioni politiche ed eco
nomiche. Quel che si vuole, invece, porre in risalto è che non sempre la 
politica degli alti pr8zzi, di cui certamente la Coldirettiè una delle 
assertrici più accanite della Comunità, si è tradotta in un beneficio rea
le e duraturo, per gli agricoltori, soprattutto per i piccoli e medi agri
coltori, nel nome dei quali quelle scelte venivano operate. 

Come nel caso dei cereali, anzi,nota ancora il Forte, "paradossal
mente ai nostri esponenti delle categorie agricole, ogni prezzo alto o 
più al-to, anzichè una sconf'i tta è apparso sin' ora una vittoria". 

Per quanto la Coldiretti organ~zzi una base, che in gran parte non 
dovrebbe avere obiettivamente che Ull limitato interesse per la conservazio
ne di una politica dei prezzi, come quella attuata finora nella Cee, essa 
è invece l'organizzazione che più di ogni altra si batte per la continuità 
di questa politica, lasciandosi dietro perfino la Confagricoltura, i cui 
organizzati, pr8valentemente grossi produttori, hanno usufruito finora 
di ben più consistenti profitti. 

L'intoccabilità della politica dei prezzi in questo particolare mo
mento della storia della PAC viene ripetutamente affermata da tutti i 
principali esponenti dell'organizzazione e nelle occasioni più diverse. 

"Restiamo convinti - scriveva un anno fa Bonomi nella rivista "La 
Via Democratica"- ch8 la politica agricola della Cee debba rimanere fonda-
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ta sulle singolo organizzazioni eottoriali di mercato e sul continuo adat
t8l1cento dei prezzi e.lle VGriazioni dei costi. Coerentemente, abbiamo espres
so 2.i nostri rappresentanti governativj_ a Bruxiles l'invito ad opporsi a 

_ quslsiasi blocco dsi prezzi agricoli per 12 campagna 1973/74", Il segreta
rio genorc.tc della stesso. Confederazione 7 Dall'Oglio? in un incontro col 
Governo nel n;agg~\.o 1970, fl.ff.ormava: "Diamo atto irmanzi tutto dell' effica
ce 2zione dej_ nostri ministri ;-•e:· j_l completamento della politica agrico
l!l ccnune. Noi sos-toni2lllO - c1' accordo con le altre organizzazioni agricole 
degli altri lJaesi dellR Cee -- che qw::eta poli tic a non può essere mortifi
cata", Con maggiore veeu:mza, l' on, 'i'ruzzi ,vice-presidente della Coldiret
ti nonchè presidente della Comnùssione Agricoltura della Camera, al 37° 
convegno dei dottori in scienze 2.gnu·ie, nel dicembre 1972, minacciava: 
ns.c 2. Bruxelles si mct·L~cs2.cro in testa di· considerare la poli t:Lca delle 
strutture sostitutive. della :oolitica dei prezzi, sappiano chiaramente che 
noi della Coldiretti o molti di noi anche come politici non accetteremo 
mai q_us;sta ipotosin G 

Non tut-ta la Cold_",re-tti, a li vello di s-truttura e di base, può comun
qv.~J esse:ce iden-tifica•;a nelle posizioni di Bonomi, anche se esse rimango
no ancora quelle prevalen-ti, All'interno del_la Confederazione va, infat-ti, 
e.fferma:ndosi od allar,;andosi una dialettica che ha ro-tto il tradizionale 
monoli tismo dj_ ql:e'sta n·gmùzze.zio':lc ma i cui sbocchi ancora non si intra
vedono. Si parla, o. qu ~s-to pro~lOEti t o, di. irmninenti_ modifiche ai vertici 
d.ell' organizzazione, p:~emessa :per un rilancio della Col ti va tori diretti . 
su pos~LZioni meno corp,Jrative e anacronistj_cl'.t.G 1 che ne hanno compromesso 
il prestigio non solo agli occhi di_ molti iscritti, ma anche agli occhi 
di autorevoli esponent:L del parti t o di maggioranza, che ne vorrebbero oggi 
wla riqualifica:-lione, Q1wl che è certo è che Bonomi da oltre tre rumi si 
t:cova :::. fronte,zgiare una dissidenza interna che, per quanto ancora non ec
cessivamen.te vistosa, ila mir..acc.iato· p~l1 di una volta di aprire crepe pro
fende nell'edificio costruito in 25 anni di gestione della politica agri
cola nazionale o I,' esigenza di rompere con il passato, un passato fatto pre
'!alentementl' di rivenéi_icazioni previdenziali o comunque di natura assisten..:. 
~ùali.stica -tutto volte a mantenere i c ontaò.i.ni sulla terra, dì chiusura 
ad ogni iniziativa veramente riformistica nelle C2Jllpagne dovuta a tutta 
uncc. serie di pregiudiziali i.deologiche e poli ti che, incomincia ad Eprirsi 
un vEre o nell'organizzazione bononùana, sopra-ttutto attraverso l' organiz
zo.zione giovanile col ti va tori diretti, 

Iiia non sembra che l'attuale gruppo dirigen-te della Coldiretti riesca 
a mediare con sufficiente sicurezza e linearità le istanze di rinnovamento 
e quelle di conservazionç,~1mprontano l'a-ttuale momento della storia della 
organizzazione, Si colgono, infatti, ~ncora troppe contraddizioni, troppe 
occillazioni, troppi legami ·con il passato, perchè dal momento di crisi che 
1' orgG.I'izz,azione a-ttraversa ne nasca quella poli tic a nuova per l' agricol
tura. c'le molti degli s-tessi c o l tivatori_ diretti chiedevano a Bonomi nella 
manifes-tazione di Piazza del Popolo del 16 aprile 1970, Sul piano interno, 
si as;::;iste così ad un~ Coldiretti. che, almeiio in un primo momento 1 dà il 
pl'Opr:Lo appoggio ad una coraggiosa legge di riforma dei fitti dei fondi 
rustici, salvo a ritirarlo in un secondo momento, mentre sul piano comuni
tario, come si è visto, essa si attesta su 1m' intransigente difesa dello 
a-ttvale sistema di sostegno dei prezzi, peraltro rivendicando per tale 
sistema un correttivo legato strettamen-te agli andamenti dei costi; un si
stema questo, che ignorec gli effe-tti del progresso tecnico-scientifico e 
la funzione di orientamento della produziono che va attribuita ai prezzi 
nella PAC e quindi opererebbe "in senso fortemente antievolutivo ol-trechè 
for-temente nocivo per il benessere di -tutti", come ha rilevato uno studio
so certaJllen-te non nemico do11' agri col tur8., il prof, Di Cocco o 
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Ed ancora~ da un lato, Bonomì, forte dci suoi quindici assessori re
gionali all r C!-t:,ricol tura~ recrimina, in polemic&, con la Confa,:sricol tura c.on
tro i 11 vcrticismi cari a troppi gruppi di pression.c 11

, i quali 11 si dovran.._"Ylo 
spuntare contro l:?. realtà del decc?ntramc;J.to poli tic o regionale previsto 
dc:ll' ordinamento i.sti tuzionale del P ne so, dcccntnun'·nto nel quale i c o l ti
vatori ed il mondo rurale potranno dal basso fé,èr valere lo esigenze di un 
rim10vamento che li abbia in ogni· sons0 qU:'lll prota,q;onìsti. e partecipi, e 
non oggetto di decisioni assunto sulla loro tc:mt2n (4): dall'altro, però 
spinge i nostri rappl'csc:mto.nti a Brux8llcs ,':)_ o:·ichiccJ.crG continui rafforza-. ' 

menti delle barri8re prot8zionistiche nel settore cerealicolo e del grano 
in particolare pensando che ciò possa bastl'\rc a trattenere in agricoltura 
milioni di piccoli coltivatori con un c:ttaro di terra, 

Da una parte,. si di.ce di accGttarc la "filosofia" di ~ianshol t di fa
vorire la creazione di azic:nd2 di dimensioni economiche vitali_ (fermo re
stando il sostegno ai prezzi), dall'altra si continua a perseguire sul pia
no nazionale una politica che incoraggia la pcrsistenza di aziende piccole 
e arretrate, favorendone Emche la formazione. 

E si potrebbe continuare: Bonomi si preoccupa legittimamente celle con
seguenze per l'agricoltura ite.liOJ.l.a e me~ico':me.le in particolare dell'ape!_ 
tura delle frontiere ai prodotti agricoli Ò.G[;li al tr:L paesi mediterranei, 
ma.nulla viene costruito sulla strada del miglioro.mento qualitativo delle 
nostre produzioni e del rafforza;rJGnto dolla capacità contrattuale dei no
stri produttori sui mercati intorni e sui mercati cste~i. 

La PAC è stata così vista, e viene tuttora vista, come un surrogato 
o u_n rafforz=ento della poli tic a agraria nazionc:le, improntata all'id e~. 
logia dell'organizzazione. La politica dci prezzi è ben accetta, ma non 
perchè essa debba servire da orientamento della produzione, ccoe è nello 
spirito del Trattato, ma perchè "il prezzo è il salario del contadino" e 
il salario deve seguire i costi; in definitiva, perchè gli aumenti dei 
prezzi per la massa dei piccoli coltivatori rappresrntano una boccata.di 
ossigen'o, effimera ma sufficionte ad j_lluderli della loro vi tali tà. La 
poli tic a delle strutture è anch'essa ben accette., purchè rimru1ga -intocca
bile il ruolo e la f~nzione della politica dci prezzi e purchè sia rivolta 
a rafforzare le aziende familiari. Del resto, è sinto"latico che la Confe
derazione, nel presente.re propri progetti di :'.egge per l'attuazione delle 
diretti ve comuni t arie sulle strutture, abbia dato l~. priorità temporale, 
ma con valore politico, alla direttiva concernente l'indennità di cessazio
no a,'Sli anziani chG decidono eh ritirarsi dall'attività agricola, essendo 
quella che "è destinata ad avere più immediata riporcussionc sociale", 

An.che ·le posizioni moderatamente possibiliste assm1te dalla Confede
razione sul problema della revision0 e dell'aggiornamento della PAC, nel 
quadro .dell'evoluziono della Cee e delle:. nuova feso di cooperazione con 
gli Usa, vengono di fatto ben prostç> sommersi dalla preoccupazione di "ri
confermare l'assoluta necessità di una permanente difesa dell'agricoltura 
per la sua funzi.one di e.pprovvigionatrice p_rimaria degli alimenti e per 
la sua insosti tuibile fu_Dzione sociale", teì-mto conto che "si tratta di 
un settore che non va sacrificato all'efficientissimo di altre agricoltu
re più fortmmte" ( 5). 

·La Confagricoltura 
!\leno contraddi ttcria, più dialettico. 8 in una certa misura più in 

consonailza con le lince dolla PAC, ma non per qwo:sto immune da rilievi, 
si è rivelate. finora la posiziono della Conf~·.c;ricol ture .. A dGtte. di molti 
osservatori~ il ruolo della Co:hf~.{~ricol tura nolla polj_tice. agricola aazio
nalc si sarebbe notevolmente rivalutato negli ultimi rumi. riuscendo perfi
no ad incrinare u1 qualche occasione quel rapporto prefGrenziale col pote
re pubblico che da sempre era stato monopolio prc,ssocchè esclusivo déll' or-
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ganizznzionc ·bonomiann~ ~ ciò 1:0. connossj_onc J oltrE: che con 1' elezione di 
Dia..'la a capo dcll' or,-?;anizzazionro, con una serie di sccl te poli ticho inter
ne ed esterne alla Confa,e>:ricol tura, che le hanno con:o,enti t o di darsi une. 
immagine ed un ruolo per mclti versi rinnovato, 

Uno dci fattori non. secondari di questo "rilancio" di un' organizzazio
ne che ia passate si era quasi esclusivamente qualificata come portatrice 
degli interessi più retrivi della borghesia agraria nazionale, risiede pro
prio nell'assunzione di un ruolo più dj_nemico nei confronti della poli tic c> 

agricola comunitaria. 
Da parte dell'organizzazione vi è, anzi, lo sforzo costante di accre

ditare illla concezione della PAC come di una realtà che piove sul nostro 
Paese dall'alto della sovranazionalità, compiacendosi di accentuare, più 
che il momento critico o partecipativo, gli effetti cogenti non solo sul 
nostro apparato amministrativo, ma anche sullo stesso Parlamento naziona
le. "Secondo me - dice Diana- il Parlamento italiano non tiene sempre 
conto della realtà comunitaria c delle conseguenze ohe dovrebbero dErivar
ne nell'adottare leggi nazionali e, soprattutto, noi finanziamenti". Ora, 
se è vero che il potere pubblico nel nostro Paese, a liv8llo politico e 
a livello amministrativo spesso offre obiettivamente il fia..nco ad osserva
zioni di questa fatta, è anche vero che la "vocazione" europeistica della 
Confagricoltura si spiega, oltre che con i vantaggi economici conseguiti 
con la 'PAC, anche con i vantaggi pob.tici derivanti da un trasferimento 
dei centri decisionali dal livello nazionale, dove le decisioni sono sot
toposte in una certa misura al controllo delle altro forze politiche o 
sindacali, al livello comunitario, dove il monopolio del COPA e l'assolu
ta mancanza di controllo politico favoriscono spesso compromessi e scelte 
in armonia soltanto con interessi settoriali e di categoria. 

Il rapporto preferenziale con la Comunità piuttosto che con i centri 
decisionali nazionali è, del resto, esplicitamente awnesso dagli stessi 
dirigenti dell'organizzazione, i quali non nascondon.o di trovarsi meglio 
rappresentati e ascoltati a Bruxelles piuttosto che a Roma. In particola
re è contro il ministero dell'agricoltura, ancora egemonizzato dalla Col
diretti, che si appunte.no lo cri ti che della Confagricoltura; "Il problema 
fondamentale - dichiarava tre anni fa Diana - è c rimane una moderna rior
gan.izzazione del ministero dell'agri c o l tura senza la quale ogni discorso 
è vano, ogni proposi t o è inutile" ('6). 

Il ministero dell'agricoltura vione, infatti, considerato responsabi
le non solo delle numerose inadempienze dell'Italia verso la Cee in mate
ria di PAC,. ma di essersi fatto finora portatore di una "tenace avversio
ne>' aperta o nascosta, contro la poli tic a agricola comuni t aria in difesa 
di un tenace conservatorismo contadino, che vuole sopravvivere affidando
si al buon cuore dogli altri settori produttivi e che p8rciò è deciso a 
sabotare ogni pOlitica di ammodernamento dell'agricoltura a livello euro
peo". (Mondo agricolo· del 25 marzo 1973). 

E' in questa stessa logica che va inserita l'ostilità della Confagri
coltura verso il decentramento regionale. A parte la comprensibile insof
ferenza per l'egemonia che anche negli organismi regionali l'organizzazio
ne honomiana è riuscita a conquistarsi, grazie allo stretto collegamento 
col partito di maggioranza, resta f8rma la preoccupazione che i nuovi or
ganismi si qualifichino come una multitudine di autonomi centri decisiona
li di politica agricola, difficilmente controllabili anche perchè troppo 
direttamente espopti alla p'ressiono democratica. L'ordinamento regionale 
viene, in effetti, accettato, ma a condizione che l'Ente Regione "sia im
postato come strumento di chiarezza e di sncllimento burocratico e non co
mo elemento di confusione 8 di debolezza deTh Stato" (7). E per afferma
re ancora maggiormente il ruolo del tutto strumentale delle Regioni non 
solo rispetto allo Stato, ma rispetto alla stessa Comunità, Diana, al 
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Convogn.o dci quadri dirigenti della propria organizzazione, nel maggio '70, 
affermava: "vogliamo qui sottolineare la nocessi tà che l'inserimento 'delle 
Regioni nell'attuale struttura dello Stato avvenga con assoluta aderenza 
a questa realtà d'ordine sovranazionale, che presuppone la salvaguardia 
dell'unità della politica agraria nazionale almeno su alcuni punti essen
ziali, come.imprescindibili esigenze di presentazione w1itaria dei nostri 
problemi in sede europea". 

Nonostante che anche nelle posizioni della Confagricoltura di fronte 
alla PAC possa rilevarsi una certa dinamica, resta indubbio che essa, àl 
pari della Coldiretti, porti pesantemente la responsabilità del lungo immo
bilismo della PAC 1 o quanto meno del nostro Paese, sul binario morto della 
politica dei prezzi e dei mercati. Ciò, del resto, è comprensibile se si 
considera che tale politica, trami te i meccanismi di sostegno dei .prezzi, 
ha privilegiato finora i grossi produttori, che sono in grado di produrre 
a costi minori. Sulla difesa della politica dei prezzi, peraltro, si è 
riusciti a consolidare nelle campagne lli'1 blocco agr!'l.rio tra grossi produt
tori capitalistici e piccoli agricoltori che, altrimenti, sarebbe da tem
po entrato in crisi. 

or~i, in effetti, questo blocco minaccia di fratturarsi nel momento 
in cui si apre la prospettiva di lli'1 ridimensionamento del ruolo della po
litica dei prezzi e dell'adozione di nuovi strumenti d'intervento (politi
ca delle strutture, integrazione diretta dei redditi, ecc.). 

Così, mentre vediamo Bonomi e la sua orgru1izzazione attestarsi. anco
ra tenacemente sul fronte dei prezzi e dei mercati e della difesa intran
sigente della barriera protezionistica comtmitaria da ogni possibile aper
tura verso l'esterno, la Confagricoltura esce dalle vecchie trincee per 
portarsi, almeno questa è l'impressione che dà, verso le nuove frontiere 
che la. riflessione critica di questi ultimi m1ni ha schiuso alla PAC, 
sicura di poter guadagnare posizioni di vantaggio ~nche nel nuovo contesto._ 

Certo, anch'e.ssa rigetta le critiche che in questi ultimi tempi sono 
state mosse alla politica dei prezzi, e considera improponibile un suo sman
tellamento, ma sembra d'altra parte disposta a condividere, "salvo a vede
re quali si~'1o le strade attraverso le quali si conseguono", i due obiet...: 
tivi che costituiscono gli orientamenti più qualificanti della preventiva
ta revisione della PAC (cfr. Doc. lav.73/7 delln Confagricoltura): 

1) riduzione della spesa della Sezione Garanzia del FEOGA, sia per 
motivi finanziari, sia per facili t are il nc,csozie.to con gli Usa, nel quale 
"soprattutto per i cereali, occorrerà pagare un prezzo", in termini di pos
sibile eliminazione delle restituzioni alle esportazioni, oppure in termini 
di limitazione della garanzia a certe quote di prodotto: 

2) ampliamento dell'area degli interventi diretti al sostegno dei red
diti ("pur con un pregiudizio negativo da parte della Confederazione") e 
allo sviluppo delle regioni più disagiate. Non viene fatta nessuna menzio
ne dellapolitica delle strutture, in quanto questa con l'emanazione delle 
nostre direttive dell'aprile 1972, può ormai considerarsi istituzionalmen
te inserita negli strumenti della PAC, per quanto nel nostro Paese, col 
più grande disappunto della Confagricoltura, essa sia ancora lontana dal
l' aver ricevuto la prevista sru1zione legislativa. Vale la pena di rilevare, 
a questo proposito, come è proprio sulla più rapida emanazione della legi
slazione nazionale di recepimento dei contenuti delle direttive comunita
rie sulle strutture che si è rivelata più incalzante la pressione della 
Confagricoltura da w1 ffi'lilO a questa parte. Dopo aver contribuito, sembra 
in maniera determinante, alla stesura del relativo progetto legislativo, 
la Confagricoltura si è dovuta scontrare su due fronti, entrambi ostili 
all'indirizzo cui il progetto è stato improntato: da una parte il già la
mentato "tenace conservatorismo contadino" che allignerebbe in molti uomi
ni di governo e soprattutto negli uomini del ministero dell'agricoltura, e 
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che starebbe alla bc_se dei ritf'.rdi in atto e por quelli che sono prevedi
bili", dall'altra l'opposizione delle regioni o della quasi totalità del
le é\ltro organizzazioni di categoria, Coldiretti compresa, tutte rivendi
canti punti qualificanti ritenuti sacrificati nel progetto governativo. 

E' il caso, a questo pmrto, perchè diventi più trasparente la posizio
ne della Confagricoltura di fronte ai vari aspetti della PAC, di chiarire 
sinteticamente la "filosofia" che sorregge io sue scelte strategiche o la 
sua azione in questo momento. Obiettivo esplicito della Confagricoltura è 

~ quello di riuscire: a determinare una concentrazione della spesa pubblica 
con finalità produttivo in agricoltura sulle aziende c::!.pitalistiche, postu
lando che esso sono lo w1icho già, o potenzialmente, efficienti. Per oana
lizzare la sposa pubblica in loro favore, un anno fa la Confagricoltura, 

• 

ha proposto l'istituzione di un apposito pubblico registro delle imprese 
efficienti, cui è stato contrapposto, sul versante della Coltivatori diret
ti, l'istituzione dcl~'albo professionale degli agricoltori. La politica 
governativa, nel disegrw della Confagricoltura, dovrebbe mirare ad espel
lere dal mercato il maggior numero possibile di aziende non capitalistiche 
recuperando le restanti dentro strutture associative. che conservino comu_~
que sempre u_~ ruolo subalterno. PrGvedondc la carica di tensioni sociali 
e politiche che tale indirizzo finirebbe col determinare nelle campagne 
la Confagricoltura non si mostra restia ad accettare qualunque tipo di prov
videnza che si volesse disporre a_favore di queste categorie: da quelle 
sociali, alle integrazioni dirette di reddito, ai sussidi pcrchè rron ven
gano abbandonate certe zone ritenute importanti per l'equilibrio ecologico 
ecc. Tutto ciò ad una condizione: che venga cioè, sal va,ç;uardato il cri to
rio della selettività degli aiuti economici a favore delle sole aziende 
in grado di svilupparBi o già sviluppe.te, cioè delle aziende capitalisti
che. Questo Bpiega le pressioni dclla Confagricoltura perchè vengano al 
più presto approvati in Italia i provvedimenti di attuazionc delle diret
tive comunitarie sulle strutture nclla forma che esse hanno finora asBunto; 
e spiega anche la disponibilità ad accettare una revisione della politica 
dei prezzi (cui •va sostituito il ruolo naturale di strumento non risolu
tivo della situazione generale dei redditi agricoli, ma importante per as
sicurare alle aziende ben gesti te cd organizzate w1 reddito comparabile") 
e l'introduzione di nuovi strumenti d'intervento nella PAC. 

Le altre organizzazioni. 
A questo punto, bisognc·rebbo soffermarsi a lungo anche .sul ruolo svo1_ 

to fino ad oggi dalla Federazione dei consorzi agrari (Federconsorzi) ·nel
le scelto di politica agraria operate dal nostro Paese a livello nazionale 
e a livello comunitario. Ce ne asteniamo, non perchè tale ruolo sia trasc~ 
rabile, ma in quanto questo centro di pressione è largamente egemonizzato 
dal gruppo bonomiano, di cui, anzi, rappresenta la punta più arretrata. 
Più .interessante ci sembra, invece, passare in breve rassegna il fronte 
delle organizzazioni di categoria che si pongono a sinistra delle tre or
ganizzazioni fino ad ora esaminate: Alleanza nazionale dei contadini, Acli, 
Ccnfac, Uci, sindacati, organizzazioni delle cooperative agricole, ecc. 
Anche qui' occorrerebbe mettere in luce i vari punti di affinità e di di
versità che le accomUlla~o o le distinguono . 

Grosso modo, tutte queste organizzazioni sono state e sono tutt'ora 
fortemente critiche di fronte·agli indirizzi della Fao e, in particolare, 
di fronte alie posizioni assunte dal nostro Paese in questa materia. In 
generale è da questo fronte delle organizzazioni di categoria che proveg 
.o-ono le istanze più innova triei in materia di Pac e le critiche più seve 
o -
re non solo per i risultati modesti o addirittura negativi delle decisi2 
ni assunte, ma anche per ciò che noj1 è stato fatto ò.al nostro Paese sul pi§: 
no comunitario o sul piano nazionale per far progredire l'agricoltura ita-
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li&"~ verso livelli di efficienza più elevati e verso strutturo meno deboli 
di quello attuali. 

"Il protezionismo e la politica dci prezzi sulla quale si è basato il 
processo di integrazione della Cee - afferma Afro Rossi, Segretario gener~ 
le.della Fedormezzadri Cgil- ha finito per essere una efficace azione di 
sostegno per l' aziencla capitalistica, por le rendi te parassi t arie, un auten 
tico disincentivo alle trasformazioni strutturali, con conseguente indebolì 
monto e marginalizzazione delle aziende contadino" (8). Attraverso la poli-

• tica protezionistica, secondo la segreteria della Cgil, "si è teso a salda'
re il fronte rurale e a far pagare alla classe operaia il costo dello m&~c~ 
te trasformazioni, in termini di disoccupazione, aumento dello sfruttamento 
o del costo della vita''· 

Le Acli-Torra da parte loro, sostengono che "un regime di prezzi alti 
serve principalmente ai grandi produttori e trasformatori di prodotti agri 
coli; non risolve i problemi della grande massa dei contadini, danneggia i 
consumatori, rallenta il processo di costruzione della Comlli"ità europea meg 
tre permangono gravi problemi di controllo democratico della utilizzazione 
dei fondi comuni e viene conformatah tendenza autarchico-protezionista del 
la comunità a danno dei paesi del terzo mondo" (9). -

Ovviamente tutte queste organizzazioni hanno portato avanti finora, 
pur senza troppo ascolto, una linea alternativa di politica ae;rioola comu
nitaria e nazions.le od O[s,<;~i guardano di buon occhio alla annunciata revisi~ 
ne della Pac, &~che se nessuna si fa illusioni sulla possibilità di giunge
re ad u_cta svolta decisiva. Anche la loro adesione di fondo alla politica 
delle strutture, decisa nell'aprile 1972 a Bruxelles, non pregiudica il lo
ro diritto alla critica sia sugli obiettivi che si intendono perseguire, sia 
sugli strlli~enti e sui mezzi messi a disposizione. Quello che mette conto ri 
levare comunque, al di là delle singole rivendicazioni di c;iascuna organiz
zazione, è cho,per quanto ampio sia stato finora il dibattito sulla politi
ca delle strutture G sui nuovi orientamenti della Pac, la presenza di tutte 
queste organizzazioni in sede di formazioni delle decisioni di politica agri 
cola nazionale e comunitaria è certamente osi[:,ua rispetto alla Confagricol t~ 
ra e Coldiretti.e rispetto al peso politico che harmo nel Paese. Una riprova, 
questa, del rapporto privilegiato col potere pubblico di cui godono queste 
due organizzazioni. 

Alcune conclusioni. 
Quanto si è detto finora non voleva essere una rassegna organica della 

partecipazione dell'Italia alla Pac e della posizione delle varie organizz~ 
zioni di categoria di fronte all'evoluzione di questa politica. Rappresenta, 
semmai, un tentativo di analisi del grado di adattamento di queste strutture 
alla nuova realtà comunitaria e di ricerca delle causo della lamentata debo
lezza della presenza italiana nella fase decisionale della Pac. 

L'indagine, in effetti, dovrebbe ancora mettere meglio in luce la serie 
di inadempienze del nostro Paese in questa materia, che ne hanno determi
nato nella opinione pubblica europea l'immagine di un Paese europeista a 

• parole ma antieuropeista nei fatti, o, nella mi&liore ipotesi, di un Paese 
che non ha saputo &iovarsi finora di quanto la Comlli~ità ha disposto o avre~ 

• be potuto disporre in campo agri.colo: si allude alla serie di violazioni 
dei regolamenti comunitari, che hanno dato all'Italia il ·primato dei giudizi 
alla Corte dell'Aia; si allude alla mancata utilizzazione di decine di miliaE. 
di del Feoga, per mancanza di leggi e di programmi nazionali, ma si allude 
anche alla debole presenza del nostro Pa8sc a sostegno dcllla poli tic e> soci~ 
le e della politica regionale della Cee, necessari corollari di una politica 
agricola che miri ad ammodernare le strutture produttive. 

Quando però ci si attarda, come si è fatto, per seguire le pressioni 
corporative delle nostre più grosse organizzazioni di categoria, a combàtt~ 
re solo sul fronte dei prezzi,non c'è da sorprendersi che si incominci a pa!: 
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lare costruttivamente di politica regionale soltanto con l'allargamento del 
la Comunità. Non c'è da sorprendersi, con un potere pubblico com~ quello -
preposto all' at'tuazione della poli tic a agricole. nel nostro Paese, così for: 
temente condizionato dalle .scelte delle tre grosse organizzazioni di cate
goria, che il nostro Paese non riesca spGsso a perseguire a Bruxelles obiet 
ti vi di rinnova'llento della Pac o C)Uantornèno una linea non. soltanto funz.iona · 
le ad interessi nazionàlistici, ma anche ad una visione più moderna d,ell' i;;: 
tegrazione europea e degli scambi internazionali . 

NO 'l'E 

1) "Il Mondo", 7 dicembre 1972 .. 

2) Norman Kogan, La politicà estera italiana, Milano 1965, p. 143 . . 
3) Francesco Forte, La strategia delle riforme, Milano 1968, p. 522. 

4) Dichiarazioni di Bonomi del 24 aprile 1970. 

·5) Dichiarazione di Bonomi alla stampa del 27 aprile 1973. 

6) Alfredo Diana, Una nuova politica per una nuova agricoltura, Discorso 
. pronunciato all'Assemblea d~i quadri. dirigenti della Confag;ricol tura, 
tcmutasi il 13 maggio 1970. 

7) Id. 

8) "Azione sociale", n. 29 dèl 27 luglio 1973, 
' 

9) Acli, Documento della Presidenza nazionale sulle recenti \l,ecisioni in 
materia di poli tic a agricola comune, Comuni'cato stampa del 3 aprile 1972 . 
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Premessa: autonomia e unità d'azione 

A distanza di anni, molti sono d'accordo nel ritenere 
che la cr~s~ economica e politica del 1964-65 segna lo spartiac
que per il sindacato tra una unità di azione occasionale e 1 1ini 
zio di una fase di unità di azione sistematica. 

Il discorso sull'autonomia dei sindacati nei confronti 
dei partiti registra a suo favore una serie di fatti: la rispo
sta negativa della corrente socialista della CGIL e il rifiuto 
del "sindacato di partito" ad un documento dell'ufficio sindaca
le del PSI che invitava i socialisti ad "un riesame dei rapporti 
con la UIL e con le altre forze di ispirazione democratica e so
cialista presenti nello schieramento sindacale", chiaro riferi
mento all'idea di un "sindacato socialista"; le conclusioni del 
congresso delle ACLI che ribadivano in modo netto, l'autonomia 
del sindacato e la messa in discussione del collateralismo con 
la D.C.; l'astensione della CGIL nel voto sulla programmazione 
economica, Vd~o che si discostava dalla posizione del PCI e del 
l'SI, e che rappresentò allora un sacrificio della confederazione 
sull'altare della linea unitaria autonomistica. 

Frattanto, man mano che con la ripresa economica veni
vano sempre più evidenziandosi le contraddizioni, gli squilibri, 
i di vari, i costi sociali,. i lavoratori e i sindacati andavano 
prendendo coscienza dei legami stretti che intercorrono tra gli 
effetti sociali del tipo di sviluppo economico e l'organizzazio
ne del lavoro dentro la fabbrica, così ben caratterizzata da pro· 
cessi di parcellizzazione delle operazioni produttive, di svuot~ 
mento di contenuti professionali, di monotonia, di stress,di ab
brutimento che più tardi porta all'esplosione dell'assenteismo e 
alla cosiddetta "disaffezione dal lavoro". 

Questa presa di coscienza e di consapevolezza crescen
te dei lavoratori, favorita dal clima politico culturale del 
1968-69 (maggio francese, contestazione studentesca, approvazio
ne della legge sulle pensioni, abbattimento delle gabbie salari~ 
li) porta ad un recupero di credibilità del sindacato che ha co
me sbocco poli tic o, attraverso una partecipazione sempre cresceE:_ 
te dei lavoratori alle lotte, un avanzamento sostanziale sul teE 
reno dei rapporti del sindacato coi partiti (ruolo del sindaca
to), e su quello dell'unità. 

Dinanzi alla realtà dei partiti e al bilancio assai mo 
desto di una formula di governo seppure ritenuta più avanzata 
quale quella del centro sinistra, i sindacati non risparmiano as 
cuse e critiche ai partiti politici, con un tono e con una dim~ 
sione a volte schematici e semplicistici che .assai spesso coin
volgono i partiti di sinistra alla stessa stregua di quelli di 
centro. La necessità di un approfondimento maggiore e di ru1a v~ 
lutazione in termini di classe dei rapporti dei sindacati coi 
parti ti e più globalmente con le forze pòli t;i.che e sociali, sarà 
sentita maggiormente e portata avanti in questi ultimi anni so
prattutto alla luce delle recenti e,sperienze del sindacato che 



- 2 -

hanno evidenziato come il successo delle lotte sindacali per le 
riforme risieda soprattutto in una politica di alleanze e di co
involgimento di strati sempre più ampi di forze sociali e poli t~ 
che. 

La posizione che già allora viene sviluppandosi all'in 
terno del sindacato, sul tema dei rapporti coi partiti ha assun
to man mano connotati sempre più precisi; viene individuato un 
ruolo del sindacato nel quadro dell'analisi dei problemi concre
ti dei lavoratori e di proposte, che sia di stimolo e di aiuto 
nei confronti dei partiti, e non invece di sostituzione tout
court. 

I congressi confederali del 1969 risentono molto di 
questo clima di maturazione politica e di chiarimento dei probl~ 
mi che avevano costituito per tanto .tempo all'interno del movi
Jnento sindacale motivo di frizione, di incomprensione, di discri 
minazione, di debolezza. 

Al congresso della CGIL, caute resistenze furono mosse 
alle pressioni incompatibilistiche della corrente socialista;ne! 
la mozione conclusiva fu deciso che l'incompatibilità sarebbe ~ 
trata in vigore nei confronti del mandato parlamentare e delle 
cariche negli uffici politici dei partiti. 

Qualche ombra di dubbio suscitò invece la linea politi 
ca delineatasi nel congresso della CISL che indubbiamente rappr~ 
sentava una sterzata repentina a sinistra, sul tema dell'autono
mia, sull'analisi del tipo di sviluppo economico i tali ano, e sul 
colleg~aento delle lotte per rivendicazioni aziendali, alle lot
te per le riforme. 

Le lotte per i rinnovi contrattuali del 1969 rappres~ 
tano il momento più esaltante di questo processo di evoluzione 
sindacale in direzione del rinnovamento e del superamento di una 
visione angusta e settorialis.tica e aziendalistica del sindacato. 

Il rinnovo del contratto dei metalmeccanici è quello 
che esemplifica più di tutti questo processo, con una.:serie di 
conquiste normative che mettono in discussione la tradizionale 
organizzazione del lavoro, con l'individuazione delle strette i~ 
terconnessioni che vi sono tra problemi nei luoghi di lavoro e 
quelli esterni, nella società con la necessità quindi di svilup
pare le lotte su entrambi i fronti per dare una risposta ad en
trambi i problemi. 

Ciò che contribuisce al successo di queste lotte con
trattuali è soprattutto la straordinaria partecipazione dei la
voratori col loro potenziale di mobilitazione e di forza con
trattuale che da questo momento in poi fa assumere al sindacato, 
sempre più unito sulle linee di azione rivendicativa, un ruolo 
di primo piano nei rapporti col governo, con le forze economiche 
e politiche, nel quadro delle concertazioni sulla politica eco
nomica, sui piani di sviluppo, sulle riforme sociali. 

All'improvviso si scopre la presenza del sindacato che 
conùncia ad essere corteggiato da tutti (padronato, governo, Pa!:_ 
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titi) nel quadro di un processo dialettico tra forze politiche, 
ma assai spesso piuttosto nel tentativo di irretimento del sinda
cato in una politica economica che sostanzialmente si identifica 
ln una politica dei redditi. 

L'autunno sindacale con la spinta al rinnovamento e ad 
èilla più avanzata democrazia ad ogni livello della società, emer
sa dalla base, innesca con la paura del nuovo, una serie di con
trospinte moderate che, dietro l'incalzare della politica sinda
cale per le riforme, dietro le pressioni del sindacato ad incide 
re senza intermediazioni sulla se el t a di poli ti ca economica, ac= 
quisteranno forme sempre più concrete e consistenti, riuscendo 
dopo una serie di pressioni, ricatt:j., tentativi di isolamento, a 
far arrestare momentaneamente il processo di unità organica del 
sindacato, che si sarebbe dovuto concludere nel 1973. 

Le forze moderate, economiche e poli ti che, mirano in
fatti non solo a contrastare il processo unitario con i suoi con 
tenuti rìvendicativì in tema dì organizzazione del lavoro, di i~ 
vestìmentì produttivi, dì miglioramento delle infrastrutture e 
dei servizi sociali, dì superamento dei divari regionali, dì re
cupero dei settori produttivi arretrati, dì controllo dei prezzi, 
di miglioramento del sistema previdenziale e sanitario, di dee~ 
tramento di poteri legislativi alle regioni, ma tendono con la 
minaccia di un'altra crisi economica a recuperare quanto era sta 
to concesso con l'autunno caldo, La contrattazione aziendale, 
l'utilizzo degli impianti, l'assenteismo, lo straordinario sono 
alcuni degli argomenti che il padronato porta avanti per giusti
ficare lo sciopero degli investimenti, e quindi il rischio di una 
nuova congiuntura economica sfavorevole favorita anche da una s~ 
rie di avvenimenti esteri. 

col "patto" le tre confederazioni, confermando l'obiet 
tivo dell'unità sindacale quale esigenza irrinunciabile per ass~ 
curare una più valida e completa difesa degli interessi dei la
voratori, e convenendo sulla necessità di salvaguardare, conso
lidare ed estendere il patrimonio unitario acquisito, intendono 
"dare permanente certezza all'unità di azione in funzione della 
unità organica di tutti i lavoratori "• 

Il patto federativo che esprime la volontà di tutelare 
1 1èmità interna e l'integrità organizzativa di ogni confederazi2 

. ne, prevede di delegare alla Federazione CGIL-CISL-UIL poteri d~ 
cisionali in merito alle politiche contrattuali, alle politiche 
di riforma, alle politiche economiche e sociali, di programmazi2 
ne e di sviluppo, e alla proiezione internazionale di tali poli
tiche. 

Nonostante gli ostacoli frapposti all'avanzata ò.el pr_9 
cesso unitario, ostacoli che hanno rischiato di avere risvolti 
dr~M1atici (attentati di I~lano, repressioni poliziesche, rigur
giti movimenti eversivi), il movimento sindacale è riuscito ad 
~1dare avanti nella sua strategia unitaria di lotta per migliori 
condizioni di lavoro, per lo sviluppo dell'occupazione, per il 
superamento del divario Nord-Sud, per lo sviluppo dell'agricol-
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tura, per la realizzazione delle riforme. 

I contratti collettivi di lavoro rinnovati nel corso 
del 1972-73 hanno registrato ulteriori e sostanziali miglioramen 
ti sul terreno normativa, come la definitiva legittimazione del
la contrattazione aziendale e l'inquadramento unico operai-impie 
gati, contratti imposti ad un padronato ed a una dirigenza poli= 
tica, fortemente arroccati in un disegno antioperaio, grazie ad 
una forte e cosciente partecipazione dei lavoratori alle lotte. 

Ma il 1973 è stato anche l'anno dei congressi delle tre 
confederali, congressi da tutti attesi per il chiarimento che 
avrebbero dovuto portare soprattutto sul tema dell'unità sindaca 
le. 

Fatto rilevante di questi congressi è stata, prescin
dendo dalle discordanze interne delineatesi durante i dibattiti, 
una pressochè comune risposta, in sede di mozioni conclusive, ai 
temi fondamentali oggetto di dibattito in questi ultimi mesi, e 
cioè sull'unità, sulle strutture di base, sul ruolo della Federa-
7,ione CGIL-CISL-UIL, sul "nuovo modello di sviluppo", sulla po
litica rivendicativa, sull'autonomia e incompatibilità, sulla P2 
litica internazionale, Linee e direttive unitarie che sono sta
te verificate e fatte proprie dalla Federazione CGIL-CISL-UIL 
aella riunione del direttivo unitario del luglio scorso. 

L'unità sindacale organica è l'obiettivo prioritario 
verso cui le tre confederazioni si sono impegnate ad operare,peE 
chè si realizzi nel più breve tempo possibile (entro il mandato 
congressuale) secondo le caratteristiche sempre affermate di auto 
nomia del sindacato. 

Sulla base di questa affermazione, i congressi hanno 
convenuto che: i delegati (1), i consigli di fabbrica, i consi
gli di zona, siano assunti come strutture unitarie di base del 
sindacato; la Federazione vada intesa come momento transitorio e 
non come strumento burocratico di gestione del pluralismo sinda
cale, dovendo esso esercitare, nel frattempo, tutte le funzioni 
previste dal patto federativo. 

La proposta globale, o meglio un modello di sviluppo 
affermativo è stato l'altro punto fondamentale su cui si sono 
concentrati i dibatti ti congressuali che, coerentemente con le~ 
sperienze sindacali degli ultimi anni, hanno riconfermato come 
obiettivi prioritari e sistematici di politica economica:lo svi
luppo del Nezzogiorno, la ricerca della piena occupazione, la 
concentrazione degli investimenti in settori produttivi di beni 
strumentali, l'espansione della domanda di consumi sociali,un ra 
dicale rinnovamento dell'intervento pubblico e delle partecipa
zioni statali nei settori produttivi carenti e nelle regioni a 
bassa occupazione, la revisione della politica degli incentivi, 
lo sviluppo e l'ammodernamento dell'agricaltura, la realizzazio
ne di una politica delle riforme che intacchi ed elimini le posi 
zioni speculative di rendita parassitaria ag€<ndo nel contempo in 
senso propulsi v o, attraverso l • espansione deJ.la domanda. 
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L'autonomia e 1 1 incompatibilità sono stati temi abba -
stanza dibattuti senza comportare però un particolare rilievo 
dal momento che sono patrimonio pressochè acquisito dalle tre 
confederazioni. La CGIL che è la sola a dover completare il pro 
cesso delle incompatibilità ha dato mandato al consiglio genera= 
le "di risolvere entro la fine dell'anno il problema delle resi
due incompatibilità per contribuire ad accelerare il processo u
nitario, 

La politica internazionale del sindacato ha registrato 
in questi congressi uno spazio sufficientemente ampio che si giu 
stifica con una consapevolezza crescente dei sindacati verso i -
probl81ri internazionali che più direttamente si riflettono sulle 
condizioni dei lavoratori italiani, ma anche con una sensibilità 
e v~a solidarietà sempre maggiore verso le lotte di emancipazi~ 
ne dei lavoratori sia nei paesi avanzati che in quelli in via di 
sviluppo. 

La UIL, nell'individuare i rapporti di forza e di 
sfruttamento dei paesi ricchi nei confronti dei paesi poveri, au 
spica che un contributo al superamento di questo tipo di realtà
(scambi ineguali) venga dalla realizzazione dell'unità europea, 
anche come contributo al superhlaento della logica dei blocchi.Un 
oggettivo consolidamento del processo di unità europea, secondo 
la UIL, deve essere favorito da una diversa strutturazione degli 
istituti e degli organismi comunitari nei quali il sindacato po~ 
sa intervenire per far si che la sua presenza, fatta più forte 
dal collegamento delle lotte dei lavoratori a livello europeo, 
consenta un'inversione dell'attuale tendenza ed il realizzarsi 
di scelte di segno opposto a quelle che hanno finora caratteriz
zato lo sviluppo della comunità Europea. 

Sulla base di queste considerazioni, la UIL ritiene un 
fatto politico importante la costituzione della confederazione 
europea dei sindacati 'in quanto ravvisa in essa posi ti ve passi
bilità di sviluppo della politica internazionale del sindacato a 
livello europeo, come pure ritiene che la non appartenenza alla 
CISL internazionale di grandi organizzazioni sindacali operanti 
in Occidente non debba essere di ostacolo all'individuazione di 
comuni ed opportune forme di lotta. 

La CISL pone in risalto, nella sua mozione conclusiva 
congressuale, la necessità di conoscere prima, ed influire poi 
sui programmi di investimento e disinvestimento che le società 
multinazionali adottano. Le esperienze di azione sindacale sul 
piano internazionale vanno intensificate, stabilendo condizioni 
comuni di lotta, anche se gli obiettivi possono divergere all'iE 
terno dei singoli paesi. 

Secondo la CISL, tali iniziative di lotta si rendono 
soprattutto necessarie nella comunità Econortica Europea, specie 
dopo il suo ampliament9, facendo leva, in questa strategia, sul 
la confederazione europea dei sindacati, la quale deve impegna~ 
si inoltre, tramite il confronto e la convergenza delle azioni 
sindacali portate avanti dalle sing,ole organizzazioni nazi,onali, 
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per l'obiettivo dell'unità tra tutti i sindacati europei. 

Per la CGIL le proposte avanzate nella mozione conclus~ 
va sulla collocazione internazionale della confederazione registra 
no già un notevole passo in avanti sul terreno della realizzazi~ -
ne; da m1a parte sono stati avviati infatti i primi contatti con 
una coLmùssione delle CES apposi t amen te istituita per valutare 
la domanda di adesione della CGIL; dall'altra parte, la proposta 
da tempo portata avanti dalla corrente socialista di modificare 
il tipo di rapporto con la Federazione Sindacale Mondiale (FSN), 
è stata praticamente accolta dal momento che la FSH ha deciso nel 
corso dei recenti lavori congressuali di Varna di apportare la m~ 
difica allo statuto suggerita dalla CGIL, che prevede, unitamente 
al ra1:>f>orto di membri "affiliati", il rapporto di membri "asso
ciatin che dovrebbe comportare una maggiore elasticità per questi 
ultimi nell'ambito di iniziative con altre centrali sindacali. 

Presenza europea del sindacato 

La scarsa presenza del sindacato a livello europeo, la 
mancanza di potere contrattuale, nonostante gli avanzati proces
si di integrazione economica e di concentrazione internazionale 
delle politiche di sviluppo, non trovano una ragione al di fuori 
di quella che è la realtà sindacale nazionale, l'esperienza sto
rica, il livello di maturazione politica, il processo di unità 
sindacale, i condizionamenti e l'autonomia dalle forze politiche, 
il livello di sviluppo delle forze produttive. 

Se i sindacati italiani hanno delle difficoltà ad in
cidere a livello europeo sulle politiche comunitarie, sui piani 
di ristrutturazione e di sviluppo delle società multinazionali, 
non è perchè abbiano trascurato o sottovalutato l'importanza de_! 
le interconnessioni della realtà economica italiana con quella 
europea ed internazionale. ciò è invece il risultato evidente di 
una debolezza strutturale interna del sindacato, retaggio come 
si è detto anche di fatti e di eventi esterni, che soltanto oggi 
comincia a rivelare i segni di m1 certo progressivo superamento. 

Sarebbe stato difficile immaginare un_sindacato forte 
all'esterno e debole all'interno, condizione eventuale che avreÈ 
be presupposto l'inserimento del movimento sindacale italiano in 
una matrice sindacale europea la cui capacità di incidenza fosse 
il risultato prevalente della forza contrattuale di sindacati na 
zi onali più forti, 

Purtroppo le organizzazioni sindacali dei paesi euro
pei, anche se consistenti sul piano degli iscritti, non hanno re 
gistrato quei processi di maturazione, di travaglio politico,che 
sono stati la prerogativa dei sindacati italiani in questi ulti
mi anni, processi che hanno portato allo sviluppo di un forte e 
cosciente potere contrattuale, nel collegamento delle lotte tra 
occupati e disoccupati, tra lavoratori del Nord e lavoratori del 
Sud, tra lotte aziendali e lotte per le riforme. 
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Ovviamente questa maturazione non è stato un fatto ca
suale, nè improvvisa, nè generale. Ancora oggi, si stenta a far 
capire a molti ceti sociali la giustezza delle lotte degli ope
ral del Nord per lo sviluppo del Mezzogiorno, dell'agricoltura, 
per il miglioramento dei servizi. 

E' un processo lento, graduale che ha trovato e trova 
il suo riferimento concreto nell'esplosione crescente delle con
traddizioni del modello di sviluppo economico perseguito, contra1 
dizioni che sono sentite in forme e dimensioni diverse, ma so
stanzialmente con eguali effetti in termini di costi sociali,sia 
dei lavoratori delle regioni sviluppate che dei lavoratori occu
pati e disoccupati delle regioni arretrate. 

E' chiaro che nei paesi europei, con le loro diverse 
esperienze storiche, con i loro diversi livelli di sviluppo eco
nomico, con sistemi politico-sociali che hanno favorito una si
tuazione occupazionale e lavorativa meno precaria se non di rel~ 
tivo benessere, cori forme di coinvolgimento nella gestione azieE 
dale delle rappres~1tanze sindacali che, esaltando l'aspetto sa
lariale, di fatto mantiene fittizia la partecipazione dei lavo
ratori alle scelte aziendali', i sindacati hanno vissuto esperie!! 
ze diverse, realtà sociali meno conflittuali e meno stridenti 
sul piru10 degli squilibri e delle ingiustizie, rispetto ai sinda 
cati ed ai lavoratori italiani. 

Esperienze e realtà che a lungo andare hanno portato 
questi sindacati 'a istituzionalizzare un rapporto con le forze 
poli,tiche che faceva perdere al sindacato molta connotazione di 
classe e di autonomia nel momento in cui accettava di operare ed 
agire nel quadro di una compatibilità complessiva del sistema 
economico capitalistico, contribuendo semmai ad incentivarne la 
sua razionalizzazione. 

con questa realtà economico-sociale e politica interna 
l sindacati europei sono stati portati ad affrontare e risolvere 
i problemi dei lavoratori dei rispettivi paesi con uno spirito 
ed una dimensione prevalentemente ristrette nel proprio ambito 
nazionale, spirito ed orientamento che nel cercare di perpetuare 
e difendere le condizioni di relativo benessere interno dagli at 
tacchi che potevano venire da fatti ed eventi esterni (ad esem
pio, da parte dei lavoratori immigrati), prescindevano da m1a ri 
sposta che tenesse conto dei legami esistenti tra aristocrazia 
operaia dei paesi, regioni, settori avanzati e proletariato e 
sottoproletariato dei paesi sottosviluppati, settori e regioni 
marginali. Questa è una remora per il movimento sindacale inte2:: 
nazionale, in quanto, di fronte a realtà economiche e sociali 
differenti dei singoli paesi che finiscono poi col condizionare 
e col riflettersi nei livelli di maturazione politica dei rispe! 
tivi movimenti sindacali, sarà molto arduo, pur nell'evidenza 
delle difficoltà congiunturali e strutturali crescenti con cui 
devono far fronte i lavoratori europei, portare avanti una linea 
di azione unitaria a livello europeo. 
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L'opportunità e la necessità di confrontarsi con que
ste centrali sindacali riformistiche europee sono state sottoli
neate dalla CGIL al recente congresso della FSM di Varna, secon
do una linea unitaria mirante all'allargamento delle alleanze su 
scala internazionale, linea unitaria che è stata esperimentata 
in Italia e sulla giustezza e validità della quale si confida 
per srruovere le altre organizzazioni sindacali europee. 

"Ci si rende conto" diceva recentemente il Segretario 
Generale della CGIL" che dovremo predisporci,nel portare, avanti 
questo disegno unitario, a stabilire rapporti anche organizzati
vi con le correnti socialdemocratiche e cristiane che dirigono 
il movimento sindacale nella Repubblica Federale Tedesca e nei 
paesi del Nord Europa" . 

. La CGIL, conta sul fatto che l'oggettiva gravità dei 
problemi, in particolare- la necessaria risposta all'azione'delle 
società multinazionali, dovrà contribuire a suscitare prima o 
poi una spinta unitaria anche nelle organizzazioni dei paesi del 
l' i>!uropa occidentale. La manifestazione in questi paesi di fer
menti unitari e di combattività alla base del movimento, a volte 
anche in contraddizione con l'atteggiamento dei gruppi dirigenti, 
può favorire la comprensione da parte di queste centrali sinda
cali della poli ti ca "uni t aria" portata avanti dal movimento sind!!: 
cale in Italia, ed agire in direzione di un mutamento delle po
litiche sindacali e sociali, e del tipo di rapporto con le masse 
oogi esistenti in questi sindacati. 

Si punta, secondo. la linea ribadita dalla CGIL a varna, 
ad una politica di classe che promuova un progressivo rinnovamen 
to delle politiche e delle strutture dei sindacati europei, che 
miri ad una reale partecipazione delle strutture di base, soprat 
tutto alla luce di recenti esperienze di distacco dei vertici 
dalla base e dei processi di burocratizzazione che contraddistiE 
guano alcune importanti organizzazioni sindacali europee. 

E' sulla base di questo sviluppo generalizzato della 
partecipazione e del potere contrattuale dei lavoratori europei 
che i sindacati cercano di incidere sulle scelte e sulle direttj, 
ve di politica comunitaria (regionale, industriale, sociale, mo
netaria) che si basano, nella formulazione attuale, in vecchi 
schemi di sviluppo col rischio di perpetuare ed aggravare gli 
squilibri sociali, territoriali e settoriali. 

Ma è anche attraverso la crescÌta della forza contrat
tuale dei sindacati europei con gli effetti conseguenti in ter
mini di democra.tizzazione delle diverse istanze sociali, ai vari 
livelli, che si svilupperanno una serie di pressioni parallele, 
e da parte delle forze politiche nazionali sensibilizzate alle 
linee politiche portate avanti dal movimento sindacale, e da pa~ 
te delle stesse forze sindacali, per un reale c~nbiamento delle 
strutture comw1itarie in direzione di una loro democratizzazione 
c di una acquisizione di potere politico democratico sovranazio
nale. 

Per i sindacati, questo sarà tul cammino molto lungo, a 
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causa delle difficoltà, delle chiusure, delle discriminazioni an 
cora esistenti tra le diverse organizzazioni sindacali europee. 

Alcuni fatti comunque fanno ritenere, che nonostante 
tutto, su questa direzione i sindacati europei cominciano a muo
versi: la costituzione della centrale sindacale europea; i risu1 
t ati del già citato congresso della FSH, gli scioperi di alcuni 
pa.esi tradizionalmente noti per il loro clima di "pace s·ociale". 

La costituzione della centrale Sindacale Europea (CES) 
nata a Bruxelles i l 1 O febbraio 19 73 è venuta a rappresentare a 
livello europeo una struttura sindacale che anche se attualmente 
composta dalle centrali sindacali europee aderenti alla CISL in
ternazionale (15 di 14 paesi per un totale di 27 milioni di la
voratori organizzati) è sostanzialmente aperta alle affiliazioni 
di centrali sindacali non aderenti alla CISL. 

Ciò assume un significato nori trascurabile dal momento 
che all'interno della CES sono presenti delle forze sindacali 
consistenti (DGB) che avrebbero~··desiderato caratterizzare la nuo
va centrale in modo più marcatamente ideologico e discriminante. 

L'apertura della CES verso altre affiliazioni, solleci 
tata ed imposta dalle confederazioni italiane CISL e UIL con 
l'appoggio del TUC, avendo un riferimento chiaro alla prospetti
va di adesione della CGIL, della CGT e delle centrali europee 
aderenti alla Cl'1T, va vista alla luce di una consapevolezza cre
scente dei sindacati europei di realizzare una unità non più riE 
viabile per far fronte ai problemi concreti dei lavoratori, ac
cantonando le tradizionali discriminazioni ideologiche. 

La prospettiva di aderire alla c.onfederazione sindaca
le europea è stata la ragione di fondo che ha motivato la presen 
tazione della proposta, al congresso mondiale della FSH di Var
na, da parte della CGIL, di modificare lo statuto; questa propo
sta, che è stata con qualche resistenza accolta, contempla la 
possibilità di aderire alla FSH col ruolo di membro affiliato e 
di membro associato. Questo secondo ruolo, significativamente 
motivato dall'intervento del Segretario Generale della CGIL a 
Varna, dovrebbe consentire un rapporto più flessibile e costrui
to interamente su· scelte concrete. E' molto importante, diceva 
LaJJa, nel suo intervento a Varna, che la cooperazione con la FSH 
non appaia come una scelta di campo, ma come una libera scelta 
politica. "La divisione può anche illuderci di salvare la no
stra fierezza e purezza classista, ma la divisione frena l'azio
ne di classe 11 • 

I risultati del congresso della FSH ed il ruolo che la 
CGIL vi ha giocato sono stati favorevolmente commentati dalla 
CISL, dalla UIL e dalle ACLI. 

Carniti della FIH-CISL attribuisce alla linea politica 
venuta fuori a Va):'na "una spinta di autonomia rispetto alla po
li ti ca dei blocchi. Le conclusioni del congresso della FSH sono 
una premessa per una diversa politica internazionale e rappres~ 
tano un notevole passo in avanti per l'unità sindacale organica". 
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Per Ravenna della UIL, Varna sta a dimostrare che "qual 
cosa si muove anche a livello internazionale e che elementi nuo-
vi si inseriscono nel confronto delle forze soprattutto in rife
rimento ai problemi che pone in termini sempre più dranunatici,per 
il movimento operaio, il tipo di sviluppo economico che è legato 
alla CEE". 

Il congresso della FSN può rappresentare quindi l'ini
:~io di una nuova fase della CGIL e del movimento sindacale in Eu 
ropa. .Jli incontri previsti dalla CGIL con i rappresentanti dei 
la CES in relazione alla richiesta di discutere le condizioni 
;)E:r una partecipazione della CGIL alla vita di questa organizza
zione, come· pure l'incontro a Ginevra, in gennaio, dei rappresen 
tanti sindacali di tutta Europa, sono primi passi del sindacato
a livello internazionale, che in tempi relativamente lunghi pos
sono portare alla costituzione di una nuova unità organica dei 
lavoratori sulla scena nazionale. 

Frattanto, si comincia a muovere qualcosa in quelle d~ 
mocrazie del nord Europa dove condizioni di relativo benessere e 
Q~a certa fiducia o integrazione dei sindacati alle forze polit~ 
che, aveva consentito per lungo tempo in questi paesi una situa
zione sindacalmente tranquilla. Lo sciopero generale di questo 
anno in Danimarca, gli scioperi settoriali in Olanda, Inghilter
rèl, Germania, mettono in discussione quel meccanismo che, a li
vello istituzionale o non, permetteva di soddisfare le rivendica 
zioni dei lavoratori, sempre contenute nei margini di compatibi
lità del sistema economico, in una serie di rapidi e brevi incon 
tri dc:l sindacato col padronato. 

Nel momento in cui i meccanismi di controllo burocrat~ 
co delle spinte sindacali dal basso sono in parte saltati, insi~ 
me alle norme, ove previste, di regolamentazione delle lotte, a,! 
cuni sindacati di questi paesi sono costretti ad inseguire e re
cuperare una base che sempre più difficilmente riescono a con
trollare. 

Questi sintomi di rivolta restano almeno per ora fatti 
isoldti e non hanno trovato un coordinamento complessivo, anche 

· perchè spesso si sono sviluppati in contesti dove la presenza di 
lavoratori immigrati risulta particolarmente consistente. La co~ 
dizione dei lavoratori immigrati, frustrante sul piano sociale, 
precaria sul piano occupazionale e delle condizioni di lavoro, 
può rappresentare un terreno fertile di analisi e di confronto 
per tutti i lavoratori, immigrati e non, europei e non europei, 
per individuare e denunciare le radici dello sfruttamento del ca 
pitalismo e su questa base sviluppare un movimento unitario di 
lotte. 

Ai problemi dei lavoratori immigrati i sindacati hanno 
consacrato parecchi dibatti ti, convegni, senza riuscire a conse-· 
guire grandi risultati in termini di miglior~nento della condi
zione complessiva di questi lavoratori. 

llel contempo il fenomeno dell'immigra:zione nell'Europa 
comunitaria ha via via assunto forme e dimensior.'li sempre più am
pie raggi ungendo negli ultimi dieci anni la cifra di 11 milio:r_:li 
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clrca di unità con una variazione di tendenza che vede diminuire 
la percentuale di migrazione interna alia comunità, in partico
lare quella italiana che si è attestata sui 2,5 milioni, a favo
re dei lavoratori turchi, arabi, jugoslavi ed africani. A que
sto fenomeno si sono accompagnati quelli ancora più gravi rappr_<;; 
sentati dall'insorgere di forme illegali di sfruttamento,del meE 
cato nero della mano d'opera, di subappalto e di altre discrimi
nazioni. 

Le rigide legislazioni di alcuni stati europei che vi~ 
colano strettamente i permessi di lavoro al contratto, hanno pos 
tato al generalizzarsi di prassi di reclutamento da parte delle 
aziende direttam8tte sul mercato del lavoro dei paesi terzi,pras 
si che permette a queste aziende di assicurarsi una manodofera 
praticamente priva di diritti ci vi li e sociali. 

.E' questa mancanza di diritti civili e sociali, accom
pagnata spesso da un trattamento retributivo peggiore, che porta 
questi lavoratori ad essere segregati di fatto dalla collettivi
tà elle li ospita e che impedisce loro di beneficiare dei proces
si culturali e politici che sono in essa. La scarsa o nulla pas 
tecipazione dei lavoratori immigrati alla vita politica, sociale 
sindacale del paese, rappresenta un elemento non trascurabile di 
difficoltà per i sindacati nel tentativo di inquadrare sindacal
mE;nte e soprattutto sindacalizzare e sensibilizzare questi lavo
ratori ai problemi che li riguardano più direttam~nte come immi
grati, ma non meno direttamente come lavoratori tout-court. Un 
ruolo notevole in questa direzione è affidato ai patronati del
le confederazioni che dovrebbero costituire da tramite dei sindiJ.: 
cati italiani all'estero, per garantire ai lavoratori rr~gliori 
conclizioni di trattamento, ma anche per favorire una proiezione 
a livello europeo delle linee politiche portate avanti dai sindiJ.: 
célti in Italia, sia intensificando l'azione per la sindacalizza
zione dei lavoratori emigrati, sia favorendo e promuovendo col
legamenti con le centrali sindacali degli altri paesi. 

Il fenomeno dell'emigrazione, se interessa i sindacati 
i tali ani perchè ai lavoratori emigrati si assicurino forme dign.:!:_ 
tose di lavoro e di vita, garantendo equi trattamenti previden
ziali, assicurando la formazione professionale, il riconoscimen
to delle qualifiche dei lavoratori emigrati e la scolarizzazione 
dei loro figli, la garanzia dei diritti sindacali e politici, 
coinvolge ed invest.e in modo generale anche i sindacati dei pae
si a tradizionale immigrazione. 

cosa accadrebbe di fronte ad un generale processo di 
recessione, in quei paesi dove il fenomeno dell'immigrazione si 
accompagna con tassi ancora elevati di disoccupazione sul merca
to nazionale del lavoro? 

Le tensioni sindacali alle catene di montaggio della 
Renault e della Peugeot in Francia, alla Ford in Germania, sono 
premonitori di quel pericolo che sottolineava un articolo di 
Business 'Jeelc, secondo cui l'Europa potrebbe essere ix:westi t a 
nei prossimi anni da una serie di conflitti razziali di segno 
non molto diverso da quelli nord-americani. 
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Coscienti di questi pericoli i sindacati europei hanno 
sollecitato a più riprese la regolamentazione dei flussi di im
migrazione dai paesi terzi con trattative comunitarie globali 
che superino l'attuale prassi degli accordi bilaterali e la ga
ranzia di parità di diritti civili e sociali agli immigrati di 
qualsiasi nazionalità. Qui occorre notare come da parte di mol
ti osservatori esteri è stato criticato l'atteggiamento italiano, 
che i nostri sindacati sembrano aver incoraggiato, secondo cui 
nelle Comunità dovrebbe essere fatta una distinzione, fra i lavo 
ratori immigrati "interni", cioè essenzialmente quelli i tali ani-; 
e quelli "esterni", cioè Greci, Turchi, Portoghesi, ecc., che fi 
ni:rebbe per tradursi in una discriminazione a danno di questi u2, 
timi. 

La questione dei lavoratori immigrati è anche motivo 
di intervento delle forze sindacali, in una prospettiva di raf
forzamento del potere contrattuale del sindacato a tutti i livel 
li, che renda possibile il controllo del mercato del lavoro da 
parte del sindacato • 

. E' quella logica unitaria che in Italia si tende ormai 
ad acquisire da parte dei sindacati nei collegamenti delle lotte 
e rivendicazioni tra i lavoratori del Nord e del Sud, tra occu
pati e disoccupati; bisogna farne la linea politica su cui tend2 
no a muoversi i sindacati europei per far fronte all'insorgere 
sempre più frequente delle contraddizioni dello sviluppo capita
listico e soprattutto per contrastare lo strapotere delle impre
se multinazioni, i cui effetti in termini di condizionamento dei 
li velli occupazionali, dei piani di sviluppo, della libera con
correnza, degli equilibri valutari si riflettono sovente anche 
sull'orientamento delle forze politiche nazionali. 

I sindacati italiani ed europei non sono riusciti anc2 
ra, al di là di una generica denuncia degli effetti distorcenti 
delle politiche perseguite dalle imprese multinazionali sulle 
economie e sugli equilibri 'dei paesi in cui sono installate,. ad 
approfondire ed analizzare i~ particolare, ad esempio, i rappor
ti, le interconnessioni dei piani di produzione e di sviluppo 
dei singoli stabilimenti della multinazionale dislocati in vpri 
paesi con le strategie di ristrutturazione ed espansione del 
management centrale, e di reperimento di mano d'opera "docile". 
Cioè la vastità e la straordinaria articolazione dei settori,dei 
rami dj_ attività, dei collegamenti finanziari, e soprattutto de] 
la ripartizione dei diversi centri operativi in parecchi paesi e 

. la mancanza di collegamenti tra le rappresentanze sindacali azi~ 
dali di questi centri costituiscono per i sindacati nazionali 
dei grossi nodi da affrontare e superare per potr contrastare ed 
influire sulle scelte di queste grandi imprese sovranazionali. 

La carenza di forme di lotta sindacll.le a livello di i!_l! 
prese multinazionali, eccettuate alcune limitate esperienze re
centi (sc{operi concordati dai lavoratori in.glesi e i tali ani de2, 
la Pirelli-Dunlop, definizione della piattaforma contrattuale e 
programuazione di forme di lotta da parte dei lavoratori della 
!1ichelin italiana, inglese e francese) è emblematica di una debo 
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lezza e vuoto del sindacato in questo settore, 

I sindacati tentano ora .un recupero di un potere con
trattuale in questa direzione, dal momento che hanno capito che 
l'esasperazione di certe lotte interne rischiano di fallire per ~ 
collegamenti internazionali esistenti tra alcune grosse imprese, 
ma a11.che per l'integrazione dell'economia nazionale nel suo ìnsie 
me all 1 economia mondiale. 

E' infatti partendo da forme dì concertazione iniziale 
su rivendicazioni aziendali di tipo normativa, portate avanti e 

.gestite opportunamente dalle strutture sindacali di base dei sin
goli stabilimenti delle società multinazionali con l'appoggio ed 
il coordinamento delle organizzazioni sindacali centrali, che i 
sindacati pensano si possano avviare con un certo successo, azi9. 
ni unitarie di lotta a livello europeo. Azioni ed iniziative 
sindacali che col procedere della loro estensione debbono fuoru
scire da un'ottica ed una dimensione puramente aziendalistica 
(della multinazionale) ed inquadrarsi ad un livello più ampio, 
nel quadro ad esempio di piattaforme rivèndicative di settore.rn 
questo contesto sembra infatti, a giudizio dei sindacati, si po_2 
sano avviare più validamente iniziative per una contrattazione 
sull'organizzazione del lavoro, sull'ambientE' di lavoro, sulle 
qualifiche, sui trattamenti previdenziali. 

Lo sviluppo di forme di lotta coordinate a livello eu
ropeo è indubbiamente un processo lento, sviluppo che è legato 
ad una parallela maturazione e sensibilizzazione, da parte dei 
lavol'atori e organizzazioni sindacali europei, dei legami che ig 
tercorrono tra condizione del lavoro e tipo di sviluppo economi
co, tra condizioni sociali e riforme. 

Nell'affrontare il problema delle società multinazion~ 
li, i sindacati hanno cominciato a farsi carico anche del ruolo 
che viene svolto dai paesi socialisti e dai paesi del Terzo JVIon
d.o allorchè questi sono raggiunti dagli investimenti in queste 
società. 

E' una differenziazione molto opportuna nel momento 
che assai spesso si tende a prefigurare in modo molto semplici
stico e schematico l'organizzazione produttiva in questi paesi. 
Soprattutto ai paesi socialisti dell'est europeo si dovrebbe 
guardare più attentaJ.nente e con meno paraocchi, là dove l'orga
niz%azione del lavoro presente in società multinazionali a capi
tale misto ripete sovente gli stessi schemi e g~i stessi moduli 
dell'organizzazione del lavoro capitalistico valendosi di un si
stema sociale e di un ruolo del sindacato che dovrebbero invece 
spingere in tutt'altra direzione, 

Perplessità e giudizi negativi da parte aziendale ha 
suscitato il recente intervento del Presidente della confindu
stria al convegno di Ginevra, indetto dall 1 0}W sulle società mu! 
tinazionali. Nel momento in cui sono ancora vivi i tragici e do 
lorosi fatti cileni che hanno trovato negli ìnt~ghì e nelle 
pressioni delle società multinazionali operanti in quel paese un 
fattore importante, il Presidente della Confindustria italiana, 
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nella esaltazione del ruolo positivo svolto dalle imprese multi
nazionali, in direzione della "libera concorrenza" del "progres
so economico e tecnico", esprime invece preoccupazioni per 1 1 av
venirè di queste imprese a seguito dell'incertezza (rischi poli
tici) e delle divergenze nelle legislazioni nazionali per quanto 
riguarda gli investimenti. 

Il problcraa si sposta a livello internazionale, dove de 
ve essere istituita una forma di controllo reale, efficace e non 
necessariamente depressiva dell'attività di queste compagnie. E' 
questo un aspetto su cui gli imprenditori t~1dono a scivolare e 
i sindacati hanno, ancora una volta, condotto un'insufficiente 
riflessione. 

In conclusione, nella loro attività esterna, in parti
colare europea, i sindacati italiani stanno realizzando dei mov~
menti interessanti, ma caratterizzati da una certa lentezza e in 
sufficiente preparazione e organizzazione (uffici studi, esteri-;
analisi economiche), di cui abbiamo visto una riprova in materia 
di lavoratori migranti e compagnie multinazionali, due temi tut
tavia prioritari per lo sviluppo sindacale, 

Strutture e politiche comunitarie 

E' noto come l'atteggiamento della CGIL, contrariamen
te a quello delle altre due confederazioni, r1on fosse inizialm~ 
te favorevole alla istituzione della comunità Economica Europea 
ed ai processi di integrazione "capitalistica" che ne sarebbero
stati il conseguente sviluppo. 

Il rafforzamento della Comunità, e l'insorgere di pro
blemi sempre più complessi sul piano della integrazione europea, 

·uni tamente allo sviluppo del processo unitario interno, portaro-
no la CGIL, sotto la spinta della CISL e UIL, a prendere atto di 
questa realtà europea ormai consolidata e ad accettare infine 
nel 196G a farsi rappresentare da propri delegati in seno agli 
organisnù comuni t ari riservati alle forze sindacali. 

Oggi nessun rappresentante del mondo sindacale italia
no ed europeo, eccettuate alcune componenti del TUC britannico 
(tra cui figura la grossa federazione dei trasporti, TG\lU, capeg
giata da Jack Jones) esprime dei dubbi sul fatto che la comunità 
rappresenti una realtà da accettare o no, da f'avorire o boicott~ 
re, quanto invece evidenzia la volontà, l'impegno, l'interesse 
delle forze sindacali ad incidere sulle politiche economiche co
munitarie, attraverso la richiesta di una maggiore partecipazio
ne democratica nei suoi organi. 

La democratizzazione delle istituzioni comunitarie in
sieme all'adeguamento delle poli ti che economidH" persegui te dalla 
CEE per il miglioramento d'elle condizioni sociaJLi complessive,s~ 
no i temi di fondo eli ·tutte le assisi sindaca.li che affrontino 
il tema europeo, 

Il convegno Unitario della CGIL-CISL-u:IL del 1971 sulla 
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"azione sindacale nell 1 Eur>opa comunitaria'~, la conferenza di Ve
nezia del 1972 organizzata dalla CEE su "industria e società nel 
la comunità Europea", il convegno del Novimento Europeo su "i la 
voratori e 1 1 Eruopa", sono stati occasioni di ampie riflessioni
da parte dei sindacati su quella che è l'attuale integrazione eu 
ropea, su quelle che sono le sue strutture istituzionali,su quel 
le che sono le sue politiche economiche. -

L'accettazione da parte sindacale della costruzione co 
munitaria come fatto storico conseguente dello sviluppo delle -
forze produttive, non ha impedito che le rappresentanze dei lav~ 
ratori muovessero delle dure critiche al tipo di evoluzione del
l'integrazione economico-politica registrata in questi anni. 

L'accusa principale dei sindacati viene mossa alla man 
canza di. democratizzazione delle istituzioni comunitarie che si-

• manifesta in modo molto eclatante nel ruolo marginale e di tipo 
consultivo, riferito per di più solo ad ambiti ristretti, che 
viene riservato alla rappresentanza dei lavoratori. 

Alla critica delle carenze e delle deviazioni delle 
istituzioni comunitarie, i sindacati fanno seguire una serie di 
;n'oposte che si caratteriz;;ano in una acquisizione di effettivo 
potere democratico da parte delle istituzioni europee, e nel ri
lancio di un potere e controllo sovranazionali degli organi co
munitari. 

La democratizzazione delle istituzioni comunitarie,se
condo i sindacati, deve realizzarsi attraverso: 

a) l'elezione, con la proporzionale, a suffragio universale di
retto del Parlamento europeo,che diventa quindi l'organo so
vr&~o democratico da cui traggono legittimità le istituzioni 
esecutive, dotate di effettive caratteristiche e poteri SO·· 

vranazi onali ; 

b) l'abolizione della regola dell'umanità per le decisioni del. 
consiglio dei ~unistri che ha favorito fino adesso ogni ten
tativo ostruzionistico da parte di. quel paese che si vedeva 
danneggiato dalle decisioni del Consiglio, imponendo quindi 
ru1a logica paralizzante e rinunciataria; 

c) la riassunzione da parte della commissione di quelle preroga-· 
tive sovranazionali previste dal trattato di Roma e la sua 
trasformazione ln un vero e proprio organo esecutivo; 

d) l'attribuzione al comitato Economico Sociale d.ella CEE di CO!!! 

petenze globali per tutti i provvedimenti proposti dalla Com
nùssione. A tale proposi t o, il movimento si!ld<:lcale ha cost<JE: 
t~nente insistito sul concetto che l'interesse dei lavoratori 
si esprime in tutti i campi della poli tic a cQil\Wli t aria e non · 
soltanto nel campo propriamente sociale, a mag!fior ragione a:!; 
lorchè il progresso sociale si considera non pi.ù come un aut<?_ 
matico sottoprodotto del progresso economico, ma invece come 
obic,ttivo primario rispetto a cui finalizzare g·li altri; 
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e) l'assegnazione alle rappresentànze delle organizzazioni sinda 
cali di un ruolo effettivo e non più limitato ad una' consulen 
za esclusivamente tecnica; 

f) il diritto dei sindacati ad .essere consultati dalla commissio 
ne anche _nella fase di studio e di elaborazione, per tutte le 
decisioni economiche importanti, ed in particolare per quelle 
che incidono sulla occupazione e sulle condizioni di lavoro. 

La critica sindacale aila politica economica comunita
ria non è meno forte di quella espressa alie istituzioni comuni
tarie ed altrettanto non risulta meno ricca di proposte alterna
tive. 

Partendo da una analisi di quello che è stato lo svi-
luppo economico e sociale europeo conseguente all'integrazione 
comunitaria, caratterizzato dal rafforzamento dell'economia di 

•. mercato, dalla mancanza di una programmazione dello .sviluppo,dal 
l'aumento dei divari regionali e degli squilibri sociali, :i. sin= 
dacati denunciano le linee di tendenza su cui sono orientate le 
politiche economiche in cantiere, quali la politica regionale,la 
politica industriale, la politica monetaria, la politica socia
le. Politiche che pur facendo qualche concessione al discorso 
delle infrastrutture, dei divari regionali, dell 1 occupazione,dei 
gap tecnologici e produttivi, finiscono sostanzialmente ~er pr~_ 
servare e rilanciare il meccanismo tradizionale di sviluppo eco~ 
nomico, affidando per intero la risposta a questi problemi alle 
forze spontanee del mercato, per insufficiente capacità e potere 
di intervento delle istituzioni. 

E qui si può~entare una seconda conclusione; da una 
parte la CGIL ha operato una revisione dei suoi atteggiamenti 
nei confronti dell'integrazione europea, accettandone-il quadro e 
riservandosi di discuterne il contenuto; dall'altra CISL e UIL, 
che questa revisione hahno incoraggiato, hanno accolto la sol
lecitazione ad un atteggiamento più critico nei confronti della 
politica comunitaria. Questa-convergenza su un terreno di "cri
tica dall'interno", può essere annoverata fra gli aspetti del
l'unità d'azione. 

N O T A 

.(1) .·Si ricorda che i delegati vengono eletti su scheda bianca 
fra gli iscritti e non iscritti al sindacato. 
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E' indispensabile legare il discorso della posizione 
della Ba~ca d'Italia verso l'esterno, e in particolare verso 
l'Europa, a quello dei suoi compiti interni e della influenza 
che essa esercita sulla politica economica italiana. Ciò non 
si può fare in questa premessa che per brevi note schematiche. 

Una prima è quella relativa alla posizione della Banca 
d'Italia nel quadro giuridico-istituzionale del Eaese. Le misu
re di modifica della legge bancaria del 1936 hanno creato una 
forte autonomia per l'Istituto di Emissione che lo configura più. 
come corpo separato che come organo dello Stato. In questa sua 
speciale posizione, oltre che in altri fattori discendenti da c~ 
pacità, efficienza o da vuoti di potere, ecc. sono da ricercare 

. le basi del potere della Banca d 1 I tali a. 

E' questa situazione de facto che deve essere tenuta 
presente nell'attribuire la respondabilità per la politica eco
nomica di questo dopoguerra ed in special modo di quest'ultimo · 
decennio. 

Pur essendo impossibile giungere ad ·una quantificazio
ne eli responsabilità specifica delle autorità monetarie "tecni
che" rispetto a quella delle autorità politiche e del governo 
sembra evidente che le responsabilità delle prime non possono e~ 
sere affatto considerate marginali. 

Da qum1do è in carica l'attuale Governatore, la Banca 
d'Italia ha acquistato fama di capacità ed efficienza che inutil:; 
mente si ricercherebbero · negli altri organi dello Stato italia
no o ad esso legati. Negli ultimi 25 anni, ciò ha çonsenti t o 
di esercitare una pressione e un'influenza sull'economia del pa~ 
se con effetti macroscopici, sugli investimenti, sull'occupazio
ne e sullo sviluppo. 

Le scelte monetarie del 1947, del 1963-64, del 1969-70 
nonci1è il tipo di poli ti ca finanziaria condotta o determinata 
dalla Banca d'Italia specialmente negli anni '60 indicano una 
scelta prevalentemente deflazionistica nella politica economica 
e monetaria. 

• D'altra parte, questa affermazione trova conferma se 
si considerano non:tanto gli indicatori di ten:;;ione della doman
da (prezzi, dati della bilancia dei pagamenti, ecc.) quanto lo 
scarto tra Pnl potenziale o di pieno impiego e Pnl effettivo nel 
settore non agricolo. 

Secondo calcoli fatti in sede ocse, la produzione ef~ 
fetti va nel periodo 1963-72 si è mantenuta su pna media del 4% 
circa al di sotto del livello potenziale di piE~O impiego. 

Se il campo di osservazione è esteso al più. generale 
sistema .finanziario e bancario si resta colpitj: da diversi aspe!:_ 
ti negati vi; negli anni 50 a causa del forte i;olsso di autofinan
ziamento delle imprese non si posero problemi g:ravi nei mercati 
monetari e finanziari e niente fu fatto JDer ren de:t'l.i più funzio-·• nali agJ.i interessi generali del Paese. 
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Negli anni 60 sono venuti al pettine una serie di nodi 
che rimangono non sciolti nonostante l'introduzione di alcune r_:!: 
forme marginali: non esiste ancora un vero mercato monetario a 
breve; non esistono intermediari finanziari non bancari; la po
li ti ca monetaria resta estremamente rigida ed incapace di fare ~ 
na vera selezione del credito a seconda dei vari obiettivi pers~ 
gui ti. 

Ed è qui che si può iniziare l'analisi del rappqrto con 
l'Europa. 

La posizione italiana nella comunità 

Nel corso degli anni 60 aumenta fortemente il grado di 
integrazione dell'economia italiana con quelle degli altri paesi 
comunitari e questo sia per la riduzione della tari.ffa doganale 
prevista per gradi dal Trattato di Roma sia per la riduzione del
la tariffa doganale comune sulla base del negoziato commerciale 
"Kennedy Round". Se si considera il rapporto tra valore dell'in 
terscillnbio e il Pnl si vede che siamo passati dal 20% degli anni 
50 al 45% del 1969 (a prezzi 1963). Più forte è naturalmente la 
integrazione con i Paesi comunitari: nel 1953 solo il 22, 11~ del
le importazioni totali provenivillno dalla cee; nel 1968 tale per
centuale sale al 36,2% e d'altro lato le esportazioni passillno 
dal 20,7% (1953) al 40,1% nel 1968. 

Tra il 1958 e il 1970, si verifica, inoltre, una Iorte 
espansione del conm1ercio esterno della cee; nel 1970, i sei Pae
si realizzillno ormai il 31% del commercio mondiale (23/~ nel 195ll) 
contro il 16% dei Paesi EFTA (18% nel 1958) e il 15% degli USA 
(1G% nel 1958) (1). 

Questa maggiore partecipazione della comunità al com
me rcio mondiale è realizzata quasi esclusivamente in forza del
lo sviluppo del commercio estero dell'Italia e della R.F.T.; la 
quota dell'Italia nel commercio mondiale è passata tra il 1954 e 

.il 1971 dal 2,9 al 6;8% e quella della R.F.T. dal 13,6 al 
1 ,, '"' (2) u 1 u;o • 

Notevole è stato illnche lo sviluppo del commercio intr~ 
comuni t ari o che nel 1970 (43 miliardi di ~~) ha registrato un au
mento del 5,30% rispetto al 1958 (7 miliardi). 

Nel 1970 il valore degli scambi intracomunitari rappr~ 
senta il 48,4% degli scambi globali rispetto al 29,6% del 1958. 

All'interno della Comunità, la struttura degli scambi 
non è mutata sostillnzialmente: l'Italia ha sempre l'ultimo posto 
nelle quote del commercio intracornuni tario, in valore assoluto, 
nonostillnte che il tasso di sviluppo delle sue importazioni ed 
esportazioni intracomunitarie sia stato il più elevato : 2ms 
cJ.rca annuo. 

In questo periodo l'Italia non solo ha mantenuto le p~ 
sizioni eli .mercato nei setto.r.i dove godeva. dei vantaggi illnche 
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prima dell'integrazione (calzature, tessili e abbigliamento, au
toveicoli) ma anche guadagnato, nel corso degli anni 60, notevo
le terreno nei settori della meccanica elettrica, meccanica di 
preciE;ione, meccanica non elettrica che nelle esportazioni intra
comunitarie dell'Italia raggiungono quasi il 30%. 

Aumenta perciò il grado di interdipendenza dell 1 econo
ntiil italiana con quelle degli altri Paesi comuni t ari; o l tre ad ~ 
na tariffa doganale esterna comune esistono alcune politiche co
iiturli (tra cui assume particolare rilevanza la poli ti ca agricola 
com1me) che impongono dei forti vincoli all'azione del governo 
i tali ano, 

Sul piano monetario internazionale gli anni 60 vedono 
il deterioramento progressivo della bilancia dei pagamenti U.S.A. 
e per conseguenza del dollaro e del sistema monetario che su di 
esso è incentrato. 

La Banca d'Italia partecipa agli studi per la riforma 
del sistema monetario internazionale: il suo vice-direttore dott. 
Ossola viene nominato segretario del comitato dei Supplenti del 
Club dei Dieci. Nonostante gli sforzi ed i contributi notevoli 
anche di parte italiana non si raggiungono risultati apprezzabi
li. 

Intanto ha assunto dimensioni enormi il mercato del-
1''2urodollaro che in ultimo è divenuto la cinghia di trasmissio
ne delle tensioni monetarie (deflazionistiche ed inflazionisti
che) che si originano negli u.s.A. 

iJel 1971 e 72 i problemi strutturali dell'economia ita 
lia11.a (insufficiente volume di investimenti, abbassamento del 
tasso di attività e dell'occupazione, aggravamento degli squili
bri tra Nord e Sud, ecc.) vengono ad interpenetrarsi in maniera 
più stretta con quelli internazionali nei limiti in cui questi 
ultimi vengono strumentalizzati a fini interni e per trovare una 
via d'uscita dalle; situazione di "stagflation" in cui era appro
dato il Paese e si riflettono sul valore esterno della lira. 

Gli eventi monetari dei primi anni '70 

Per questa ragione è necessario rifarsi brevemente ad 
alcuni eventi più significati vi c:1.e segnano la crisi ed il tra
monto del sistema di Bretton \voods: ai provvedimenti di Nixon 
dcll~agosto 1971 ed al successivo accordo di èlashington del di
cembre successivo (3). 

se non si tiene presente lo stato delle relazioni mo
netarie internazionali in questo periodo, caratterizzato da una 
fase di transizione ed incertezza dall'agosto 1971 al febbraio 
1'.J73 e quindi dal radicale cambiamento da un sistema di cambi 
fissi ad uno quasi generalizzato di cambi flessibili non si pos
sono capire bene i comportamenti delle autorità monetarie i tali~ 
ne che dapprima seguono una politica monetaria eccezionalmente 
eSi)aJ.1Si va (ed a;1che inflazionis ti ca) e poi decidono per la flut
tuazione-svalutazione apparent<emente capovolgendo la scala delle 
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loro stesse priorità e preferenze, nella sostanza perseguendo 
oli stessi obiettivi di prima (una certa distribuzione del reddi 
t o a favore dei profitti), ma nel quadro del mutato assetto inter 
nazionale, 

I termini dell'accordo di 1'/ashington che per l'Italia 
cor,;portano una ri valutazione effetti va di circa il 7, 51~ rispetto 
al dollaro se, da un lato, soddisfano le·richieste di principio 
della Fr~1cia e della cee, dall'altro addossano a questi ultimi 
paesi, oltre che al Giappone, la maggior parte del costo dell'o
perazione .. 

con questo gli Usa che fino al 1971 non avevano avuto 
un deficit nel conto merci della bilancia dei pagamenti, per un 
verso rendono artificiosantente bassi i prezzi delle loro esport~ 
,;ioni ed alti i prezzi delle loro importazioni, e, per un altro, 
consolidano le basi per il perseguimento della loro poli ti ca 
estera espansionistica, sul piano sia economico che militare,co
r,Je conferma il programmato deficit nelle loro usci te di capi tale 
a lungo termine (6 miliardi di :;; all'anno) (4). 

Sul piano comunitario,. il fatto che l'accordo è stato 
j->receduto da un incontro al vertice Nixon-Pompidou alle Azzorre 
(il 14 dicembre 1971), dove furono rimossi gli ultimi ostacoli 
all'impostazione del negoziato, viene.a sanzionare il tramonto 
dell'ipotesi di un accordo preliminare a livello dei paesi euro
))ei che perciò giungono a uashington in ordine sparso. 

L'accordo di riallinewnento infatti lasciava sostan
~~ial;;Jente l'economia europea ed internazionale sotto il pesante 
r:ccatto del dollaro debole ed inconvertibile ma in ogni caso mo
nCota eae;Hone del sistema che rimaneva perciò in uno stato di e
quilibrio instabile e sottoposto agli attacchi della speculazio
ne internazionale. 

Il negoziato di vlashington, ristretto ai Dieci paesi 
più industrializzati del mondo, costituiva peraltro una ulterio
re occasione perduta per una seria riforma del sistema monetario 
internazionale che ~enesse conto di tutti gli interessi in causa 
non ultimi quelli dei Paesi in via di sviluppo. 

La crisi della sterlina del giugno 1972 ed i successi
vi ta1tativi -peraltro riusciti -della speculazione sulla li
ra, prima e sul m2,rco e sullo yen, poi, sono tutti episodi di u
na stessa crisi pr-ofonda che va a trovare il suo punto culminan
te anche se non definitivo nell'annuncio del governo americano 
di svalutare il dc}llaro ancora del 10% a distanza di appena 14 
mesi daJ la preced,2nte svalutazione. 

I termi:ni della crisi rimangono grav~ e complessi: so
no di natura poli tic a vera e propria (di visione dei costi del si_ 
stema difensivo), di natura commerciale (protezionismo cereali
colo degli europei), ed infine di natura monetaria. 

Eiguarè.ano i rapporti politici ed economici all'inter
no del "blocco occidentale", dove si acuisce sempre più la con-
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corr.enza; e riguardano il problema della definizione di un nuovo 
assetto monetario internazionale che consenta un adeguato ed ef
ficiente sistema di finanziamento dello sviluppo dei paesi meno 
avanzati. 

I lavori del Gruppo dei venti, creato comunque con mol 
to ritardo, procedono a rilento o non procedono per niente .e pe_E 
ciò gli interessi dei paesi emergenti restano trascurati. 

Sul piano strettamente europeo,si doveva constatare 
che di fronte ad un mutato quadro politico ed economico, a live.!_ 
lo mondiale, i paesi della cee, non riescono a trovare una solu
zione sufficientemente autonoma ed europea e perciò ancora una 
volta si trovavano a dover subire l'iniziativa altrui. 

In ogni caso, in una situaziòne generale di instabili
tà del sistema monetario, con un mercato dell'Euro e;o dello 
Xeno-dollaro che sfugge al controllo nazionale, è importante ve
dere come ognuno cerca di uscirne fuori e se le parti in causa 
riescono a trovare uri minimo di accordo per eliminare le cause di 
nuove crisi. 

Il rifiuto del "serpente" 

Dalla svalutazione del dollaro al~a riunione del consi 
glio dei ministri della cee dell'11 marzo scorso passa un mese : 
si susseguono riunioni a diversi livelli, comunitari e interna
zionali, di politici e di esperti; l mercati dei cambi restano a 
lungo divisi. 

Il risultato della riunione sudde.tta è che l'Italia, 
l'Inghilterra e l'Irlanda decidono di non accettare la proposta 
tedesca di una fluttuazione congiunta rispetto al dollaro, prop~ 
st<:c che viene, invece, accettata dagli altri sei paesi comunita
rl. 

All'interno della cee si vengono così a determinare 
duE· aree .monetarie: una che fluttua congiuntamente 'nei confronti 
del dollaro; un'altra che fluttua individualmente e liberamente 
sia nei confronti del dollaro sia nei confronti di tutte le altre 
monete. 

La fluttuazione (congiunta e separata) delle monete e~ 
ropee riflette innanzitutto la mancanza di un accordo tra le p~ 
ti e la constatazione che non è possibile raggiungerne alcuno a 
breve termine; per questa ragione di fondo non si arriva neanche 
ad un nuovo riallineamento del tipo di quello raggiunto a_ ivashin.8_ 
ton nel dicembre 1971. 

In questo quadro generale quale s:Lgnificato assume la 
posizione italiana? Il governo e le autorità monetarie italiane 
sembrano portare a realizzazione una strategia che già·si era de 
lineata nel giugno precedente in occasione della crisi della 
:::. telolina ( 5). 

Nella riunione del Lussemburgo, a cui parteciparono da 

• 
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parte italiana le sole autorità monetarie "tecniche", il Gover
natore Carli aveva proposto come via d •usci t a la fluttuazione 
delle monete europee ed in particolare quella della lira. 

Si ricorderà che i nostri partners comunitari respinse
ro la proposta italiana ed in via compromissoria accordarono al
l'Italia di intervenire sui mercati monetari usando solo dollari 
e non altre valute europee nè tantomeno oro. 

In un commento sul Financial Times del 5 luglio 1972 
il Dott. Ossola definisce un "mistero" la reazione dei Paesi co
munitari all'idea delle autorità monetarie italiane di far flut
tuare la lira da una posizione di forza, come era stato concesso 
allqnghilterra, che peraltro aveva accettato in anticipo la re
strizione dei margini di fluttuazione. 

Egli afferma testualmente; a giustificazione della pro 
posta italiana: "The lira was backed by a very solid external 
position, a strong surplus on current account, a strong rate of 
growth of exports as compared wi t h imports, a deceleration of 
e;:ports prices vrhich compare favourably wi th those of Italy' s 
mai n competi tors and a high leve l of reserves". 

Il fatto è che le stesse autorità monetarie nel giro 
di pochi mesi rovesciano del tutto la loro analisi sulla posizi~ 
ne della lira. 

A fronte degli impegni presi dal governo nell'estate e 
nell'autunno 1972, in presenza di continue e non contrastate 
prE:ssioni speculative sulla lira, si moltiplicano dichiarazioni 
ed articoli a sostegno della tesi svalutazionista (6). 

La situazione monetaria internazionale precipita,e con 
sente di presentare la fluttuazione come uno stato di necessità
e la svalutazione come una esigenza "tecnica" di allineare il 
cambio della lira a quelli delle altre valute. 

Ed appunto come scelta imposta dalla necessità viene 
presentata da Carli il quale afferma che, a seguito delle crisi 
monetarie di gennaio e febbraio (crisi provocate dalle aspettat1: 
ve di variazioni nelle parità) "L'entità delle perdite di riser
va subite nel corso del mese di gennaio e nella prima parte di 
quello di febbraio, nonostante il divieto di accreditamento del
le banconote e la isti tu:z,ione del doppio mercato, escludeva che 
si potesse anwettere una soluzione che incidesse profondamente 
sul livello delle nostre riserve". 

A parte il fatto che in questo tipo di ragionamento le 
r1.serve sembrano assumere un valore in se e non strumentale, il 
Cèlrattere fondamentale del discorso è di tipo giustificativo: a~ 

tre soluzioni non •2rano date, questa era 1 1lmica scelta possibi
le. 

Ancora sul piano esterno, la decisione italiana trova
Vil una certa giustificazione, se si considera che nel quadro del 
l'rulione monetaria fluttuare congiuntamente significava avere un 
ca;nbio fisso, entro limi ti ben determinati, con il marco sotto-
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posto a spinte rivalutative e ciò poteva portare ad una rivaluta 
zione della lira che avrebbe danneggiato le esportazioni e reso
forse più difficile rilanciare la domanda aggregata. 

8 1 anche vero, però, che questa difficoltà poteva ess~ 
re superata, anrrnesso e non concesso che una svalutazione era ne
cessaria, decidendo uria svalutazione cautelativa e limitata pri
ma di entrare nel "joint float", come sembra fossero disposti ad 
accettare gli altri partners comunitari che avrebbero offerto an 
che aiuti più consistenti in caso di crisi; ma tale ipotesi fu 
scartata dalle autorità italiane. 

Tuttavia riferirsi ai soli aspetti internazionali in 
questo tipo di analisi non solo. non basta ma in un caso come 
quello i t aliano può essere addirittura deviante, specialmente se 
si considera la serie di saldi attivi di parte corrente che 
l 1 ,(tali a aveva accumulato negli anni passati ( 7). 

Né si può dire che la situazione riferita alla sola bi 
lancia commerciale fosse precaria; se si considerano i dati dal 
1966 al 1972 si nota anche un saldo attivo di 400 miliardi ed an
cora nel 1972 essa bilancia merci è in pareggio. 

Il discorso della competitività delle merci non aveva 
dunque supporto, nè basta dire che la bilancia commerciale sareb 
be stata in passivo se l'economia si fosse sviluppata ad un tas
so più alto. 

Le conseguenze 

Se questa è la situazione sul piano tecnico-economico 
e con riguardo ai conti con l'estero, qual'è, allora, la vera l~ 
gica dell'operazione sul cambio della lira condotta dalla Banca 
d'Italia? 

Basta rifarsi alla situazione interna e alle pressioni 
svalutazionistiche esercitate da alcuni ambienti economici e fi
na~ziari. D'altra parte, basta che si rileggano un po' le ulti
me lèclazioni della Banca d • Italia per vedere come la domanda di 
svalutazione fosse chiaramente recepì ta. 

Si dice, infatti, che davanti alla pressione dal lato 
dei cos.ti sui bilanci le imprese si sono viste tagliate tutte le 
possibilità di autofinanziamento; l'equilibrio aziendale è stato 
duramente compromesso; l'indebitamento esterno è stato fortemen
te: aumentato; in queste condizioni è evidente che le imprese non 
abbiano fatto e non facciano investimenti. c•è anche lo strume~ 
to della fiscalizzazione, ma percorrere la strada della fiscali~ 
zazione degli oneri sociali è estremamente difficile, specialmeD 
te se lo si vuole fare in maniera selettiva. Infatti, mentre da 
più parti si propone una fiscalizzazione degli oneri sociali a f~ 
vore delle industrie manifatturiere esposte alla concorrenza str~ 
niera, la Confindustria prBne perchè una tale misura sia genera
lizzata; mentre si parla di fiscalizzazione per 1 1 industria si 
fanno più insisten.ti le pressioni per l'allargamento di una tale 
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misu:ra al settore del conunercio; ln altri ambienti si insiste 
perchè la fiscalizzazione {che peraltro avrrebbe provocato dei 
grossi buchi nei bilanci degli enti previdenziali e quindi in 
quelli dello Stato) non solo sia limitata ad alcuni ben determi
nati settori ma anche sia limitata alle sole piccole e medie im
prese e sia discriminata a seconda delle localizzazioni a Nord o 
a Sud. 

una tale misura selettiva mentre avrebbe richiesto una 
notevole capacità di scelta da parte del governo e avrebbe solle
vato un vespaio di critiche ed opposizioni m1che all'interno del 
la maggioranza. 

A fronte di quest.a eventualità si adotta la solita te_s 
nica del rinvio e si opta per una misura di carattere generale ed 
indiscriminato le cui premesse del resto erano state opportuna
mente preparate anche dall'Istituto di emissione (8). 

c•è da considerare, infatti, l'enorme sviluppo della 
base monetaria nel 1971 e nel 1972 in due mmi cioè di recessio
ne, in cui la produzione industriale era prima diminuì t a ( -·3, o 
nel1971) e poi leggermente aumentata (+3,1% nel1972 rispetto a 
+6,4 nel 1970). 

La creazione di nuova base monetaria, dicevo, avviene 
ia una situazione di stagnazione2 della produzione e degli inve
stimenti. rn termini di tasso di crescita della base monetaria 
si passa dal 1 o;; degli anni 66-70 ad un tasso del 20% circa nel 
·19'11 e 1972. Nonostante che fossero evidenti i limi ti della po
li tic a monetaria nella sua capacità di stimolare l'economia, Sl 

insisteva in una poli ti ca di denaro facile che creava una si tua
:"ione di trappola della liquidità, nonostante cioè l'abbondanza 
di credito ed i tassi relativamente bassi l'economia non si ri
prendeva. Quella politica non poteva non lasciare la sua impro~ 
ta; l'eccessiva liquidità si scaricava sui prezzi interni; sul 
piano esterno alimentava un massiccio deflusso di capi tale in 
cerca di più remunerativi sbocchi all'estero (9). 

La Jnisura della fluttuazione-svalutazione viene quindi 
a inserirsi in un contesto inflazionistico di prezzi e profitti 
crescenti che amplia i margini di competitività dei prodotti it~ 
liani ed opera una massiccia redistribuzione di reddito a favore 
dei profitti e a danno dei salari, stipendi, pensioni, in gener~ 
le a danno dei redditi fissi e dello stesso piccolo risparmio, 
cè1e si elice eli voler proteggere. 

Natu:ralm(mte non mancm1o i tentati vi anche da parte cle1: 
le autorità respon:o:abili di presentare questa scelta come scelta 
nazionale, una scelta,cioè, che metteva la priorità sul probl~na 
deJla ripresa economica interna attraverso il rilancio delle 
esportazioni e che non legava gli interessi della lira a quelli 
dGl marco o eli altr" valute estere che avrebbero potuto in qual
che modo (con una rj.valutazione eccessi va) compromettere gli in·
t e:res.si unzi on.ali. 

Però gli inteTessi di aletme industrie esportatrici non 
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sono necessariamente gli interessi del Paese; in effetti con la 
fluttuazione-svalutazione anche l'Italia fini va per adottare una 
politica abbastanza comune negli ultimi anni, la politica, cioè, 
del 11 beg my neighbour" e siccome i nostri vicini sono innanzitu! 
to i nostri partners comunitari questa politica finiva coll 1as
SW11ere un significato inevitabilmente an ti-europeo. 

Sulla maniera di. condurre la fluttuazione si è aperta ~ 
na. grossa polemica all'interno e all'esterno del Paese. Holti s~ 
stengono che si tratta di una fluttuazione sporca e cioè di una 
svalutazione forzata al basso (10). Dice in proposito il Dott. 
Carli : "l'essere stato il nuovo livello di cambio determinato 
in presenza di interventi difensivi, delle autorità monetarie 
sul mercato esclude 1 1 esistenza di Ul'l loro proposi t o di forzare 
il suo deterioramento". Il fatto è che la lira già nel corso di 
marzo e aprile si svaluta di circa il 10% rispetto alle monete 
dei nostri principali partners commerciali. La percentuale di 
svalutazione aw11enta ancora a maggio e si arri va così a metà gi~ 
gno, esattamente al 14 giugno, il giovedì "nero", al drarruna del
la nostra valuta. Dopo due giorni di interventi la Banca d'Ita
lia, sospende il suo sostegno alla lira e la svalutazione sotto 
il pesante attacco della speculazione raggiunge il 21,75% sempre 
come media ponderata. Nei confronti di alcune monete forti la 
svalutazione raggiunge percentuali ben al di sopra del 30%,36,7% 
nei confronti del franco svizzero, 31,3% rispetto al franco fran 
cese ed al marco tedesco. 

Questi dati sono indici evidenti di un certo modo di 
gestire la fluttuazione ed è sulla base· di essi che può e deve 
essere attribuita la responsabilità per la massiccia svalutazio
nG che per voce delle stesse autorità monetarie, come abbiamo 
visto sopra, non aveva fondamento tecnico. 

Secondo alcuni questo comportamento era dovuto al di~ 
senso che si sarebbe creato tra autorità monetarie in senso 
''tecnico" ed autorità monetarie politiche (Hinistro del Tesoro 
e/o Governo); ma, è probabile che, se dissenso c'è stato, esso 
non era sul modo di condurre la fluttuazione (ormai da più mesi 
in Ul'la sola direzione e cioè all'ingiù) quanto sul modo di rip~ 
rare alle conseguenze di essa; dopo il 15 giugno, mentre si st~ 
va procedendo alla formazione del nuovo Governo, Carli suggeri
va di adottare una poli ti ca fortemente restri ttiva e deflazi.on:!:_ 
stica (cfr. in proposito The Banker, luglio 1973, p. 745) • 

. D 1 al tra parte non prova di quanto :Lmportante sia in 
questi casi la volontà ed il comportamento d""lle autorità mone
tarie (da cui, è bene ripeterlo, dipendono sostanzialmente i 
provvedimenti di carattere amministrativo pe12 il controllo dei 
movimenti di capi tale e per l'intervento nei m:ercati dei. cambi) 
si ha analizzando le vicende della lira dallet metà di giugno in 
poi, in seguito alla formazione del nuovo gov·erno di centro-
sinistra. 

A metà agosto la lira aveva già ree1uperato il 50% del 
terreno perduto e la sua svalutazione media ponderata si aggir~ 
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va sull 1 11%. secondo alcuni osservatori, nel corso degli ultimi 
mesi, si sarebbe anche potuto ridurre ulteriormente la percentu_è 
le di svalutazione semprecchè le autorità monetarie lo avessero 
voluto. 

Il che è meno strano di quanto a prima vista possa ap
parire se si considera che in ogni caso l'esperienza (direi spe
cialmente quella italiana) di questi 8-9 mesi di fluttuazione di 
mostra chiaramente come i fattori determinanti l'andamento dei -
corsi della lira (o di altre valute) siano da ricercare più nel
la volontà degli speculatori e nella fermezza delle autorità mo
netarie che in fattori economici di tipo reale. 

se questo è vero, allora qualsiasi argomentazione an
che chiaramente strumentale può essere - ed infatti è stata -
portata a giustificazione dell'andamento del corso della lira. 

Una di queste argomentazioni è quella centrata sul col 
legamento lira-dollaro; ogni volta che il dollaro crollava sui 
mercati dei cambi la lira veniva lasciata cadere. Ora è eviden
te che tale collegamento non aveva e non ha nessun fondamento te~ 
nico (le nostre esportazioni verso gli USA costituiscono solo il 
1 0~'; del totale e negli ultimi anni abbiamo avuto sempre un saldo 
positivo nell'interscambio merci); perciò esso collegamento può 
essere compreso solo se ci si riferisce al sustrato politico del 
le relazioni i t alo-americane ed al rapporto preferenziale che 
anche le autorità monetarie italiane annettono ad esso, conside
randolo una costante immutabile della politica estera italiana. 
Si badi, però, che questo fatto non è passato senza effetti anche 
nel campo della politica monetaria internazionale dell'Italia e 
delle possibilità di affermazione dei suoi rappresentanti nelle 
istituzioni monetarie internazionali. 

La mancata nomina del rappresentante italiano a Segre
tario del Gruppo dei Venti, prima, e a Direttore del Fondo None
tario Internazionale, poi, da molti è stata attribuita al fatto 
che tale rapporto preferenziale o stretto collegamento tra auto
rità italiane ed americane non era e non è apprezzato dagli altri 
Paesi ed in special modo dai Paesi in via di sviluppo. 

Davanti alle aspre critiche seguite alle decisioni di 
febbraio e marzo che portarono 1) alla svalutazione dissimulata 
e 2) alla messa in moto di un processo di distacco dell'Italia 
dall'Europa, abbiamo visto quale siano le giustificazioni di Ca!: 
li sul primo punto. con riguardo al secondo punto il Governato
re afferma che: "La. mancata partecipazione dell'Italia alla flut 
tuazione oongiunta delle mon€te europee non sembra possa essere 
interpretata come la causa del distacco dell'Italia dall'Europa; 
se mai è vero l'inverso: sul metro monetario si sono ri.fle.sse al 
l'improvviso le ombre di comportamenti internazionali e di com
portaJnenti interni, ai quali ultimi hanno partecipato tutti i 
gruppi sociali, e che sono stati assecondati dalle politiche co!! 
dottr" negli anni passati; ne è d eri va t o un rallentamento del pr2 
cesso di integrazione della nostra Bconomia_in..-quella. della Co
munità" (Cons.ideraz,ioni.Sinali per il 1972, pp. 377-70). 
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Questo ripropone la vecchia questione della precedenza 
fra integrazione economica e integrazione monetaria. 

Poli ti ca economica e poli ti.èa monetaria 

Si sostiene da parte di alcuni che fino a che non ci 
siano strutture economiche omogenee tra i vari Paesi membri del
la comunità non si può procedere ad alcuna forma di integrazione 
monetaria. 

Ora una completa unificazione ed omogeneizzazione del
le strutture economiche e sociali, anche se desiderabili e certa 
mente da perseguire come obiettivo, non è affatto condizione im= 
prescindibile per l'unificazione economica e politica dell'Euro
pa, nè per piani di integraz;i.one monetaria purchè ben congegnati. 

La storia è piena di casi che dimostrano come la diver 
sità delle strutture economiche non sia stata necessariamente di 
ostacolo all'unificazione e naturalmente anche di casi che possQ 
no essere utilizzati per dimostrare l'opposto o che, se unifica
zione ci sia stata, essa è stata fatta male a danno di aJ.cuni e 
a vantaggio di altri, come ad es. nel caso italiano. 

11la deve essere chiaro che quello dell'uni.f'icazione po
litica è un obiettivo che può essere perseguito solo se si ha la 
volontà poli ti ca di farlo. 

Si può benissimo affermare, contrariamente a quanto 
normalmente si sostiene, che l'unificazione politica può e deve 
essere il mezzo e non il fine: il mezzo per raggiungere un grado 
più avanzato di omogeneizzazione delle strutture economiche e SQ 
ciali dei Paesi europei e per un maggiore benessere collettivo 
delle loro popolazioni. 

La questione quindi non è tanto quella di raggiungere 
strutture omogenee e poi l'unione politica, quanto di impedire 
che strutture diverse funzionino in maniera inefficiente, lavor~ 
no in maniera contraddittoria con gli obiettivi comuni, che le 
economie marcino in direzioni opposte ed in maniera lacerante. 

Di fronte all'imperversare della crisi monetaria e al
le proposte minime di dotazione del Fondo, nel marzo scorso, le 
autorità monetarie italiane fecero una proposta che si poneva in 
posizione intermedia .fra quella che veniva dalla commissione e 
le richieste inglesi di mezzi illimitati, Da parte italiana si 
proponeva cioè di dotare il Fondo di almeno 10 miliardi di u.c. 
Il rifiuto da parte degli altri Paesi comunitari sia della pro
posta inglese sia di quella italiana diede alle autorità moneta
rie italiene modo di motivare la fluttuazione autonoma. 

come scrive carli a pag. 9 delle sue considerazioni f~ 
nali per il 1972 "quel negozié.to non poteva non servire come béJ!! 
co di prova della priorità chE~ nei Paesi della comunità si è at
tualmente disposti a dare agli obietti vi dello sviluppo e della 
piena .occupa.z.ione", e più avanti "se in questo momento la lotta 
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all'in.flazione appare 11obiettivo prioritario. l'unzione moneta
ria europea non può tuttavia essere imperniata su un meccanismo 
che tende a relegare verso il fondo della scala gli obiettivi 
dello sviluppo e della piena occupazione, cioè ad invertire le 
scelte accettate dalla generalità dei popoli e dei governi in 
questo dopoguerra." 

E' vero che il piano di Unione Economica e monetaria 
così com'è attua~ente concepito presenta dei limiti e dei peri
coli indiscutibili nel sen~ appunto di privilegiare l'azione 
congi1U'ltu.rale rispetto a quella strutturale (per la quale ultima 
gli strumenti previsti sono del tutto insu.ffici.enti) • ma la so
stanza delle co.se non sarebbe certo cambiata se gli altri Paesi 
avessero accettato di portare a 1,3 a 10 miliardi di u.c. la do
tazione del fondo nè, al limite, se avQSsero accettato la stessa 
proposta inglese. 

E 1 chiaro in.fatti che non si tratt~a in ':lllel.la sede 
ClJ.. avviare a .s.olllzione i probleJUi .dello sviluppo e della piena 
occupazione quanto di modificare, se si vuole, parzialmente e 
marginaJ.rn.ente le attuali strutture di cooperazù:lne monetaria eu
ropea e cioè l'accordo tra le Banche centrali del 9 febbraio 
1970 sul sostegno monetario a breve termine e l'accordo di Basi
lea dell'aprile 1972: sull •organizzazione pratica- del sistema di 
cambio comunitario ( 11 ) • 

Si trattava, cioè, di modiiicare il carattere fonda
me:nt('llmeute bilaterale degli accoJ:>di di sost89no a brevissimo (30 
giorni fine mese e per importi illimitati) e breve termine intrE_ 
·Jicendo appunto un principio di multilaterali tà; ed ancora cer
cu.ndo ·Wl modo adeguato per instaurare meccanismi di compensazio
ne. continua che presuppone la messa in comune di almeno parte 
delle riserve. 

Strumenti ed obiettivi certamente limitati ed affatto 
risolutivi, come dimostrano peraltro le attuali vicende della 
flu·ttuazione congiunta; ma bisogna ammet:tere che tutt 1 altra que
stione era ed è il finanziamento dello sviluppo e della piena os; 
cupazio:ne che evidentemente bisogna psrseguire con altri strum~ 
ti, E 1 sorprendente, che improvvisamente si riscopra la priori
tà degli 0biettivi dello sviluppo e della piena occupazione qu~ 
do sul piano interno negli ultimi 25 anni è stata condotta una 
poli ti ca monetaria sostanzi~ente deflazionistica e che ha sa
crifica~o spessa all'equilibrio esterno proprio quegli obiettivi 
che adesso si afferma di voler difendere. 

Più coerente con le impostazioni è la posizione su un 
altro degli strumenti e/o obiettivi del piano werner; il merca
to ~1ico dei capitali. 

Di recente il Governatore riferendosi alla imponente 
dilatazione del volume delle euro-€l11Ìssioni to.;rnava ad affermare 
elle questo mercato "rappresenta un surrogato di quel mercato che 
noi C'uropei avremmo dovuto costruire, e non abbiamo voluto o .sa
P\4tO costru.i.re"- E'uv arlllll€tteJ:~do che tale Jllel:'Cato potrebbe intro-
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durre elementi di instabilità e che le responsabilità per la man 
cata costruzione di un sistema finanziario europeo è ~ po 1 di
tutti, carli continua affermando che "in Italia ni.ùla è stato 
fatto in materia di riforma della disciplina della SPA e delle 
borse valori, non sono stati istituiti i fondi comuni di investi 
mento, nulla è stato fatto al fine di adeguare la nostra legisla 
zione in materia di tassazione dei valori mobiliari a quella che 
sarà applicabile al resto della comunità economica europea" (12). 

certo in Italia c'è bisogno di una riforma delle socie 
tà per azioni e dei mercati finanziari in generale, essa diviene 
ogni giorno di più urgente ed improcrastinabile; ma lascia per
plessi il silenzio sulle ragioni per cui tanti progetti non sono 
arrivati a realizzazione (13). 

E' vero che le attuali norme tributarie sugli interes
s~ e sui dividendi non sono ottimali (nè lo sono quelle previste 
dalla legge di riforma tributaria che entreranno in vigore a par 

• tire dal gennaio 1974) 1 e il Governatore ripete che a causa del: 
1 1 attuale trattamento tributario delle emissioni di azioni si è 
prodotta una distorsione nel mercato finanziario a favore delle 
obbligazioni; tuttavia tale correlazione non è affatto provata 
nè probante; la politica finanziaria delle imprese dipende da 
molti altri fattori e in Italia il capitale finanziario ha dato 
segni evidenti di non volere allargare le basi .della proprietà 
industriale (14). 

Ora, la creazione di un mercato unico dei capitali a 
livello europeo è richiesta ripetutamente anche dalle associazi~ 
ni degli industriali e degli operatori di borsa, ma si dimentica 
elle nell'attuale fase del processo di integrazione economica,an
cora non esiste a livello comunitario alcun strumento di carat
terè fiscale di riequilibrio e compensazione e che probabi~nente 
una maggiore libertà di movimento per i capi tali contribuirebbe 
ad aggravare gli squilibri regionali esistenti facendo affluire 
il capitale dove maggiore è il suo rendimento o dove meno severo 
è il suo trattamento fiscale; il che, nel caso nostro, portere~ 
be probabilmente a una drastica riduzione della tàssazione dei 
redditi di capitale; molto probabilmente quella maggiore libertà 
di movimento dei capi tali si porre))be in contrasto con gli obie,! 
tivi generali di politica economica (15). · 

Non è vero che la neutralità fiscale promuove la mobi
lità del fattore capitale, vi è che questo equivalga ad una mi
gliore distribuzione delle risorse. come afferma il Pedone "la 
sola rimozione degli ostacoli di natura tributaria può essere i,!!; 
sufficiente a tal fine, e, può, in taluni casi, rappresentare 
l'accoglimento senza condizioni de~le richieste dei possessori 
di capi tali" ( 16) • 

Occorre evitare di confondere obiettivi con strumenti 
e di considerare obiettivo valido in sè quello che solo a deter-' 
Jilinate condizioni può essere utile strumento. E' infatti proprio 
sul piano degli strumenti che l'impostazione de.:L piano Wer'ner 
lascia-molto a de..sicle.rare •.. -

·-

., 
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E' forse ancora utile riportare quello che ad es. Rey 
e canestrari affermano a proposito del mercato unico dei capita
li. 

"Infine, sarebbe veramente colpevole portare avanti la 
idea di un mercato dei capi tali unico e magari "perfetto", senza 
controlli nè discriminazioni, avendo come punto di riferimento le 
necessità della grande impresa finanziaria o industriale senza te 
ner presenti le conseguenze che ne deriverebbero alle singole eco 
nomie. Sarebbe ancor più colpevole proprio. in questo momento in
cui si possono constatare g.li effetti disastrosi che il mercato 
cosidetto perfetto dell'eurodollaro ha avuto sul sistema dei paga 
me..Ylti internazionali" (17). -

La recente articolata manovra di politica monetaria e 
di intervento sui mercati monetari ha ridotto sostanzialmente il 
tasso di svalutazione della lira. Na questo risultato positivo, 
che solo in parte ripara al guasto precedente nelle presenti con
dizioni potrebbe essere un risultato precario. 

La speculazione interna ed internazionale sta in aggua
to e la posizione della lira potrebbe essere rovesciata da un 
giorno all'altro, visto che in questi ultimi anni si va facendo 
sempre più ampio, al livello dei cambi esteri, il divario tra fe 
nor.rsni monetari e fenomeni economici reali. 

L'elemento fondamentale di questa precarietà è costi
tuito dalla posizione riservata che il governo e le autorità mo
netarie ì~o assunto in proposito; il governo, cioè, non ha d~ 
to che cosa intende fare con la fluttuazione della lira e questo 
fatto aiuta o alimenta la speculazione che non a caso proprio in 
queste ultime settirnane ha ritirato fuori la testa ed iniziato~ 
na serie di manovre in Borsa. 

D'altra parte la manovra di restrizione della domanda 
globale attraverso il contenimento del deficit di bilancio (che 
viene a tagliare le spese in conto capitale) e la stessa politi
ca monetaria restrittiva ripropongono i soliti problemi del su
per~nento di certe strozzature e dell'avvio di un nuovo meccani-
smo di sviluppo che consenta anche un più efficace inserimento 
nel contesto europeo, 

Nonostante alcuni risultati positivi raggitmti fin qui 
in termini di riequilibrio di una situazione che era sfuggita al 
controllo, da un lato, la politica delle riforme sembra incontr~ 
re nuovi ritardi e nuovi ostacoli, dalllaltro, si fanno sempre 
più insistenti le voci allarmistiche che cl+iedono una ulteriore 
restrizione della domanda globale (con intUibili effetti sulla 
occupazione) ed additano al deficit previsto della bilancia dei 
pagamenti quale indice della insostenibilità della situazione.P~ 
rò ru1 grosso deficit di pagamenti era da aspettarsi non solo a 
causa degli aumenti dei prezzi delle materie prime e delle derr~ 
te agricole ma anche per gli effetti perversi che la svalutazio
ne ila inevitabilmente nel breve termine. 

Per queste ragioni si impone che il governo fissi al 
più presto il valore ester110 de_na lira e si impegni in maniera 
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formale e sostanziale a cìi.fenderlo dagli attacchi speculati vi. T!::; 
le misura costituisce: a:) una condizione fondamentale per la buo 
n& riuscita della manovra di contenimento degli aumenti dei pre~ 
si; b) una premessa necbsaria per una nuova poli tic a economi-
ca; c) una garanzia per[ le forze sindacali; d) una remora con
tro la speculazione; e)! la condizione necessaria per rientr.are 
nella fluttuazione congi~ta. 

. l . 

Il recente viaggio di Leone in Francia è stato a que • 
sto proposito significativo. Pompidou ha detto a Leone che non 
intende andare avanti con 1 1 introduzione di un Fondo per la po
litica regionale se prima l'Italia non rientra nel serp~te mon~ 
t ari o, 

l . 
E' evidente eh~ il serpente monetario o la fluttuaZlo-

ne congiunta non è in grado di risolvere di per sè i complessi 
problemi dell 1 integraziohe economica e monetaria eurOpea, ma il 
discorso di Pompidou, bisogna ammetterlo, ha una sua logica che 
consiste sostanzialmentei in questo: non si può lasciare il gove!:_ 
no i t aliano con le mani libere e con la possibilità di lasciare 
svalutare la lira a pia,c~re e dargli allo stesso tempo fondi per 
la politica regionale1 sociale o altro, visto che ·la risoluzione 
dei problemi regionali e 1 del l• occupazione .dipenderà innanzi. tutto 
dagli sforzi interni. 

Se veramente si crede all'idea europea, bisogna accet
tarne allora anche gli ibevitabili vincoli, rinunciando ad uno 
strumento di breve periodo {la fluttuazione) che, come si è cer
cato qui di dimostrare, ~on ha servito nè gli interessi generali 
dell'Italia nè quelli de+l'EUropa, 

l 

1 
l 
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(1) cfr, I~ commercio esterno della comunità dal 1958 al 1970, 
Bollettino della c.E., n. 6, 1972, p. 38. 

(2) Cfr. Relaz. Banca d'Italia per il 1972, p. 18. 

(3) B' forse utile precisare che l'inconvertibilità del dollaro 
che formalmente viene decisa nel 1971 nei fatti esisteva già 
dal 1968 quando sotto la pressione USA i Paesi Occidentali 
avevano rinunciato a convertire in oro le loro riserve di 
dollari ed era stato introdotto il doppio mercato dell'oro 
che, però, almeno in teoria, presupponeva la convertibilità 
del dollaro • 

(4) Una conferma difficile di quanto si afferma nel testo si può 
trovare nello "International Economie Report of the Presi
dent", uashington, March 1973, p. 2, quando descrivendo il 
cambiamento nel ruolo internazionale degli Usa e delle basi 
economiche della politica estera americana si afferma espli
citamente: "Although our position of economie dominance 
naturally declined as other countries rebuilt, we ,l'ared well 
in the competi.tion for world markets well into the 1960"'s. 
A decade ago our trade surpluse was averaging more than ~ 5 
b;i.llion annually, an amount sufficiently large so that \'le 
could spend substantial amounts abroad to meet our political 
and military objectives without undermining our Balance of 
payments posi tion". 

(5) Cfr. A. Graziani, La Lira Malagodi, sul "Mondo" del 14 J:u
glio 1972. Rifacendosi alle voci che allora correvano sulla 
svalutazione della lira e le pressioni speculative che essa 
subiva, il Graziani faceva notare come già al momento della 
decisione inglese di far fluttuare la sterlina il Gev, Cafli 
avesse considerato anche la possibilità di seguire la via 
della sterlina - cosa che non aveva però alcun f~ndamento 
tecnico dal momento che le -esportazioni italiane verso 1 1 IJ?.<
ghilterra raggiungevano solo il 4% del totale e per giunta 
si aveva un saldo attivo per l'Italia negli ultimi anni ·· e 
come, in ogni caso, le autorità monetarie non facessero gran 
che di concreto per respingere la tesi della svalutazione s~ 
stanuta sempre più insistentemente dagli ambi.enti delle indu 
strie esportatrici, 

(6) Tra i sostenitori della svalutazione si possono ricordare 
Andreatta, Herzagora e lo stesso Bancor su l'Espresso del 12 
novembre. Per una sintesi del dibattito tra sostenitori ed 
osteggiatori della svalutazione cfr. G. Fiori, Tre monete 
molto "chiacchierate", su Mondo Economico del 25 novGJJibre 
1972, pp. 5-7, dove si ricordano anche le "continue dichiar.§_ 
zioni tranquilhzzantiJ' fatte da Malagodi e Carli. 
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( 7) Dal 1964 al 1972, l' rtalia aveva accumulato infatti, sur
plus es nella Bilancia dei pagamenti di parte corrente per 
oltre 12.200 miliardi di lire che sono state eliminate at
traverso la Bilancia dei pagamenti o in altre parole attra
verso fughe di capitali e investimenti in titoli esteri tr~ 
sferiti all'estero. sono questi i dati impressionanti che 
provano come l'Italia oltre che a esportare manodopera espor 
ti anche ingenti di capitale in una situazione in cui il ca
pitale fisso per addetto si pone ad uno dei livelli più bas 
si tra i Paesi cosiddetti industrializzati. · 

(9) 

Sono necessari a questo proposi t o alcuni chiarimenti. con 
riguardo alla fiscalizzazione il dott. Carli nelle conside
razioni finali per il 1972, pp. 37-38, sostiene: a) che il 
provvedimento sarebbe stato efficace se la sua attuazione 
fosse stata immediata e concentrata nel settore manufattu
riero; b) è sulle ragioni del fallimento, che essa~do il 
provvedimento di carattere generale, "non si sono mossi gli 
oligopoli di potere per sollecitare l'approvazione". La p~ 
sizione della Banca d'Italia ne viene fuori alquanto confu
sa perchè in primo luogo non è detto quando e come la Banca 
d'Italia ha preso posizione in favore e contro il provvedi
mento (per quanto mi risulta, essa è stata contraria) ed in 
secondo luogo, perchè prendendo lo spunto da questo episodio 
fa delle considerazioni moralistiche che investono tutti 
(oligopoli privati, imprese pubbliche, classe politica) e 
sembrano forse risparmiare solo la Banca d'Italia. 

Può essere significativo riportare il giudizio che la Banca 
dei Regolamenti Internazionali dà della politica monetaria 
condotta da parte della Banca d 1 Italia nel 19 72: "Alla luce 
della perdurante incompleta utilizzazione delle risorse pr~ 
duttive ed avuto riguardo al considerevole avanzo delle p~ 
tite correnti nei confronti con l'estero, sembra paradossa
le che i programmi per estendere il volume degli investimeE 
ti di natura strutturale del settore pubblico abbiano incon 
trato tante difficoltà e che, nonostante l'ingigantirsi dei 
deflussi di capitali, si sia fatto così ampio ricorso alla 
politica monetaria per stimolare l'economia". cfr. B.R.I. 
43ma Relazione annuale, Basilea, 1 G/6/73, p. 68. 

( 1(J) Cfr. ad esempio, AA.VV., Le vicende della lira, in Nord e 
Sud, maggio 1973, pp. 34-50. 

(11) Sulla valutazione di questi accordi e sui problenri e le pr~ 
spettive di evoluzione di essi cfr. Rapporto comnissione 
(73) 1099, Bruxelles, 27/6/73, Relazione della Commissione 
al Consiglio concernente l'adeguamento del sostegno moneta
tic a breve termine e le condizioni della messa in comune 
delle riserve. 
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(12) cfr, G. Carli, Riforma monetaria, Bilancia dei .pagamenti e 
liquidità interna, Roma, 5 febbraio 1973, pp. 14··15. 

( 13) Cfr. ad esempio considerazioni finali fatte il 31 maggio 
1972, pp. 14, 23-24. 

( 14) Sulla poli tic a finanziaria delle imprese cfr. quanto ripor
t.a il Pedone, ·a proposito della esperienza usa dove le- im
prese preferiscono emettere azioni ahzichè obbligazioni no
nostante che il costo dell'emissione delle prime sia circa 
il doppio delle obbligazioni. Cfr, A. Pedone; Hovimenti di 
capi tale ed armonizzazione fiscale, in "Il. piano \Jerner. e 
l'armonizzazione fiscale nella Cee", Cedam, Padova, 1971, 
p •. 139. 

... ( ·;5) i'.,nche sul piano strettamente teorico non poche. sono le. di f.,. 
ficoltà da superare: a) è molto difficile se non impossi-

~ bile stabilire esattamente l'influenza che i fattori fisca
li hanno sui movimenti di capi tali; b) bisogna tener -conto 
che su di essi influiscono non soltanto fattori fiscali spe 
cifici ma anche i regimi fiscali complessi vi o generali (si 
sterni tributari, metodi di accertamento, efficienza delle
wmninistrazioni finanziarie) ed ancora fattori extra-fisc~ 
li,quali indirizzi generali di politica economica, fattori 
istituzionali, di costume, ecc. 
Per ~~'ampia trattazione di questi problemi cfr, A. Pedone, 
op. ci t. 

(16) Cfr. A. Pedone, op. ci t., p. 181. 

(17) Cfr. s. canestràri ·- G.M. Rey, A che punto siamo con l'inte 
grazione economica europea, in Economia pubblica, n, 6, ot= 
tobre 1971, p, 21. 

~-------------------------------- -



WORKING PAPER 

• • BI 

DOCUMENTO DI LAVORO lJPE/D 

PROVVISORIO·- Non citare, non pubblicare 

convegno 

"UN PROGRAHHA PER L'EUROPA" 

Giornata di studio sulla partecipazione del sistema 
poli tic o, economico e sociale i t aliano a quello 
europeo occidentale. 

Roma, 22 novembre 1973 

LC DIPRESE INDUSTRIALI PRIVATE 

Il presente d'ocumento è una prima stesura provvisoria, 
intesa a fornire alcuni elementi di base pe~ la disc~ 
sione al convegno. Es,so non comporta l..a l'esponsab:Llità 
dell'Istituto. 

istituto affari internazionali iai 



- 1 -

PrE:J-nessa 

La decisione di politica economica più rilevante nel
l'arco dello sviluppo post-bellico dell'Italia è indubbiamente 
quella di orientare 1 1 econom;i.a italiana verso la progressiva in
tegrazione con i paesi europei. Il processo di integrazione ini
ziato nel 1957 con la stipulazione del Trattato di Roma è prose
gui t o negli anni successi vi con ritmo sempre più stringente: m~ 
tre negli anni '50 si trattava di apertura commerciale, dopo il 
1960 si è passati all'unione doganale ed ora sempre più pressan
ti divengono le spinte verso l'unione economica e monetaria. 

L'eccezionale dinamismo delle esportazioni di merci e 
servizi consentito dalla politica di apertura - ha reso possi
bile .la rapida industrializzazione di un paese strutturalmente 
caratterizzato da una elevata propensione all'importazione; L•.at. 
tività esportativa ha inoltre consentito alle imprese italiane 
che erano in grado di parteciparvi gli aumenti dimensionali indi 
spensabili per raggiungere un grado di efficienza comparabile 
con quello delle imprese operanti negli altri paesi europei. 

La necessità di sviluppare le esportazioni per raggi~ 
gere le econorrie di scala che le ridotte dimensioni della doman
da interna non rendevano allora possibile era ben presente negli 
esponenti più avanza.ti dell'industria, che erano di conseguenza 
favorevoli all'apertura dei mercati e al confronto diretto con 
economie assai più avanzate e industrializzate. 

Ha il passaggio da una struttura chiusa agli scambi con 
l'estero a una struttura caratterizzata da una pronunciata inte
grazione ha anche determinato profonde modificazioni della nostra 
struttura produttiv~, che sono alla base del diverso atteggiamen 
to attuale delle imprese italiane nei confronti dell'Europa. 

Con l'apertura dei mercati e la crescente integrazione 
.europea.l'industria italiana si è infatti trovata nella necessi-. 
tà di acquisire un vantaggio comparato nei settori in cui la do
manda internazionale era in forte espansione, come ad esempio i 
beni di conswno durevole prodotti dall'industria meccanica o i 
prodotti petrolchimici, non potendo invece contare sulle esport~ 
zioni delle tradizionali produzioni italiane del settore alimen-

" tare e tessile, che nei mercati internazionali avevano già rag
giunto livelli di consumo prossimi alla saturazione. 

Si è venuto così originando il dualismo della nostra 
struttura produttiva, che allo sviluppo dei settori orientati ve~ 
so la esportazione contrappone la sostanziale stagnazione delle 
industrie prevalentemente orientate al mercato interno (1). Le 
scelte di investimento sono state fatte con 2acile riferimento al 
modello dei paesi più avanzati, producendo i beni che da essi era 
no richiesti, perfeaonando le tecniche produttive ivi sviluppa-
te, acquisendo un vantaggio comparato grazie alla posizione di 
"ultimo arrivato". se queste scelte hanno facilitato in una pri
ma fase l'inserimento italiano nel contesto europeo, hanno però 
posto le basi per una progressiva emarginazione della nostre. in-
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dustria; mentre negli altri paesi europei il sistema industriale 
si evolve verso settori a più elevato saggio di innovazione, an
che grazie ad efficaci interventi dell'operatore pubblico, il s_;i; 
stema italiano stenta a seguire queste tendenze, e le imprese si 
trovano di conseguenza a riconsiderare il loro atteggiamento nei 
conxronti della politica di integrazione. 

Occorre poi non dimentica.re che la struttura dell'in
dustria italiana appare caratterizzata, rispetto a quella degli 
altri partners della comunità, da una presenza assai più accen
tuata di imprese di piccole dimensioni, e, per contro, da un pe
so assai meno rilevante di quelle di grandi dimensioni. Per qu~. 
to i dati disponibili per il confronto risalgano al 1963 (2) 1 1 ~ 
voluzione degli ultimi anni ha progressivamente ampliato il di
vario fra le grandi e le piccole imprese, senza avvicinare la 
struttura della nostra industria a quella degli altri paesi eu
ropei, Infatti se da un lato le pressioni della concorrenza in
ternazionale hanno indotto alcw1e imprese a concentrazioni tecn~ 
che e finanziarie sempre più cospicue, d'altro lato il d2cennio 
·1 96'1-19 '71 ha visto rafforzarsi la classe delle piccole e medie 
imprese, L'Italia quindi oppone oggi alla concorrenza internazi~ 
nale w1 nwnero molto ristretto di grandi e un numero molto eleva 
todi piccole e medie imprese (3). 

L'integrazione europea, che ha offerto in passato e 
può tuttora offrire opportunità di espansione anche alle piccole 
e medie imprese - almeno nella misura in cui esse si manifestino
capaci di esportare sostenendo la concorrenza internazionale at
tualmente pare offrire immediate e potenziali opportunità di 
espansione soprattutto alle grandi imprese che siano in grado di 
realizzare processi di multinazionalizzazione e di collaborazione 
tl"ansnazi onale. 

Il divario che caratterizza la nostra struttura produt
tiva imporrebbe di considerare le relazioni fra 1 1 impresa priva t a 
e l'Suropa in un contesto sufficientemente articolato per tener 
conto delle differènziazioni settoriali e dimensionali. Non po
tendo in questa sede procedere a un'analisi approfondita e dett~ 
gliata, appare utile quanto meno soffermarsi su alcuni problemi 

.M che l'industria italiana si trova ad affrontare nell'ambito comu 
nitario. 

Il conunercio con l'estero 

Se è indubbio che l'eccezionale sviluppo dell'inter
scambio con l'estero conseguente alla creazione del Nercato co
mune ha forni t o alle imprese italiane eccezionali op_[)ortwri tà 
di espansione, permettendo di superare i limiti allo sviluppo 
che provenivano dalle dimensioni ridotte del mercato interno, la 
osservazione analitica delle caratteristiche strutturali delle 
correnti di scambio non può non gettare qualche ombra inquietan
te sulle ulteriori possibilità di uno sviluppo fondato sulle 
esportazioni .. 
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L'espansione delle esportazioni s~nbra aver interessa
to, seppure con diversa intensità, tutti i settori dell'industria 
manofatturiera, che in complesso destina all'esportazione circa 
11 '4 della propria produzione ( 4). Tal uni settori all'interno del 
l'industria alimentare (conserve), del vestiario e dell'abbiglia= 
J<lento (maglieria, calzature) e dell'industria meccanica (elettro
domestici, macchine per scrivere, utensileria meccanica, ecc,) d~ 
stinano alla esportazione addirittura più della metà della pro
pria produzione. 

Sono proprio questi i settori nei quali si manifesta an 
che più elevata la competitività della nostra industria a livello 
cOEluni tario (5) e sono quindi tanto industrie caratterizzate da 
ill1 elevato grado di concentrazione tecnica (macchine da scrivere, 
elettrodomestici) quanto attività prevalentemente svolte da picc~ 
le e medie imprese. Sembrerebbe quindi potersi dedurre, in man
canza di informazioni adeguate sul tema, che all'espansione delle 
esportazioni conseguente la creazione del Mercato comune siano 
state interessate tanto le grandi quanto le piccole imprese. 

Occorre però non dint::nticare che per le grandi imprese 
l'espansione delle esportazioni ha costituito un momento del pro 
cesso di internazionalizzazione, che ha consentito di creare sta 
bili sbocchi sui mercati europei, di conquistarvi quote crescen
ti dei mercati locali, di crearvi proprie O~"ganizzazioni distl"i
butive e produttive. Al contrario, nelle piccole e medie imprese, 
spesso prive di una organizzazione commerciale che consenta di c~ 
gliere le opportunità offerte dai mercati esteri, lo sbocco euro
peo è: stato spesso ricercato con carattere di eccezionalità, per 
contrastare nei periodi di crisi il ridotto incremento o la con
trazione assoluta della domanda interna, senza avviare una soli
da e stabile penetrazionc: comr.1c:rciale e senza ott'enere dal l 1 att]: 
vità csportativa prezzi remunerativi, ma solo una migliore uti
lizzazione degli impianti e il mantenimento dei livelli di occu
pazione~~ 

Se imprese di grandi e piccole dimensioni· sembrano aver parteci
>ato, seppure con modalità diverse, all'espansione delle espor
tazioni conseguente la creazione del Mercato comune, le opportu-

• ni tà di partecipare al processo di integrazione eu:c"opea nel cor
so degli anni 1970 appaiono invece assai più ridotte, per le im
prese di minori dimensioni. L'espansione internazionale delle 
imprese sarà infatti dovuta in misura crescen·be alla creazione 
di unità produttive in paesi diversi e in misura sempre più ri
dotta sarà invece attribuibile allo sviluppo delle esportazioni 
indipendenti dall'esistenza di una rete internazionale di atti
vità ( 6). 

Ha a questo processo finiranno con l'essere interessa
te solo le imprese di dimensioni superiori a una certa soglia,e, 
per quanto tale soglia possa essere tanto più bassa quanto più è 
piccolo il mercato nazionale, non sono certo molto numerose le 
imprese italiane che potranno parteci.pare a qvesto processo. 
Quindi mentre le grandi imprese attraverso l' espan!C·:ione multina
zionale sono in gr ad Q di partecipare attivamente aè.la trasforma-



- 4 --

zione in senso continentale della nostra economia, le piccole v~ 
dono invece ridursi lo spazio per un loro inserimento attivo nel 
lil fase attuale del processo di integrazione" Ha per queste im
prese vi sono altri motivi di preoccupazione. 

Se la progressi va apertura dei mercati europei ha of-
ferto notevoli opportunità di espansione delle esportazioni, le 
imprese italiane sono però anche state sottoposte a una notevole 
pressione derivante dalla concorrenza internazionale" 

Allo sviluppo delle ·esportazioni ha infatti fatto ri
scontro un analogo incremento delle importazioni, che ha in te-· 
rcssato soprattutto i settori nei quali la nostra industria era 
più debole o addirittura assente. 

Quasi la metà della domanda interna è oggi soddisfatta 
Ò.ii importazioni di fonte comunitaria (oltre che statunitense e 
giapponese) soprattutto nei settori tecnologia avanzata, quali 
le macchine per la produzione e il trasportu di energia, calco
latori, componenti elettronici, gli strumenti ottici, ecc. Se 
si confrontano i settori caratterizzati da una elevata intensità 
di ilìiportazione con çuelli prl'.valentemente esportatori prima ci
tç,ti, si osserva come, per effetto del l 1 integl"azione europea, la 
industria italiana si sia andata specializzando nelle produzioni 
cosicLet-::e a tecnologia intermedia, mentre aumentata il suo ri taE 
clo nei confronti degli altri paesi europei nelle produzioni a 
contenuto tecnologico più avanzato ( 7)" 

Ha questa specializzazione rende assai debole, la pos.:!:, 
zionc dell'Italia sui mercati internazionali, che tende ad esse
re progressi vamentP. deteriorata dal l 1 azione congi UY'.ta di due fe-
·nomeni: 

da un lato, il p:cogressi v o allineamento dei costi interni ( sp~ 
cic di lavoro) a quelli europei; 

cl 1 altro lato, cr('Scente concorrenza dei paesi emErgenti 1 o co
munque a costi pé.ù bassi, proprio nei settori di 2sportazione 
tradi:oionali. 

Non desta quindi meraviglia il fatto che, in questa si 
tuazione, la posiz:.one del l 1 industria italiana per quaJltO rigua~ 
da la poli ti ca commerciale comuni t aria si sia spesso allontanata 
da quella degli altri paesi europei, come ad esempiu per quanto 
riguarda la richie<e:ta di applicazione di clausole di salvaguar
dia nei confronti del Giappone nel campo dei prodot1:i tessili o 
dei componenti el e,: troni ci passi vi ( 8)" 

Ha le cr.;:>scenti difficoltà nel mantenere l.a posizione 
re, lati va della nos·tra industria sui mercati comuni t ari - che non 
ajJpaiono superabil:i solo con il ricorso a misure protezionisti
c1w, ma richiedere·,)bero quell 1 efficace poli ti ca industriale na
zionale da più parti invocata ma tuttora inesistente - alimenta
no le spinte al "d:istacco" dal l 1 Europa e favorisconc l 1 orienta
;;lentu versb altre aree dove· il nostro vantaggio comp<trato risul
ti maggiore.· 
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I settori a tecnologia avanzata 

Fin dalla metà degli anni 1 60 si sviluppano nei paesi 
europei le preoccupazioni sull'insufficiente capacità competiti
va dalla industria comunitaria nei settori a tecnologia avanzata 
(nucleare, spaziale, elettronico) documentata dalla dipendenza 
tecnologica dagli Stati Uniti attraverso le importazioni, le pr~ 
duzioni su licenza, il peso degli investimenti americani. 

Se il divario della industria europea rispetto a quel
la améri c an a è rilevante ( 9) ben più grave appare la situazione 
dell'Italia anche nei confronti degli altri partners europei. E' 
sufficie~te a tale proposito ricordare che: 

-- nell'industria elettronucleare, mentre esistono in Europa al
meno due grandi imprese con dimensioni e tecnologie comparabi
li con quelle dei leaders americani (le tedesche Siemens e 
AEG-Telefunken) la produzione italiana è effettuata esclusiva-· 
mente su licenza; 

·· nel settore areonautico, la produzione italiana rappresenta u
na percentuale quasi· trascurabile del totale della produzione 
c o;·.tuni t ari a; 

rwl settore elettronico, dopo la cessione della Divisione Ele:_! 
tronica dell 1 Ulivetti alla General Electric, l'intera produzi~ 
ne nazionale di calcolatori elettronici passa sotto il control 
lo americano. 

Le preoccupazioni sul "divario tecnologico" alimentano 
in tutti i paesi europei un'azione pubblica diretta da un lato a 
sostenere la capacità di produzione scientifica e tecnologica a! 
traverso l'aumento delle.risorse nazionali destinate al sostegno 
dcolla ricerca industriale e dall'altro alla creazione di imprese 
competitive sul piano internazionale, 

Ad esempio, per quanto riguarda l'informatica,in Fran
cia nasce nel periodo 1966- 1 70 il primo Plan Calcul, che porta 
alla costituzione della CII (Compagnie Internationale pour l'In
formatique) e che viene successivamente rinnovato per il periodo 
1971- 1 75, in Germania si lancia riel 1967 un primo progranuna di 
sostegno all'informatica, che viene seguito da un altro per il 
periodo 1971··1975. 

Ince~trato essenzialmente sul sostegno della attività 
di ricerca e sviluppo della Siemens in Inghilterra, agli inter
venti iniziati fin dal 1965 dal governo laburista, che hanno por 
tato alla costituzione della !CL, seguono quelli dei successivi 
governi conservatori a sostegno della stessa impresa. Anche in 
Italia la necessità di una politica di sostegno dell'informatica 
è rilevata da tutti i documenti programmatici, dal Progetto '80 
al :C'rograrmna Economico nazionale 1973··77, Ha alle enunciazioni 
programmatiche non seguono che modesti interventi operativi (per 
lo più sul piano della ricerca, attraverso il Fondo !11!-CIPE), 
con la conseguenza che, mentre il quadro di ~iferimento europeo 
viene sensibilmente migliorando per effetto Q.egli interventi mes 
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si in atto dall'operatore pubblico dei diversi paesi, che raffor 
zano le posizioni tecnologiche e di mercato delle loro imprese, 
le poche imprese italiane rimaste ad opèrare nel settore (parti
colarmente la Olivetti) vedono accrescersi il loro ritardo rela
tivo nei confronti dell'Europa e aumentare il rischio di preclu
dere definì ti v amen te i l loro accesso ad iniziati ve comuni t.arie. 

Infatti in questo settore si registrano anche iniziati
ve di carattere comuni t ari o. Dopo aver sollecitato la promo:<.ione 
di una industria informatica europea già nel 11emorandum sulla Po
litica Industriale della Comunità (10) le autorità comunitarie 
tentano infatti, nell'ambito dei lavori dei gruppo PREST, di av
viare una collaborazione internazionale fra le imprese europee 
del settore, intorno al progetto di un grande calcolatore,da svi . -
luppare e produrre entro il 1980. 

Dopo due anni di discussioni con le imprese interessate 
(la francese CII,le tedesche Siemens e AEG-Telefunken, l'olandese 
Philips, l'italiana Olivetti e l'inglese ICL) il progetto di ini
ziativa comunitaria viene abbandonato. Per iniziativa delle im
prese si avvia invece un accordo di collaborazione che unisce da]2_ 
prima la francese CII e la tedesca Siemens, e successivamente 
(nel luglio di questo anno) l'olandese Philips; nasce così il 
gruppo europeo UNIDATA. Per quanto l'accordo di cooperazione sia 
tuttora, almeno teoricamente, aperto ad altri partners, 1 1 irrtpresa 
italiana non ne fa parte, e sembra difficile che vi possa parte
cipare in futuro, dato che l'eventuale ingresso non .farebbe che 
ritardare la.realizzazione dei programmi di lavoro ormai concor
dati e avviati. L'Italia era d'altra parte assente anche nella 
:riunione dei. ministri dell'Industria di alcuni paesi comunitari 
cl:Kò nel novembre 1972 a Londra definiscono le linee direttrici di 
vna collaborazione a lungo termine fra le rispettive industrie 
d8ll 1informatica. E nella mancata partecipazione alla riunione a 
livello politico, più che non nello scarso "spirito eùropeistico 
delle.imprese interessate", si trova probabilmente la spiegazione 
della successiva assenza di collaborazione italiana alla iniziati:_ 
va industriale comune. 

Anche l'inserimento dell'industria italiana nei progr~ 
mi europei di attività spaziale (ELDO, ESRO), è stato reso diffi
cile sia dal ritardo governativo nel ratificare l'adesione alle 
organizzazioni, sia dall'assenza di progranuni razionali che per
mettessero alla nostra industria una partecipazione qualificata. 
Sostenendo la politica del "giusto ritorno" (vale a dire l'otte
nimento di commesse industriali di ammontare equivalente al con
tributo finanziario versato al programma), ma non assumendo a li
vello nazionale alcuna iniziativa atta a consentire alle imprese 
di beneficiare della collaborazione europea (11), si è finito 
con l'ottenere poche commesse industriali, scarse acquisizioni 
di lcnow ho>•r da parte delle imprese indust:riali, ma col dare tut
tavia un contributo all'insuccesso delle iniziative europee, 

come risulta da esempi indicati, nei settori innovati
v~, dove le imprese italiane potevano co~Dontarsi con precise 
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iniziative europee, è assai chiaro non solo il processo di pro
gressiva emarginazione della nostra industria dal contesto euro
peo, ma anche la contemporanea carenza delle iniziative politi
che - a livello nazionale ed europeo - che sarebbero necessarie 
per assicurare il nostro inserimento. In questa situazione di
viene difficile ascrivere l'emarginazione in atto alla responsa
bilità dell'uno piuttosto che dell'altro operatore interessato, 
anche se dal confronto con gli altri partners europei emerge ab
bastill1za chiaramente come proprio la mancanza di una incisiva 
azione poli tic a abbia caratterizzato in modo determinante -- e 
forse.irrimediabile - la posizione italiana. 

Investimenti dell'estero in Italia e italiani all'estero 

Se la progressiva integrazione europea ha creato, per 
l'industria italiana come per quella degli altri paesi, numerosi 
probl~~i di adattamento, è fuori di dubbio che ha favorito,al di 
là di ogni previsione, la formazione di un forte complesso indu
striale americano all'interno del l'!ercato comune e una elevata 
penetrazione americana in ciascuno dei mercati nazionali. 

Anche l'Italia è stata massicciamente interessata da 
questo fenomeno, cosicchè il peso degli investimenti ~1ericani è 
oggi rilevante in alcuni settori industriali. 

f.!a più che al fenomeno degli investimenti diretti ame
ricani, che rappresentano un tratto della nostra recente esperie~ 
za economica che ci accumuna agli altri partners europei, convi~ 
ne in questa sede prestare attenzione al movimento di interpene
trazione nei mercati comunitari realizzatosi negli ultimi anni 
attraverso l'espansione internazionale delle imprese europee. 

Non si dispone al proposi t o di informazioni globali. Si 
può tuttavia osservare che nel 1968 il numero delle filiali com
Jnerciali e produttive create dagli altri partners europei (prin
cipalmente Francia e Germania) in Italia era assai superiore al 
numero delle filiali commerciali e produttive create da imprese 
italiane in altri paesi del tlliC (principalmente Francia) (12). 
Negli anni più recenti si ha la sensazione che lo squilibrio si 
sla accentuato, nel senso che ad una accresciuta pres~1za in It~ 
lia delle imprese di 'altri paesi europei, non sembra fare riscoE 
tro una analoga espansione multinazionale nell'ambito del l\lliC da 
parte delle imprese italiane. 

Dalle rilevazioni della Banca d'Italia (13) risulta i~ 
fatti che alla fine del 1971 le partecipazioni estere provenien
ti dai paesi della CEE (inclusa l'Inghilterra) avevano raggiunto 
in valore assoluto 384,5 miliardi di lire, superando quindi le 
partecipazioni di provenienza dalle tradizionali fonti americane 
(222,3 miliardi di lire) e svizzere (228,7 miliardi). 

Gli episodi recenti dall'acquisto della Ignis da parte 1 
della Plrilips e dell'espansione delle partecipazioni estere nel-
l' industriò. alimentare del parmense non fanno che confermare que-
ste tendenze • 

.. - :·~- ' .' ._. 
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Più difficile è disporre di informazioni per quanto ri 
guarda gli investimenti italiani all'estero, dato che, come è no 
tò, essi vengono per lo più effettuati in società finanziarie,di 
solito con sede in Svizzera o nel Lussemburgo; attraverso queste 
finanziarie.vengono poi realizzati gli investimenti effettivi,la 
cui destinazione geografica finale sfugge quindi alle rilevazio
ni statistiche, Alcune tendenze significative si possono però ri 
levare nell'esperienza multinazionale delle più grandi imprese 
italiane. 

La Fiat è fra le imprese, che, a causa delle ristret
tezze del mercato interno, è stata costantemente spinta a ricer
care consistenti sbocchi all'estero, sia attraverso l'esportazi~ 
ne, sia, nei tempi più recenti, attraverso la produzione all'e
stero. Nello sviluppo internazionale della Fiat in questo dopo
guerra si assiste perciò a due fasi distinte: nella prima fase 
l'espansione internazionale si realizza essenzialmente mediante 
la esportazione, che nel 1970 raggiunge addirlttura il 40% circa 
della produzione in Italia, e viene destinata per oltre la metà 
ai paesi del Nercato comune. Ha a partire dal 1965 (anno nel 
quale si definisce l'accordo con l'Unione Sovietica) le inizia
tive· direttamente controllate sia sotto il profilo finanziario 
che gestionale assumono una importanza sempre più determinante 
nell~mabito della politica del gruppo. se si osserva l'elenco 
delle società estere ad esso collegate (siano consociate, licen
ziatarie o affiliate) si nota che a una presenza nei paesi del 
JiSC (e particolarmente in· Francia e Germania) fa riscontro una 
presenza assai più marcata al di fuori dell'ambito comunitario, 
sia nell'area mediterranea (particolarmente in spagna, Turchia), 
sia nei paesi dell'area socialista (Jugoslavia, Romania, Polo
nia) sia ancora nei paesi dell'America Latina (14). 

Analoga diffusa su tutto lo scacchiere mondiale pres~ 
temo le consociate della Olivetti, impresa italiana dove il pro
cesso di espansione multinazionale ha raggiunto lo stadio più a
vanzato, dato che oltre la metà dei suoi dipendenti complessivi 
operano fuori dall'Italia. Le consociate sono distribuite su 30 
paesi del mondo: coprono cioè tutta l'Europa, tutto il Nord-Ame 
rica, quasi tutto il sud America, parte dell'Estremo Oriente, il 
Sud-Africa, l'Australia, il centro-Anlerica, Se però si ha ri
guardo alle unità produttive dislocate all'estero, si nota che 
vi sono stabilimenti solo in Spagna, Argentina, Gran Bretagna, 
Stati Uni ti, canada, Brasile, !<lessico, oltre· a linee di montag
gio ln Sud-Africa, Columbia e Cile ( 15). 

Gli esempi citati, anche se non consentono generalizz~ 
zioni, sono però iné-.icati vi della logica di sviluppo mul tinazio
nale delle grandi imprese private italiane• Nei paesi dell'am
bito comunitario, dove rilevanti quote del mercato locale posso
no essere conquistate anche mediante l'esportazione, le consoci~ 
te ha1u1o per lo più carattere commerciale e <!li assistenza tecni
ca: rappresentano cioè il necessario supporto per una stabile pe 
netrazione commerciale. Le unità produttive ~·engono invece disl~ 
cate o nei paesi nei. quali le barriere doganatli impediscono la 
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esportazione, o nei paesi sottosviluppati, dove è possibile bene 
ficiare dei bassi costi di lavoro. non solo per produrre per il -
mercato locale, ma anche per esportare. Se queste tendenze ap
paiono necessari~aente dipendenti dalle condizioni tecnico-econo 
miche dello sviluppo su larga scala delle grandi imprese, esse 
non sembrano però favorire una trasformazione in senso "europeo" 
delle imprese stesse, ma al contrario attenuare, nel quadro di 
riferimento mondiale delle imprese, l'importanza relativa dell'am 
bito comunitario, a vantaggio di una maggiore considerazione di 
al tre aree geografiche, nelle quali gli interessi delle imprese 
siano eventualmente prevalenti. 

La col.laborazione transnazionale fra le imprese della CCE 

La creazione di imprese transnazionali europee ·· di im 
prese cioè che non solo svolgano la loro attività nei diversi pa~ 
si europei, ma dispongano anche di capitali e dirigenti di paesi 
di versi e abbiano il loro centro di decisione in Europa -· appare, 
sul finire degli anni 1960, come uno strumento particolarmente 
adatto, non solo ad affrontare la concorrenza americana, ma an
cile a determinare una crescente interpretazione delle econoi;ùe 
europee. attraverso la collaborazione di uomini e risorse di pae
si diversi. Non ci si nasconde che i problemi da affrontare so
no nwnerosi (dalla scelta della forma legale del l 1 accordo- in a~ 
senza di una legislazione europea sulla società per azioni -- al
la scelta del partner più opportuno, quando i canali di comunic~ 
zioni fra le imprese di paesi diversi sono così inefficienti) ma 
si guarda con ottinùsmo alle esperienze di multinazionalizzazio
ne già esistenti (Unilever, Royal Dutch Shell) e a quelle più r~ 
c enti (Agfa Gevaert, Farbwerke Hoechst-Roussel Uclaf, Fokker-VFvl). 

Anche talune imprese private italiane imboccano la 
strada della collaborazione transnazionale nell'ambito comunita
rio, e la loro esperienza non può essere ignorata nel contesto 
che stiamo es~nando. 

Il caso indubbiamente più clamoroso è quello rappres~ 
tato dalla collaborazione FIAT-Citroen, iniziata nell'ottobre 
1968 e conclusasi nel giugno di quest'anno. L'interesse per qu~ 
sto accordo nasceva sia dalle dimensioni delle imprese interessa 
te (che insieme avrebbero potuto costituire il terzo gruppo au
tomobilistico del mondo) sia dall'atteggiamento dei governi,che 
andava dalla piena approvazione del governo italiano all'inizia
le rifiuto di quello francese. Superate le difficoltà a livello 
governativo e l'atteggiamento sfavorevole sia dei sindacati ita
liani, che temevano le conseguenze del massiccio deflusso di ca
pitali sulle possibilità di sviluppo economico e di occupazione 
in Italia, sia di quelli francesi, che manifestavano le stesse 
preoccupazioni per quanto riguardava l'occupazione locale, la 
collaborazione fu avviata sulla base di uno schema finanziario 
assai complesso. Si rese infatti necessaria la creazione di una 
holding (PAREDI) che possedeva la maggioranza del capitale Ci
troen mentre al suo capi tale pc:,rtecipavan:J la Fiat (49%) e la 
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l\ichelin (51%). La collaborazione fra le due imprese si manife
stò subito difficile a causa delle divergenze negli obiettivi e 
nelle aspettative dei due partners interessati. Infatti mentre 
la Fiat sperava che "unendo le capacità produttive, tecniche e 
commerciali delle due imprese sarebbe stato possibile creare un 
organismo unico capace di meglio utilizzare uomini, esperienze 
di produzione, marche e nomi" nel l 1 opinione della famiglia JVri.ch:;: 
li n "era preferibile mantenere due identità separate". 

La partecipazione Fiat venne, quindi, ceduta alla fa
miglia llichelin, poichè secondo lo stesso presidente della Fiat 
"tutto ciò che abbiamo fatto con la Citroen sarebbe stato possi
bile anche senza partecipare al suo capi tale" ( 16). 

con la fine dell'accordo Fiat-Citroen l 1 èmico episodio 
di collaborazione transeuropea a cui sia ancora interessata una 
impresa italiana resta quello Pirelli - Dunlop. 

L'avvio della collaborazione, in questo caso, non ha in 
contrato eccessive difficoltà da parte dei partners interessati; 
dotati di dimensioni circa uguali, di una notevole complementa -· 
ri tà aeografica e produttiva, e di un comune interesse a contra-· 
stare la crescente penetrazione americana sui mercati europei 
della gon11ìla attraverso la creazione di un unico complesso di di
mensioni comparati li a quelli delle imprese americane ( Goodyear 
e l'il"estone). Per superare le difficoltà derivanti dalla mancag 
7-a di una legislazione sulla società europea, si è escogitata u
na formula legale originale, che appare caratterizzata da un el:;: 
vato grado di integrazione internazionale tra le due società. In 
fatti ciascuna impresa ha costituito una holding a cui ha confe
~ito partecipazioni di lieve maggiorffilZa nelle proprie attività 
operative e partecipazioni di larga minoranza nelle attività ope
rative dell'altra impresa, e le due holdings sono collegate da un 
comitato centrale di coordinamento manageriale. 

La formula sembra quindi unire i vantaggi di una fusio
ne (giuridicamente inattuabile) con quelli del mantenimento di u 
na autonomia gestionale per ciascuno dei due gruppi. Gravi diff}: 
coltà si sono però incontrate al momento della valutazione delle 
rispettive partecipazioni, e sono state ulteriormente aggravate 
dai cattivi risultati di esercizio della Pirelli, che hffil!10 su
scitato molti timori nei partners inglesi • 

Tuttavia il recente miglioramento dei risultati azien
dali dell'impresa italiana sembra consentire, nel prossimo futu
ro, l'effettiva realizzazione dell'accordo. 

L'esperienza maturata nei due casi è assai significati 
va. Essa infatti mette in luce come, ancora una volta, si affi
di alla semplice iniziativa degli operatori economici interessa
ti, la realizzazione di una crescente interpenetrazione delle 
economia europee. 

Sono essi che devono non solo superare le difficoltà 
che si frapponaono al raggiungimento di un bilanciamento accet
tabile aei poteri direzionali dei due gruppi dirigenti specie 
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quando, come nel caso Fiat-Citroen, i due partners sono di dirne!!: 
sioni assai diverse ··ma anche escogitare le soluzioni operative 
che consentono di superare gli ostacoli legislativi fiscali che 
si frappongono alle fusioni internazionali. I governi nazionali 
sono assenti, in virtù del fatto che è sempre più facile gestire 
lo status quo piuttosto che innovare, quando non sono ostili in 
virtù di un malinteso nazionalismo. Gli organismi comuni t ari m~ 
cill~O di strwnenti operativi per il raggiungimento dei fini che es 
si stessi hanno indicato (17). 

Conclusioni 

I problemi che il processo di integrazione Europea pone 
all'industria italiana hanno finora destato nel nostro paese una 
attenzione contenuta entro limiti ristretti, anche nel quadro del 
dibattito sulle possibilità di sviluppo del sistema industriale 
i t aliano ( 1 G). Questo ritardo nel prendere coscienza del cresce!!: 
te coinvolgimento della realtà economica nazionale nel processo 
di integrazione europea, è indubbiamente dovuto a un antico lim.:!:_. 
te culturale, e può manifestare imprevedibili e non sempre desi
d~'loabili conseguenze sia perchè confina le forze economiche, po
litiche e sindacali a un ruolo passivo di fronte a un processo 
che appare subito, sia perchè il mancato approfondimento dei pro 
blGni determina il perdurare· di inefficienze nelle decisioni da 
intraprendere, sia in sede di decisioni di politica economica, 
sia in sede di decisioni di singole imprese. 

Le imprese private italiane di grandi dimensioni, spi!!: 
te dalla realtà economico tecnica dell'ambiente internazionale 
in cui si trovano ad operare, stanno già subendo un'evoluzione 
sistematica verso la multinazionalizzazione, che conferisce loro 
Wla crescente autonomia dagli interessi del paese di origine. 
Es:;e anticipano le scelte della politica nazionale, invocando 
"Wl gigantesco trasferimento di potere politico dal livello na
zicmale a quello europeo" (19) e contribuiscono al processo di 
integrazione europea, tentando di realizzare, attraverso i mille 
ostacoli legislativi, fiscali, monetari e ~nministrativi creati 
dall'esistenza stessa degli Stati nazionali, quelle collaborazi~ 
ni trm1snazionali che consentono un loro migliore inserimento nei 
orill'ldi oligopoli mondiali. 

Ha i loro interessi stanno ormai travalicando i limiti 
comunitari per investire appieno l'interno scacchiere mondiale. 
Ben diverso è 1 1 atteggi~nento delle piccole e medie imprese, che 
h~'ll10 delle perplessità e dei timori nell'accettare lo spazio c~ 
munitario come un quadro di riferimento adeguato alle loro dimeg 
sioni. Esse infatti, come abbiamo visto, hanno partecipato al 
processo di espansione delle esportazioni, beneficiando quindi 
degli effetti del Hercato comune, ma operano per lo più in set ··· 
tori nei quali la loro competitività internazionale è insidiata 
per effetto congiunto dell'allineamento dei costi interni a quel 
li medi europei, e delle politiche liberalizzatrici della comu -· 
nità. Non sono in grado di partecipare al processo di espansio-

:1~~2~:::;·.-·.t.t.' .?~··-'-~~-:,;) ,_ -~, .·'··"',;:.,.\·-~-i',· ... ·.·.·.-~;-. ~~~- •. • ••• · •. ·.-_ -~.·-~:..-..~~~ """""'- ,...,...,,.~ ~-"' . -.,;:;...,:;~- ,:_ ,.;,. -- ~:c-. .;_-"~ : 



• 

• 

- 12 -

ne Jilul tinazionale se non come soggetti passi vi (quando vengono 
acquistati da qualche grande impresa); non hanno gli strumenti 
per fronteggiare le difficoltà che si frappongono alla collabora 
zione trasnazionale delle imprese, non solo a causa dell 1 iner--
zia delle burocrazie nazionali nell'armonizzazione legislativa 
.e fiscale della comunità, ma anche per la difficoltà di stabili 
re dei canali di comunicazione con imprese di paesi diversi 
( 20). I loro timori nei confronti dell'integrazione europea ag 
paiono pertanto piuttosto giustificati. 

I temi che abbiamo affrontato in questa sede non esau~ 
riscono la complessa problematica dei rapporti tra le imprese 
private e l'Europa, ma sonò sufficenti per mettere in evidenza 
quella che è una caratteristica costante che accompagna la pro
gressiva emarginazione della nostra struttura industriale dàl 
co;1testo europeo: l'assenza di una poli ti ca industriale "posi
tiva" che consenta di attenuare le divergenze strutturali fra 
il nostro sistema industriale e quello degli altri paesi euro·
pei, e di inserirvi quei settori tecnologici avanzati che oggi 
vi sono clamorosamente assenti. 

Alla mancanza di una politica industriale positiva a li 
vello nazionale si è contrapposta l 1 efficienza delle poli ti che 
industripli degli altri paesi europei, che, se hanno migliorato 
le· condizioni tecnico-economiche delle proprie industrie, hanno 
però r'eso difficile l 1 attuazione di una poli tic a comuni t aria, 
che avr.ebbe forse potuto surrogare la carenza di interventi del 
governo italiano, In questa situazione è quindi lecito afferm_9: 
re che senza interventi di carattere posi ti v6 a li vello nazio
nale è difficile garantire la permanenza e l'ulteriore inseri
mento dell.'industria italiana- in larga parte costituita da i::: 
prese piccole e medie - fra i paesi europei industrialmente più 
avanzati. 
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( 1 ) Cfr.· in proposi t o A. Graziani, Lo sviluppo di un'economia 
aperta, ESI, .1970, cap. v e vr. , 

(2) cfr. in proposito c.e.E., Rapport sur,la capacité concurren
tielle de la communauté Européenne, Bruxelles, novembre 
1971, II partie. 

( 3} E 1 opportuno ricordare che fra le prime 650 imprese indu
striali del mondo occidentale solo 6 sono quelle italiane 
(o1tre a 1 anglo-italiana) mentre 45 sono tedesche, 32 
francesi, 12 appartengono ai paesi del Benelux e 2 sono 
anglo-olandesi. 

(4) Cfr. per il periodo 1957-1965 le stime di s. H~ner e B.K • 
Rowthorn, International big business, Cambridge University 
Press, 1971, P• 62. 

·( 5) Almeno nel senso che la quota delle esportazioni italiane 
in questi· s'et tori,· relativamente al totale delle esporta

·zioni comunitarie, è più elevata di quella media. 

(6) Cfr. in proposito P. URI (ed.) Trade and Investment Poli
Cles for the ·seventies, Praeger, 1971. 

(7) La struttura del commercio estero italiano conferma infat
ti le previsioni della teoria del ciclo del prodotto. 

(C) Basta sfogliare le relazioni' delle Associazioni industria-· 
li di Categoria per rilevare una costante preoccùpazione 
verso le politiche comunitarie liberalizzatrici nei confron 
ti delle importazioni provenienti da paesi terzi. 

(9) Si vedano in proposito·gli studi OCDE della serie .Ecarts 
Technologi ques 

(10) CoJmnìssione delle comunità Europee, La Politica industriale 
della comù.ni tà, B~elles, 1970, Parte I II 

(11) Le imprese italiane hanno partecipato ai consorzi di impre
se eUropee all'uopo'costituiti (cosmos, Mesh, star) senza 
mai assumersi responsabilità di capo-commessa. 

( 1 2) Si veda in proposi t o \l,J. FELD, Transnational Business 
collaboration among common Narket co1.mtries, Praeger, 
1970, eh. II 

(13.) Banca d'Italia, Relazione annuale 1972 - La valutazione si 
riferisce al capitale nominale delle società possedute. 
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(14) Informazioni più dettagliate sono fornite dall'intervento 
di F. Siriloncini al convegno Industria e Società nella co
muni tà Europea, tenuto a Venezia nel 1972. · 

( 1 5) Per una più ampia documentazione si veda Poli tic a ed Eco
nomia del gi~gno 1971. 

(16) 24 ORE, 26 giugno 1973· 

( 1 7) Per un• analisi dettagliata del comportamento sostanz,j a.lmen 
te "antieuropeo" delle burocrazie nazionali·,· e di quello 
,contradditorio dei partiti politici e dei sindacati sul t~ 
ma della collaborazione transnazionale, delle impres·e, si 
veda il già citato .vJ.J. FELD, Transnational Business col
laboration, pagg. 87-95. 

(·18) r-icordiamo, ad esempio, che non ve se ne fa cenno nel di
battito syl "Sistema industriale e sviluppo economico .in 
Italia", promosso da "Il Hulino". 

( 19) Ii a una conferenza dell'avv. Agnelli a New York. citata in 
International Herald Tribune, 17 gennaio 1969. 

(20) Non esistono in Italia organizzazioni che facilitino i con 
tatti internazionali delle imprese, come ad esempio la te
desca RKH (Rationalisierungs - Kuratorium der Deutschen 
dritschaft) nè istituzioni analoghe al comitato franco-t~ 
desco per la cooperazione economica e industriale, creato 
sotto il patrocinio delle due principali associazioni ind:!:!; 
striali dei paesi interessati (la BDI tedesca e la conféd~ 
ration Nationale du Patronat Français). 
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Un'analisi completa dell'inserimento del Mezzogiorno 
nell'integrazione europea renderebbe necessario toccare gli aspet 
ti locali delle forze politiche e i loro atteggiamenti verso un
contesto più largo, nonchè le condizioni locali. Qui ci limi te
remo ad analizzare la poli tic a della comunità nei confronti de 1 
Hezzogiorno, e quali sono le possibili condizioni per migliorar
la. 

Il livello delle risorse disponibili è aumentato not~ 
volmente (il reddito pro-capite si è accresciuto al tasso del 5% 
m.a. durante.l•ultimo ventennio), le dotazioni infrastrutturali 
si sono moltiplicate e il tradizionale isolamento geografico del 
Mezzogiorno, additato spesso come una delle principali cause del 
la. sua arretratezza, è oggi decisamente superato grazie al com-
pletamento di una estesa rete autostradale. Holti progressi so
no registrabili anche all'interno delle attività produttive·, in 
particolare modo in alcuni comparti dell'agricoltura, in quella 
parte almeno - l'• agri col tura di pianura - che è stata profonda
mente trasformata dall'irrigazione. 

Non può però essere dimenticata la circostanza che tra 
i principali motivi dell'aumentato tenore di vita vanno annover~ 
ti 1 1 emigrazione, con la consegu~te riduzione nei carichi demo..:. 
grafici gravanti sulle attività tradizionali (in ispecie l'agri
coltura) e l'intenso trasferimento di risorse dall'ester~o che 
ha avuto l~ogo grazie alla spesa pubblica corrente, agli invest~ 
menti in OO.PP., alle rimesse degli emigrati, ad un sistema di s~ 
curezza sociale ben più esteso di quanto le risorse dell'area 
consentirebbero, all'elevata spesa in deficit degli enti locali. 

Mentre quindi l'aumento di redditi pro-capite è conse
guito in buona misura grazie a cospicui apporti esterni, l'occu
pazione manifatturiera ristagna a livelli estremamente bassi (5% 
della popolazione contro il 12% della comunità) ridottisi ulte
riormente nel corso degli ultimi anni, non essendo i nuovi svi
luppi di entità sufficiente neppure a compensare la contempora
nea caduta di.attività marginali. L'emigrazione dall'area è pr~ 
seguita al ritmo di circa 160.000 unità all'anno in media negli 
ultimi anni (0,85% della popolazione). 

Nel contempo si è potuta contenere la diminuzione di 
occupazione totale solo grazie al.fatto che il settore terziario 
si evolve ancora in forma "tradizionali" con scarsi livelli di 
efficienza. 

Ma ciò che più conta, non si è ancora in presenza di 
un decollo industriale che abbia le caratteristiche di sviluppo 
autopropulsivo, capace cioè, senza alcuna speciale forma di ass~ 
stenza. rli rispondere agli stimoli provenienti dal mercato esteE 
no. 

Pertanto, il Mezzogiorno presenta ancora i tratti di 
un'economia sottosviluppata ed è con riferimento alle carenze 
del processo di sviluppo e non soltanto ai livelli di reddito 

.. 
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1. Il guadro italiano 

STRUTTURA ISTITUZIONALE E M~INISTRATIVA: le questioni europee in
vestono gran parte delle branche di governo; la materia resta tuttavia 
di competenza del Ministero esteri, che tenta forme di coordinamento 
a livello amministrativo. A livello politico non vi è iniziativa rile
vante della Presidenza del Consiglio e il Consiglio in quanto tale de
dica pochissimo del suo tempo al tema europeo. Il Parlamento esercita 
un qualche ruolo compensatore o, nella sua estrema lentezza, è anzi 
talvolta di freno? L'amministrazione sembra avere peso rilevante so
prattutto in ragione della carenza a livello politico, il che alime~ 
ta una certa gelosia, ma non elimina le tradizionali lentezze, impr~ 
parazione e parcellizzazione burocratiche. 

i STRUTTURA ECONOMICA: appaiono come rilevanti e tipici aspetti: 
a) la struttura duale, di cui si tende ora a vedere gli aspetti poli
tici non meno di quelli economici; b) il forte ruolo dell'impresa pub 
blica, in cui si assiste però negli ultimi tempi al rafforzarsi della 
componente burocratica rispetto a quella imprenditoriale; c) la per
manenza di una diffusa microimpresa privata, spesso familiare, freque~ 
temente debole e tendenzialmente protezionista; d) una struttura agri
cola in cui l'impresa di dimensioni "sottocritiche" resta dominante, 
mentre lo maggiori imprese presentano scarsa efficienza. 

LE FORZE IN PRESENZA: a) resta confermata la caratteristica del 
ruolo dominante esercitato dalle centrali partitiche e sindacali, le 
quali pur esercitando una poli tic a estera che, almeno per i maggiori, 
è tutt'altro che trascurabile, presentano scarsa attitudine e insuf
ficiente infrastruttura per condurre una meditata e coerente azione, in 
particolare in campo europeo; b) la maggior evoluzione negli ultimi 
anni è stata realizzata dalle forze di sinistra, sia parti ti che (Pci 
soprattutto) sia sindacali (Cgil), che ha corrisposto ad una intensa 
attività estera; c) anche le grandi imprese, pubbliche o private, al
cune lobbies, come quella agricola; l'istituto nazionale di emissio
ne, ecc. esercitano un ruolo importante e conducono loro proprie poli
tiche estere, che sfuggono spesso interamente al controllo del governo, 
ma ne determinano talvolta la politica; d) di questi diversi attori 
si nota spesso una divergenza fra l'azione svolta all'esterno e all'i~ 
terno. 

L'IMMAGINE ALL'ESTERO: alla tradizionale prudenza a trarre indica
zioni dalla situazione politica del paese, ritenuta fra le più compli
cate, si aggiunge una crescente preoccupazione per la lentezza e inef
ficienza dell'amministrazione e, ormai, anche delle dirigenze $~pren
ditoriali. A ciò si accompagna tuttavia sempre una certa aspettativa 
a nuove, un po' "misteriose" (perchè giustificate a posteriori) per
formances. L'opinione resta diffusa che l'Italia ha nel complesso trat 
to grande vantaggio dal Mercato Comune. Infine, probabilmente per i 
motivi suddetti, c'è notevole interesse per le trasformazioni politi
che e per gli "esperimenti" in corso. 

2. Le conseguenze di un minor legame con l'Europa 

COLLOCAZIONE INTERNAZIONALE: a seguito della crescente importanza 
strategica del bacino del Mediterraneo e del crescente confronto mili
tare fra le superpotenze nell'area, gli aspetti di collocazione inter: 
nazionale acquistano peso relativo maggiore. La delicatezza della si
tuazione balcanica, e la presenza di stati autoritari, rendono più 
probabile l'inclinazione verso un rafforzarsi dei legami diretti con 
gli Usa, che lo svilupparsi di altri "scenari", come quello neutrali
sta. 
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SITUAZIONE POLITICA INTERNA: lo schema politico italiano fondato 
su una forza centrale di governo che si appoggia alle ali sarebbe prQ 
babilmente confermato, con una tendenza a usare e logorare le forze 
"di scorta" ed accentuare le componenti integraliste. Il mantenimento 
di ali estreme, definitivamente escluse, e la permanente minaccia au.., 
toritaria di destra, costringerebbero le forze democratiche a continue 
battaglie di sopravvivenza e di retroguardia, accentuando l'immobili
smo. 

SITUAZIONE ECONOMICA INTERNA: gli aspetti atipici del sistema eco
nomico italiano descritti sopra (frammentazione de~le piccole imprese, 
burocratizzazione delle maggiori, dualismo, ecc.) dovrebbero risultare 
accentuati, ponendo il paese nei confronti della Comunità in posizio
ne di questuante scontento e negoziatore debole. L'andamento "a strat
toni" dell'economia italiana probabilmente ne sarebbe confermato e 
rafforzato., 

3. Le condizioni per unayresenza più efficace 
LE CONDIZIONI IN'I'6RNE: è, più importante il miglioramento dell' am

ministrazione (coordinamento nel governo, efficienza amministrativa, 
attività parla'llentare, ecc.) o il rilancio economico (moneta, svilup
po industriale, strutture agricole)? Sono queste condizioni utili, 
necessarie o pregiudiziali? Dato il carattere "in fieri" della Comuni
tà, nessuna condizione appare come pregiudiziale. Ciò che appare domi
nante è la necessità di una scelta in sede politica da parte delle 
forze del paese: potenziamento dell'azione europea dei partiti e sin
dacati, priorità europea delle dirigenze imprenditoriali, presa di 
coscienza del Parlamento, maggiore credibilità da parte del governo. 
Alcune misure dovrebbero essere indicate come prioritarie in tal sen
so, onde realizzare questa scelta politica e tra.durla in provvedimen
ti economici e amministrativi. 

LE CONDIZIONI ESTERNE: vi è da una parte il contributo (o la neces
sità?) della Comunità come ,elemento stimolante, come elemento equili
bratore o come elemento generante dello sviluppo del paese (costi e 
vantaggi dell'integrazione): vi è dall'altra l"'appeal" dell'Europa 
nell'immagine che essa ha; tecnocratica, capitalistico-libero scambi
sta, verticistica; e in quella che le si vuole dare: più umana, più 
sociale e più democratica. Entrambi gli aspetti investono il ,proble
ma delle politiche comuni, del ruolo mondiale e delle istituzioni. 

*** 
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Governo e sistema .costituzionale 

Le difficoltà .di. coordina.Jnento politico e amministrativo 
nel processo decisionale della politica europea in sede 
di governo. Analisi del ruolo del Consiglio dei ministri 
e del Presidente del consiglio; del Ministero degli affa 
ri esteri; del Parlamento e dei partiti politici italia:: 
n i.. 

I partiti 

La politica europea dei partiti poli t ici italiani. L' ev~ 
luzione del Psi e, ora, del Pci: caratteristiche comuni 
e differènze. Condizioni per un rilancio dei partiti tra 
dizionalmente europeisti, Problemi di organizzazione in
c:erna dei partiti in rapporto con lo schema decisionale 
sopra discusso. Rapporti esterni dei partiti e politica 
estera: le Internazionali e i gruppi del Parlamento euro 
peo. 

Stato- Regioni- Comunità 

La contrapposizione era. lo Stato--apparato e lo Stato-co 
munità si ripe.te nella interferenza che viene frapposta 
dallo Stato ai contatti fra le Regioni e le Comunità eu
ropee, Prcfili positivi della collaborazione delle regio 
ni alla for.rrmla.zione deJla politica comunitaria. 

I Sindacati e l"'Eù.ropa 

L'evoluzione in senso europeo dei Sindacati e il suo 
rapporto di ritardo rispetto a quella delle imprese. 
I nuovi sviluppi apert:.i della Confereni·a di Varna della 
Federazione sindacale mondiale. Le prospettive del sin
dacato europeo. Sindacati e politica comunitaria. 
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1° Tema: Le strutture dell'economia italiana in rapporto agli 
altri Paesi della cee 

Dal punto di vista macroeconomico le differenze non appaiono sost~ 
ziali. Il livello di reddito pro-capite in Italia (largamente sottosti
mato) tende a superare quello della Gran Bretagna. Anche la distribuzio
ne settoriale della popolazione attiva si avvicina a quella dei paesi 
"agricoli" della cee (Olanda,· Francia). 

All'interno dell'industria manifatturiera, la distribuzione per 
grandi settori dell'occupazione e del valore aggiunto non evidenzia se~ 
sibili differenze rispetto agli altri partners. 

Dal punto di vista microeconomico le differenze a?paiono invece as
sai più consistenti (dimensione aziendale, rapporti di lavoro, formazio
ne culturale degli imprenditori, ecc.). 

2° Tema: Le diseconomie esterne e le rendite parassitarie 

Le differenze rilevabili nelle strutture e nei comportamenti di 
impresa (sempre rispetto ai partners del MEC) possono attribuirsi in 
larga misura a fattori di "diseconomia esterna", cioè ad un ambiente 
sociale e istituzionale meno favorevole allo sviluppo dell'attività di 
impresa. 

La competitività delle imprese di medio-grandi dimensioni appare 
frenata dall' inefficienza delle strutture pubbliche e dal ritardo as
sunto dai consumi sociali. 

Mancanza di infrastrutture, carenza della domanda pubblica, disaf
fezioni di vario genere sono gli aspetti più evidenti di un complesso 
di diseconomie esterne che scoraggia l'investimento produttivo e il ri
schio di impresa. 

3° Tema: La posizione di frontiera sul mercato del lavoro 

Gli sviluppi delle battaglie sindacali condotte dall'autunno 1969 
ad oggi hanno configurato una posizione di avanguardia della classe 
operaia italiana rispetto a quella di altri Paesi europei, apparente
mente più avanzati nella gerarchia economica delle società industriali. 

Da un lato queste posizioni di avanguardia (innovazioni sociali) 
sono presentate come un fattore di debolezza competitiva del sistema 
( "sovrastrutture scandinave su una struttura medio orientale"). 

Dall'altro esse tendono a configurare un modello di evoluzione 
sociale che potrebbe estendersi a tutta la Cee anticipando quindi espe
rienze che anche altri Paesi nostri concorrenti - oggi favoriti nella 
gestione del fattore lavoro - dovranno presto affrontare. 

4° Tema: Le imprese di partecipazione statale nel contesto 
dell'integrazione europea 

La presenza massiccia dell'impresa pubblica nei settori "concorren 
ziali" (industria e servizi) dell'economia italiana è da molti ritenuta 
- con il dualismo territoriale- il fondamentale elemento caratterizzan 
te del sistema economico italiano rispetto agli altri Paesi dell'Europa 
occidentale. 

In parte l'espansione delle imprese a partecipazione statale costi
tuisce la versione italiana di una più diffusa presenza pubblica in eco
nomia che ha caratterizzato di fatto, nell'ultimo ventennio,'tutti i si
stemi industriali avanzati. 

In parte, tuttavia, la natura pubblica delle strutture aziendali 
e i comportamenti operativi di alcune fra le principali "holdings" sta-
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tali tendono a configurare un "modello italiano" difficilmente inserì
bile nella logica e nelle prospettive della politica industriale della 
cee. 

Da un lato si avvertono perplessità e ostacoli sulla via della 
"multinazionalizzazione europea" delle imprese a partecipazione; dall'al
tro appare difficile sciogliere il nodo dellè interdipendenza politica 
e dei rapporti di potere che legano tali imprese allo stato-nazione e 
alla sua classe dirigente. 

5° Tema: Le occasioni perdute in agricoltura 

Una politica agricola comunitaria decisamente protezionistica ver
so i Paesi terzi e l'apertura di vasti mercati continentali non sono 
serviti a rinnovare le fragilissime strutture dell'agricoltura italiana. 

In effetti, a differenza di quanto è avvenuto in altri Paesi, in 
Italia, fra il '61 ed il '71 l'esvdo dalle campagne è stato portato 
avanti lasciando per molta parte immutate le caratteristiche pre-capi
talistiche delle strutture produttive esistenti. 

La politica cee di sostegno dei prezzi alla produzione- per tan-
ti versi criticabile - ha ottenuto altrove la formazione di strutture 
aziendali solide che sono oggi in grado di profittare dell'eccezionale 
espansione della domanda mondiale. In Italia - anche in una fase di prez-
zi largamente remunerati vi delle derrate alimentari ·- l'agri col tura rè
sta un settore di "sopravvivenza" da cui la mano d'opera tende ad usci
re tumultuosamente e in cui stentano a crescer·e unità produttive econo
micamente sane. 

6° Tema: La burocratizzazione del sistema e la gerarchia 
perversa dei salari 

Le innovazioni sociali portate avanti dai sindacati dall'autunno 
del 1969 - pur meritorie per tanti versi - hanno accentuato l'immobili
tà dei fattori produttivi all'interno di aziende, uffici e servizi, sen
za peraltro riuscire a frenare quella mobilità patologica che è costi
tuita dal flusso migratorio Sud-Nord, 

Dall'università alle imprese industriali, dagli uffici pubblici 
agli ospedali, il sistema si va burocratizzando, mentre le nuove forme 
organizzative a tutti i livelli tendono a privilegiare l'aspetto garan
tistico su quello manageriale (o efficientistico). 

Questa tendenza poi - inserendosi su strutture pervase da incrosta
zioni corporative - ha determinato una "gerarchia perversa" dei valori 
produttivi che si esprime nella "giunglé1 salariale" e nello scoraggia
mento delle scelte tecniche e manager i e i·· r~ . .<::petto a quelle burocrati
che (bidelli invece di tecnici e operai specializzati). 

zù Tema: Il Mezzogiorno e l'Europa 

Le frequenti revisioni cui nel recente ventennio è stata sottopo
sta la politica meridionalistica del Governo italiano induce a riflet
tere sul vecchio quesito, se il problema del Sud sia ancora un proble
ma economico (trasferimento di risorse) o invece, prevalentemente ormai 
un problema socio-politico (gestione delle risorse e classe dirigente 
capace di gestire). 

In questo senso l'intervento finanziario dei fondi cee (FEOGA, Fon 
so Sociale, Fondo Regionale) non aggiungerebbe gran che al quadro pre
valentemente negativo dell'intervento pubblico nel Mezzogiorno. 

Piuttosto, la "meridionalizzazione" di tutto il sistema italiano 
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- ormai in pieno sviluppo sul piano politico e culturale- rischia di 
· fare dell'Italia intera quella "propaggine mediterranea" della Cee cui 
da qualche tempo si accenna in termini deteriori nella pubblicistica 
italiana e estera. 

·Ma se il problema non è economico, andranno SDpratl11.tto approfondi
ti, in chiave europea, gli aspetti istituzionali e politici dell'azione 
meridionalistica. 

8° Tema: Modello italiano e modello europeo 

P~' molti versi le strutture socio-economiche dell'Italia e quelle 
degli altri partners della Cee appaiono da qualche tempo in rapida evo
luzione. 

Il confronto fra le tendenze evolutive non può essere organizzato 
sulla base di elementi comparativi di tipo puntual.é o statico. Occorre 
un raffronto di tipo probabiiistico e prospettico che consideri: 

- da un lato gli elementi di organizzazione del mo
dello europeo che sembrano destinati a permanere 
(efficientismo?; mobilità dei fattori?; concorre~ 
za oligopolistica?); 

-dall'altro i contributi che le nuove tendenze eme! 
se nell'ultimo quinquennio nella società italiana 
possono fornire all'evoluzione di un modello euro 
peo in fase di trasformazione. 

** ** ** 



-·-····· 

fÌRESS COMMUNIQUt 

:..• 

•• • 
BI 

. 

INFORMAZIONI PER LA STAMPA 

venerdì 23 novembre 1973 

convegno "Un programma per. l'Europa" 

Hotel Jolly, Corso d'Italia, 1 

Roma, 23-24 novembre 1973 

314 

Testo del rapporto di sintesi sui 

lavori dei gruppi di studio di 

Cesare MERI.!NI direttore deJ..l! IAI 

istituto affari internazionali 

·";!.., 

• • 
BI 



Nell'aprire, a nome dell'IAI, questo dibattito, vo
glio innanzitutto ringraziare tutti voi che avete aderito e, 
in particolare coloro che hanno assicurato il loro intervento. 
La risposta del mondo italiano a questa nostra iniziativa, nei 
suoi limiti, è la prova, e insieme la misura, di quanto il coE 
po reagisce ancora allo stimolo. 

E' mio compito qui trarre alcune prime conclusioni 
dal lavoro preparatorio che ha svolto l'Istituto in vista di 
questo Convegno, lavoro preparatorio culminato nella giornata 
di studio di ieri. Il tema è stato: i problemi, le difficoltà 
e i vantaggi dell'inserimento dol sistema italiano in quello 
europeo-occidentale, le condizioni per renderlo più attivo e 
più efficace; le conseguenze se questo inserimento divenisse 
meno profondo. Ieri tre gruppi di studio hanno affrontato que 
sto tema; uno da un'angolatura prevalentemente politica, pre
sieduto da John Pinder; un secondo, da un'angolatura prevaleE 
temente istituzionale, sotto la presidenza del prof. Leopoldo 
Elia, essendone relatore il prof. Guglielmo Negri; un terzo da 
un'angolatura prevalentemente economica, presieduto dal èr. M~ 
rio Didò, relatore il dr. Bruno Colle. Al loro aiuto e consi
glio, e per loro tramite al contributo di tutti coloro che han 
no partecipato a questi gruppi di studio e in particolare a 
quei collaboratori, che si sono sobbarcati la fatica dei docu
menti di lavoro, ho largamente attinto nel tracciare qui que
ste conclusioni, delle quali tuttavia assumomtera responsabi 
lità. (Ho chiesto loro di intervenire durante il dibattito, on 
de poterei dare il loro punto di vista, e completarmi, se lo 
riterranno). 

Vorrei premettere una considerazione: a questo mio 
intervento farà seguito il rapporto politico di Altiero Spinel 
li, una specie di "stato della comunità" (per impiegare la foE 
mula americana). Dunque, siamo qui per discutere l'Europa o 
l'Italia? Nel tentativo di rispondere a questa apparente con
traddizione sta il significato della nostra iniziativa. Si trat 
ta di stabilire un ponte meno fragile possibile attraverso il 
fosso, talvolta il baratro, che esiste fra, da una parte i di 
scorsi che da noi si fanno sull'integrazione, fatti di impegni 
a buon mercato, accompagnati da atti poco concreti o, talvolta, 
con essi in contraddizione, e, dall'altra i discorsi sulla no
stra politica europea, che consistono in uno stracciarsi le v~ 
sti di dosso, salvo poi a condurre le politiche in una prospe_t 
tiva fondamentalmente nazionale. L'obiettivo che ci siamo po
sti, ambizioso forse, è di mostrare degli attori, atti e scena 
ri del paese, quello che in una parola abbiamo chiamato il "si 
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stema" o, per restare in metafora, il "teatro" italiano, le 
conseguenze, i riflessi in sede europea; e, per contro, delle 
scelte compiute in sede comunitaria, delle politiche comuni 
alla cui formulazione anche noi contribuiamo, mostrare quali 
sono i riflessi, i vantaggi e i costi per il paese. 

La Comunità non è là; non è un qualcosa di compiuto 
e definito, per cui si pone a noi il semplice quesito di sta
re dentro o fuori; essa, come ce lo mostrerà Spinelli, è un 
corpo "in fieri", alla cui forma e condotta siamo chiamati a 
dare il nostro contributo, il cui risultato sarà dunque meri
to, o colpa, anche nostro. Direi di più: essa oggi attraversa 
una crisi profonda, che le deriva dall'impasse dell'unione eco 
nomica e monetaria, dalle inadempienze- perchè anch'essa ha 
le sue inadempienze - nei confronti dei deliberati del prece
dente vertice di Parigi, ma soprattutto, ormai dalla necessi
tà imprescindibile di darsi una personalità nel mondo. 

Resta però, che l'Europa è, innanzitutto, una scel
ta di sistema, perchè è la condizione per svolgere un ruolo 
non derinitivamente subalterno, per realizzare uno sviluppo 
vero, per affrontare i problemi alla scala in cui si pongono, 
un sistema in cui si lavora dall'interno: è questa la scelta 
che la classe dirigente italiàna, politica, sindacale, impren 
ditoriale è chiamata a confermare, alla luce proprio delle 
condizioni italiane e delle prospettive comunitarie che qui 
cerchiamo di mettere a fuoco sulla stessa lastra. 

E' una scelta che è stata fatta nel quadro del la
voro preparatorio, e della giornata di studio di ieri in p~ 
ticolare, alle cui conclusioni ora vengo. 

Dal punto di vista economico esistono elementi di 
convergenza tra il sistema italiano e il resto dell'Europa o~ 
cidentale: redditi, consumi, modelli di vita, ripartizione 
della popolazione attiva tra i vari settori sociali; questi 
convergono. 

Permangono tuttavia, alcune differenze economiche 
ancora fondamentali: basso livello della popolazione attiva, 
microimprese spesso familiari, squilibri profondi tra setto
ri e fra regioni, sottoimpiego e impiego precario, attività 
pletoriche o parassitarie, rilevanti differenze di tipo so
cio-politico in seno agli operatori pubblici, all'imprendito 
rialità e alla forza di lavoro. -

Le differenze rilevabili nelle strutture e nei com 
portamenti di impresa (sempre rispetto ai partners del Mec)-
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possono attribuirsi in varia misura a fattori di "diseconomia 
esterna", cioè ad un ambinete sociale e istituzionale meno favQ 
revole allo sviluppo del~attività dell'impresa. La competitività 
delle imprese di medie-grandi dimensioni appare frenata dall'inef 
ficienza delle strutture pubbliche e dal ritardo assunto dai con 
sumi sociali. 

Mancanza di infrastrutture, carenza della domanda pub 
blica, disaffezioni di vario genere sono gli aspetti più eviden 
ti di un complesso di diseconomie esterne che scoraggia l'inve: 
stimento produttivo e il rischio di impresa. 

Nella politica economica italiana, lo strumento mone
tario ha svolto un ruolo assolutamente spropositato, rispetto a 
quanto avviene nelle economie industriali avanzate, con conse
guenze dannose sull'economia per il pravalente effetto deflaZiQ 
nista, senza analoghi effetti di fronte ad esigenze espansive. 
Questa utilizzazione poco ortodossa degli strumenti monetari è 
stata determinata dalla necessità di supplire in qualche modo 
alla carenza di altri strumenti di politica economica, come po
li tic a fiscale, di bilancio, della domanda pubblica .. 

A posteriori si può valutare che l'uscita dell'Italia 
dal serpente monetario e la relativa fluttuazione-svalutazione, 
rispetto alle altre monete europee, non aveva valide giustifica 
zioni tecniche, in presenza di un andamento soddisfacente delle 
esportazioni; tuttavia Governo e Banca d'Italia hanno ritenuto 
di conservare il massimo di flessibilità, almeno negli strumen
ti monetari, in considerazione dell'elevata rigidità della strut 
tura socio-economica italiana rispetto a.d altri paesi, donde la 
richiesta all'Europa di fluttuazione nei rapporti di cambio, che 
non può tuttavia, e non deve essere mantenuta a lungo. 

Il problema del Mezzogiorno non va visto come settori~ 
le; piuttosto occorre impostare una politica economica globale 
in cui l'eliminazione del sottosviluppo meridionale sia un obiet 
tivo sempre presente. 

Le frequenti revisioni cui nel recente ventennio è st~ 
ta sottoposta la politica meridionalistica del Governo italiano 
induce a riflettere sul vecchio quesito, se il problema del Sud 
sia ancora un problema economico (trasferimento di risorse) o i~ 
vece, prevalentemente ormai un problema socio-politico (gestione 
delle risorse e classe dirigente capace di gestire). 

In questo senso l'intervento finanziario dei fondi Cee 
(Feoga, Fondo Sociale, Fondo Regionale) non aggiungerebbe gran 
che al quadro prevalentemente negativo dell'intervento pubblico 
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nel Mezzogiorno. 

E visto che siamo in tema di politiche comunitarie, 
vorrei notare che la settorializzazione è solo il primo limite 
della loro applicabilità al quadro italiano. Altri sono: il col 
lo della bottiglia della burocrazia nazionale attraverso la qu~ 
le queste politiche devono passare, e la scarsa rappresentativi 
tà politica dei portatori degli interesse italiani a Bruxelles. 

Ciò mi porta ad affrontare il tema fondamentale delle 
forze politiche. occorre dire che i partiti italiani si sono, 
al di .là dell'impegno di alcune individualità, svuotati dell'ide~ 
le europeo. E' giusto notare che la presa di coscienza del Pci 
resta uno dei fattori dinamici dello schieramento italiano. Tut
tavia, l' esigenza di un-nuovo impegno, di un impegno non congill!! 
turale - quale lo shock del conflitto mediorientale potrebbe sol 
lecitare - è più che mai evidente, e deve investire sia il momen 
t o legislativo e di controllo poli Héo, ba il corso poli ti co d€. 
gli stessi partiti. -
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La proiezione in sede istituzionale dovrebbe inve 
stire il Parlamento (per es. mediante riunioni congiunte a 
scadenza mensile delle Commissioni estere sulle questioni eu 
ropee) e il Governo. Qui uno sforzo di coordinamento del pro 
cesso decisionale va compiuto subito, senza attendere gli svi 
luppi di una riforma della Presidenza del Consiglio o della 
distribuzione delle competenze tra i ministeri, che pur si i~ 
pone e giustifica le misure a breve: tra le quali si propone 
una segreteria permanente al Comitato interministeriale per 
le attività economiche estere, che potrebbe essere fornita dal 
la Direzione affari economici del MAE e, a riforma avvenuta, 
dalla Presidenza del Consiglio. Noto di passaggio come una prQ 
spettiva di istituzionalizzazione dei Vertici europei rende an 
cara più urgente tale riforma. 

Occorre infine assicurare un ruolo e una presenza 
delle regioni sul piano europeo, utilizzando eventualmente a 
tal fine la Commissione interregionale presso il Ministero del 
Bilancio, e comunque garantire l'accesso diretto delle regio
ni alle istituzioni comunitarie, come contributo sia da una 
parte alla presenza italiana a Bruxelles, sia dall'altra al
la attuazione delle direttive comunitarie. 

Resta un altro grande interlocutore per le istit~ 
zioni europee: i sindacati, e le forze del lavoro. Il conta! 
to realizzato attraverso il Comitato economico e sociale non 
appare più sufficiente. D'altra parte proprio a livello sin
dacale si assiste a una profonda evoluzione, anche se sotto 
certi aspetti tardiva (per es. in rapporto a quella delle im 
prese). E non mi riferisco solo al movimento verso nuove so 
lidarietà a livello europeo delle forze di lavoro. 

Gli sviluppi delle battaglie sindacali condotte 
dall'autunno 1969 ad oggi hanno configurato una posizione di 
avanguardia della classe operaia italiana rispetto a quella 
di altri Paesi europei, apparentemente più avanzati nella g~ 
rarchia economica delle società industriali. , 

Da un lato queste posizioni di avanguardia (inno
vazioni sociali) sono presentate come un fattore di debolez
za competitiva del sistema ("sovrastrutture scandinave su una 
struttura medio orientale"). 

Dall'altro esse tendono a configurare un modello 
di evoluzione sociale che potrebbe estendersi a tutta la Cee 
anticipando quindi esperienze che anche altri Paesi nostri 
concorrenti - oggi favoriti nella gestione del fattore lavoro • 
dovranno presto affrontare • 

• 



• , 
6. 

Se allarghiamo lo sguardo agli aspetti di collocazi~ 
ne internazionale del paese, non si può non notare come questi 
tendono ad assumere un peso maggiore in conseguenza della cre
scente importanza strategica del bacino del Mediterraneo e del 
crescente confronto militare tra le superpotenze nell'area. Tut 
tavia l'Italia resta riluttante ad affrontare i problemi dell~ 
propria sicurezza, proprio mentre il tema della difesa sta di
ventando prioritario nell'attenzione dei nostri maggiori part
ners europei. Si potrebbe pensare che questo sia dovuto ad una 
apertura italiana verso le prospettive che aprono il disarmo e 
la distensione: l'atteggiamento riservato in materia di riduzio 
ne delle forze, non ne è tuttavia una riprova, -

D'altra parte le politiche condotte nel Mediterraneo 
sono incoerenti (spinta protezionista in rapporto alla politica 
di sviluppo) e non efficaci (non sono per es. state utili ad as 
sicurarci l'approvvigionamento energetico). Il rivolgersi al 
quadro comunitario per ottenere una comune politica verso que
sta regione si è scontrato ancora una volta con il carattere 
settoriale dell'approccio di Bruxelles mentre qui ancora più 
che altrove il problema è globale e investe in particolare il 
rapporto con gli Stati Uniti. 

Tenendo conto dell'area conflittuale che, almeno. 
per ora sussiste in Medio Oriente, della delicatezza della si 
tuazione balcanica, del carattere fascista delle altre "peni
solé parallele" con cui l'Europa si protende nel Mediterraneo, 
un rallentamento dei rapporti europei si tradurrebbe nel pae
se in una accresciuta .Pressione autori t aria all'interno e nel:: 
la ricerca di nuovi rapporti bilaterali di sicurezza, molto 
probabilmente ancora con l'America. 

Signor Presidente, nel concludere vorrei fare due 
ultime considerazioni. La prima si rivolge a quelle "forze di 
rinnovamento", alle quali è diretto, come dice l'invito, l'a12 
pello che questo Convegno intende lanciare. E' discorso ormai 
comune, diventato anzi quest'anno di moda, elencare le caren
ze, le inadempienze, i ritardi della nostra partecipazione al:: 
la Comunità; disincantati, direi con compiacimento, si parla 
di scarsa credibilità europea dell'Italia. Ora vorrei notare 
come, al contrario, le "forze di rinnovamento" italiane -ne 
parlav:o sopra a proposito dei sindacati - sono oggetto di vi 
va attenzione e riflessione da parte delle loro omologhe eu
ropee. D'altra parte lo stadio attuale di rapporto di forze 
italiane sia politiche, che sociali, che trascende quello tr~ 
dizionale fra governo e opposizione, tra impresa e sindacato 
è - non è chi non veda - in gran parte dettato dall'emergenza, 
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e non si può vivere in permanente emergenza: è, come si dice, 
un tempo di transizione, e non vi è transizione se insieme non 
si. delinea uno stadio, diciamo terminale. Questo richiede un 
salto qualitativo, e per quanto guardi in giro, non vedo salto 
qualitativo nel nostro futuro, altro che nell'Europa, in quan
to schema in cui le forze che a ciò aspirano trovino, fra le 
altre europee~ ad esse simili1 una loro stabile funzione di pr2 
gresso, cioè di ricambio e n6n solo di puntello; in quanto 
schema in cui il lato politico riprende il suo significato ve~ 
ro, che non è solo l'amministrazione del giorno per giorno, ma 
la definizione del futuro e del ruolo di un popolo. 

La seconda considerazione si rivolge al Governo: il 
Presidente del Consiglio parteciperà fra poche settimane a quel 
Vertice di Copenhagen sul cui significato si soffermerà la 
relazione di Spinelli. 

Nei gruppi di studio di ieri non si sono nascoste le 
difficoità che la nostra delegazione dovrà superare per svolgere 
un ruolo non marginale: tuttavia l'opinione è diffusa che la.n2 
stra posizione riacquisterebbe credibilità da un ritarrn alle ri
chieste istituzionali che erano state nostre: innanzitutto una 
piena legittimazione democratica del Parlamento europeo, secondo 
una richiesta che quei partiti italiani di cui non abbiamo esi
tato a criticare la politica europea, sono tuttavia unanimi a f.§: 
re; in secondo luogo, la proposta necessaria cooperazione politi 
ca non deve risultare in un corpo separato dall'edificio comuni
tario, eludendo quel richiesto controllo democratico, ma realiz
zare in sintesi con essa una forma di governo europeo. 

-
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signor Presidente, Signore, Signori, 

mi sia anzitutto permesso di congratularmi con l'IAI e 
con tutti i convenuti per averci permesso di dibattere sull'avve
nire dell'Europa proprio in questi giorni. Il momento non poteva 
essere più opportuno perchè in queste settimane le istituzioni eE 
ropee, i governi, le forze politiche più responsabili sono tenute 
a tirare le somme di una lunga e grave serie di meditazioni, di 
proposte, di avvenimenti, concernenti l'avvenire dell'Europa, ed 
entro poche settimane le decisioni che saranno prese o che si omet 
terà di prendere determineranno per un lungo tempo ed in modo pr2 
fondo, in bene o in male, non solo lo sviluppo della costruzione 
europea, ma anche la natura delle politiche dei suoi Stati membri • 

I 

Ricordiamo brevemente cosa è accaduto in questo primo 
anno di esistenza del·la comunità europea allargata, ed a quali a,E 
puntamenti essa si sta preparando per la fine dell'anno. 

L'inflazione ha continuato a corrodere la stabilità ed 
il vigore delle nostre economie, rendendo precari lo sviluppo, la 
occupazione, la sicurezza dei redditi, soprattutto di quelli di 
lavoro, gli sforzi per il miglioramento della qualità della vita. 
Il fatto che per tener testa in qualche modo all'inflazione ogni 
singolo Paese prenda misure diverse quanto a priorità, obiettivi 
e incisività, si riflette necessariamente in un disordine moneta
rio internazionale, che invano i grandi "argentieri" dei nostri 
stati, come dicono i francesi, cioè i Ministri delle Finanze e i 
Governatori delle banche centrali, cercano di sormontare in riu
nioni che si susseguono ormai da molti anni. Il disordine mone
tario internazionale non solo rende assai difficile l'ulteriore 
espansione del commercio mondiale, ma mette in grave pericolo l'~ 
sistenza stessa del mercato mondiale attuale, dal quale la salute 
economica ed il livello di vita della comunità europea dipendono 
in misura maggiore per qualsiasi altra parte del mondo. 

Far avanzare in modo reale il disegno dell'unione eco
nomina e monetaria è quindi diventato nel corso di quest'anno un 
tema di crescente urgenza. Fra poche settimane occorrerà decide
re se passare dalla prima tappa .di .. tale unione, nel corso della 
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quale ci si era limitati a ricorrere, e del resto con scarso sue 
cesso, a consultazioni intergovernative concernenti misure mone= 
tarie ed economiche che restavano pur sempre misure nazionali,ad 
una seconda tappa nella quale si dovrebbero prendere misure co
muni con carattere più coattivo. se ci si rinunzierà, sarà as
sai difficile, per non dire impossibile, ai singoli Stati ricon
durre 1 1 inflazione sotto controllo senza far rinascere l'idea ro 
vinosa dei nazionalismi economici. 

La comunità si è andata preparando nel corso del 1973 
ad altri appuntamenti di fine d'anno per impegni che sono stret
tamente e direttamente connessi con lo sviluppo dell'uni.one--eco
nomica e monetaria. Tale unione non è infatti un fine a sè, cui 
conviene mirare solo perchè essa assicura un grado assai più el~ 
vato di produttività e di stabilità economica. L'unione econo
mica e monetaria merita di essere realizzata perchè è la base so 

' -
lida su cui deve levarsi quella che i tedeschi chiamano la poli-
tica della società, una politica cioè diretta a migliorare, ri
formare, introdurre leggi e strutture che rendano là società eu~ 
ropea più giusta, più libera, più solidale, più democratica di 
quel che essa oggi è. Bisogna aggiungere che questo scopo è già 
perseguito in misura maggiore o minore, con maggiore o minoré 
successo e tenaçia in ognuno dei Paesi membri della comunità, e 
che non sarebbe nemmeno concepibile progredire verso l'unione e
conomica e monetaria, se tali passi non fossero accompagnati da 
un corrispondente accrescimento di azioni nei campi della politi 
ca della società. 

Simultaneamente alla preparazione delyassaggio alla 
seconda tappa dell'unione economica e monetaria, si sono quindi 
andati elaborando nel seno della comu.n:Ltà i progetti destinati 
a dotare questa di un inizio reale e solido di politica della s~ 
cietà. Per fine anno il consiglio è impegnato a prendere deci
sioni che dovrebbero creare un fondo rilevante per la politica 
regionale ed accrescere il fondo della politica sociale. Non si 
tratterà che di inizi, ma pur sempre inizi importanti, poichè 
con essi la comunità andrà oltre il suo ruolo passato di control 
lore ed orgilllizzatore del mercato, e diventerà un centro politi
co di redistribuzione di redditi a scopi di solidarietà e di Ji~ 
stizia. L'esistenza di tali politiche sarà la prima garanzia 
che, da una parte, l'unione economica e monetaria potrà essere 
progres.sivamen.t:.e_accetta:l:.a--e -che, __ dall-' al tra,_.es.sa...sarà destina-
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ta a servire allo sviluppo di una società migliore e non ad as
servire a sè tale sviluppo. 

Nel corso del 1973 altri progetti di politiche comuni 
sono stati preparati e gli Stati membri si sono impegnati a ado! 
tarli prima della fine di quest'anno. Ma per importanti che si~ 
no le politiche dell'industria, della ricerca scientifica e tec
nologica, dell'ecologia, la riforma della politica agricola, ce! 
te armonizzazioni legislative, esse non presentano oggi la stes
sa drà.mmatica urgenza delle misure monetarie, economiche, regio
nali, sociali. 

Se in questi campi la Comunità avanzerà, tutte le al
tre politiche si metteranno anche in movimento, ma se in quei 
pu...nti cruciali si segnerà il passo, non clè molto da contare su 
un progresso isolato di queste altre politiche, 

Parallelamente a questa prospettiva di accrescimento 
delle politiche interne della comunità, si è dovuto pensare, dal 
Vertice di Parigi in poi, durante tutto quest'anno, all'accresci 
mento di problemi e responsabilità internazionali della comunità 
e dei suoi Paesi membri. La preparazione del negoziato GATT,del 
la conferenza per la sicurezza e la cooperazione, di negoziati 
con il Giappone, della conferenza per l'associazione con i Paesi 
africani, l'elaborazione di una politica mediterranea di coope
razione economica, tutto ciò ha messo la comunità al centro di 
èU1 1 attività diplomatica complessa, difficile e in larga parte 
nuova. 

Sullo sfondo di questo quadro diplomatico si è andata 
inoltre delineando in modo sempre più chiaro la necessità di :ci
meditare il problema della difesa europea. A meno di errori di
plomatici capitali degli americani e degli europei - errori non 
del tutto impossibili ma poco probabili - non è da prevedere che 
l'America cessi di essere interessata alla difesa dell'indipen
denza dell'Europa occidentale. Ma la nuova percezione che gli 
Stati Uniti hanno del loro ruolo nel mondo, le loro nuove rela
zioni con l'URSS, i nuovi problemi economici e politici emersi 
nelle relazioni fra Stati uniti ed Europa occidentale, l'accre
sciuta ricchezza della comunità - tutto ciò spingerà gli Stati 
Uniti a ridurre le loro responsabilità ed i loro impegni in Euro 
pa, a chiedere ai loro alleati di accrescere i loro; l'alleanze 
resterà, ma avrà una struttura diversa. 
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I Governi europei e tutte le forze politiche europee 
hanno deciso da venti anni a questa parte di ignorare questo pr~ 
blema, ma si avvicina il momento della verità nel quale occorre
rà decidere cosa fare degli accresciuti gradi di autonomia che, 
volenti o nolenti, ricupereremo dagli americani in materia di di:_ 
fesa. Li trasformeremo in una accresciuta indipendenza militare 
nazionale, o in un'accresciuta indipendenza militare europea? La 
scelt-o. avrà un'importanza decisiva per l'Europa. 

II 

Da alcuni annl questo insieme di problemi internazio
nali incombenti o imminenti ha fatto sì che si sia parlato molto 
di voce unica europea, personalità europea, identità europea, u
riione europea. In realtà non si è andato mai al di là: 

1. di una assai restrittiva interpretazione della politica com
merciale comune; 

2. della cosiddetta cooperazione politica, cioè di periodici in
contri di ministri degli esteri e di alti diplomatici, che 
cercano di informarsi reciprocamente sulle loro politiche e
stere e possibilmente di armonizzarle; 

3. del cosiddetto Eurogruppo nel senso dell'Alleanza Atlantica, 
in cui uno strano insieme di rappresentanti dei Ministri del
la Difesa e delle Forze Armate di Paesi europei - tra i quali 
ci sono Portogallo e Grecia e non c'è la Francia - parlano a! 
l'insaputa di tutti i problemi di difesa europea, non inqua
drati in alcuna politica estera comune. 

La consapevolezza dell'assurdità di una situazione in 
cul cl si vuole impegnare a sviluppare la comunità e si lascia 
che politica estera e della difesa se ne vadano alla deriva, ha 
indotto il Vertice di Parigi a dire che i nove Stati si impegna
no a realizzare nel corso degli anni -' 80 non solo l •unione econ~ 
mica e monetaria, ma anche a riunire in una sola "unione europea 
l'insieme delle relazioni degli Stati membri". 

Prendendo le cose con calma prudente, i capi di Stato 
e di Governo hanno chiesto in quell'occasione un rapporto su ta
le unione per la fine del '75, ripromettendosi di riunirsi in un 
altro vertice nel corso del '76 allo scopo di realizzare qualco
sa prima della fine del 1980. 
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La presunzione che il corso delle cose si sarebbe adat 
tato alla loro cautela si è tuttavia rivelata eccessiva. In un 
solo anno molte cose sono accadute che hanno mostrato che l'Eu
ropa può, sì, permettersi di non avere una personalità politica 
reale, ma non riesce per questo a sottrarsi a sfide, colpi, dan
ni ed umiliazioni. 

Dapprima ciò è apparso in una oscura querelle interna 
alla comunità sul fatto che la politica commerciale è, si, comu
ne, ma c:1e se la si riduce a poco più che alle questioni tariffa
rie e si lascia tutta la cosiddetta cooperazione econonuca agli 
Stati membri, è assai facile svuotare ,la politica comune di ogni 
contenuto. ciò è importante soprattutto nelle relazioni con i 
Paesi dell'Europa Orientale. 

Poi è apparso che il negoziato per l'espansione del 
conooercio internazionale da condurre nel GATT può ben difficil
mente approdare a risultati positivi se non c'è parallelamente 
un riordinamento del sistema monetario internazionale, ma che u
na cosa è pretendere tale parallelismo, altra è realizzarlo sen
za possedere una politica monetaria comunitaria. 

Successivamente il segretario di Stato americano, im
pegnato in una profonda revisione di tutta la politica americana 
l1a proposto agli europei un negoziato globale nel quale gli 
aspetti commerciali, monetari e della difesa siano trattati con 
la piena consapevolezza della loro interdipendenza. Privi della 
capacità di concepire in comune e quindi ancor più di coordinare 
questi vari aspetti della politica estera europea, i nostri go
verni hanno risposto all'invito di Kissinger con un documento 
che contiene certo cose sensate, che omette persino di fare al
lusione ad un problema come quello della difesa, e che non indi
ca, perchè non può indicare, quale è l'istanza che negozierà per 
conto dell'Europa. 

Quando poi il conflitto del Hedio Oriente ha minaccia
to di scalare verso un confronto diretto delle due superpotenze, 
gli europei hanno potuto constatare che il. loro alleato non li 
aveva consultati su quel che si accingeva a fare, quantunque ciò 
li concernesse assai direttamente. Ma chi avrebbero mai dovuto 
consultare gli Americani per operazioni che andavano decise en
tro poche ore? Poiché la comunità come unità di politica estera 
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e di difesa non esiste, avrebbero forse dovuto discutere con o
gni singolo membro dell'alleanza? Basta porre la domanda per 
comprendere l'impossibilità di una risposta positiva. 

Quando i Paesi produttori di petrolio hanno deciso di 
colpire in modo speciale con le loro misure di boicottaggio un 
Paese membro della comunità, questa ha scoperto di essere incap~ 
ce di respingere una tale discriminazione e non possedere una p~ 
litica unificata di approvvigionamento di questa importante fon
te di energia. 

Infine è risultato che le limitazioni arabe all'espor
t azione di petrolio sono sì cominciate come arma politica degli 
Stati arabi, ma corrispondono al fatto che il mercato del petro
lio non è più- e con ogni probabilità non sarà più per molto 
tempo - dominato dai consumatori ma dai produttori, i quali ri
ducendo la produzione potranno assicurarsi gli stessi ricavi,che 
quindi è ragionevole prevedere un'epoca di penuria di petrolio. 
E di colpo è apparso che gli stati della comunità si erano rifiu 
tati per anni di decidere alcunché di serio quanto a politica 
dell'energia. Hanno rifiutato per anni di creare un approvvigi~ 
n~nento autonomo di uranio arricchito in modo da avere fonti di 
energia diverse dal petrolio. Hanno rifiutato di creare qualsi~ 
si organizzazione europea del mercato del petrolio, preferendo 
creare organizzazioni di mercato nazionali differenti e magari a~ 
che divergenti. Hanno rifiutato di prendere in considerazione la 
necessità di 'trattare come Comunità con i Paesi produttori per 
impiill~tare forme di cooperazione economica atte ad assicurare 
certi f·lussi di petrolio, e con i Paesi grandi consumatori per e 
vitare una corsa all'accaparramento del petrolio. Tutto ciò,mai 
grado il fatto che il petrolio andasse diventando da un anno al
l'altro la più importante forma di energia usata dalla comunità 
e che provenisse per la più gran parte da una regione politica
mente assai esplosi va. Ed ora, come conseguenza di tale impre
videnza, se la penuria di energia dovesse indurre i singoli Sta
ti a rafforzare le loro politiche nazionali in questo campo,con 
conseguenze imprevedibili sugli effetti che ne deriverebbero per 
la congiuntura di ciascuno di essi, tutto l'edificio comunitario 
ne sarebbe gravemente minacciato. 
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III 

La dimostrazione che la comunità ed i nuovi Paesi mem-· 
bri posson~ ad ogni momento essere minacciati in punti vitali da 
eventi internazionali ma non hanno nessun strumento e nessuna ca 
pacità di agire come unità ed in modo efficace per prevenire ta= 
li minaccie, per influire su tali eventi, e se necessario per t~ 
ner testa ad essi, questa dimostrazione, dico, era iniziata da 
anni, ma in questo 1973 si è sviluppata in modo implacabile ed 
irrefutabile. 

I nostri capi di Sta t.o e di Governo hanno senti t o i l 
pericolo ed hanno recentemente deciso di riunirsi in un nuovo 
vertice, non, come avevano previsto a Parigi, tre o quattro anni 
dopo, ma nelle prossime settimane, a poco più di un anno dal lo
ro ultimo incontro. Anche se l'Ordine del giorno non è ancora 
formalmente redatto, il tema centrale di questo vertice non può 
essere che uno : cosa fare per dare infine all'Europa quella per
sonalità, identità o come altro ci si voglia esprimere per dire: 
quel governo europeo di cui ha bisogno. 

Governo europeo significa un'autorità politica distin
ta dai governi nazionali, incaricata di gestire alcune politiche 
comuni, secondo leggi comuni, coprendone le spese con fondi com~ 
ni e rendendone conto in forme appropriate ad una camera di De
putati del popolo europeo ed a un consiglio di Rappresentanti d~ 
gli stati membri. 

un governo europeo è ormai necessario per assumere ne]: 
la politica internazionale le responsabilità e le sfide che ln
combono sull'Europa. La definizione e la gestione dei nuovi rap
porti d'alleanza con gli Stati Uniti, dei nuovi rapporti di si
curezza e di cooperazione con l'URSS e gli altri Paesi del campo 
socialista, delle forme di cooperazione con i Paesi del l-1editer
raneo, con i Paesi africani e con gli altri Paesi in sviluppo,la 
partecipazione agli ~ccordi mondiali monetari, commerciali,e di 
cooperazione pacifica nei più vari campi - tutto ciò esige la d~ 
cisione di creare ur1 governo europeo, poichè l'alternativa è che 
sarenuno sempre più in balìa di volontà esterne. 

Ha un governo europeo è ormai necessario anche per ge
stire una comunità in cui all'unione doganale ed alle politiche 
di controllo dei mercati. si- aggiungono. politiche .. dell'importan:c:a 
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di quella dell'unione monetaria, dell'unione economica 1 della p~ 
litica regionale, della politica sociale e di quella dell'ener
gia. 

La massa di decisioni comuni, la loro incisività sulla 
vita di ognuna delle nostre nazioni, l'attività normativa conti
nua:_ che esse implicano, le dimensioni delle risorse fiscali cui 
si deve fare appello, ed il grado di solidarietà fra cittadini e 
Paesi che tutto ciò esige, sono tali che non si può pensare di 
gestire tutto ciò con un'ombra di governo 1 la commissione; con 
un'ombra di Parlamento, l'Assemblea europea; con un'ombra di Con 
siglio degli Stati, il_ Consiglio dei Ministri. 

Non è detto che il vertice di metà dicembre sia capace 
di affrontare fino in fondo questo nuovo tema specifico, Direi 
che se un numero sufficiente e sufficientemente forte di voci 
non si leva per dire quel che ci si attende da esso, ci sono mo~ 
te probabilità che i capi di Stato e di governo cedano alla ten
tazione di dirsi fra loro pigramente: "siamo pragmatici, lascia
ElO che i nostri IVJinistri decidano le cose monetarie, regionali, 
dell'energia, ecc. come possono. Quanto a noi, facciamo ora una 
bella dichiarazione e decidiamo di riunirei periodicamente appr~ 
vando ogni volta un documento che esprimerà i punti in cui sare
mo d'accordo su questo o quel problema che si presenterà. Chis
sà che qualcuno non finisca per credere che siamo in tal modo il 
primo nucleo del governo europeo o quanto meno un suo surrogato. 

Se a ciò dovesse approdare il vertice, bisognerebbe di 
re che esso avrebbe fatto perdere all'Europa un'occasione ecce
zionale per fare un balzo in avanti. 

Occorre dire alto e chiaro che con il vertice di co
penhagen di metà dicembre prossimo si conclude, non solo nel tem 
po ma nella logica politica, la lista degli appuntamenti di fine 
d'anno dei governi. Poiché i governi della comunità hanno man
tenuto finora nelle loro mani il potere di decidere le cose da 
fare in comune, essi dovranno nel giro di poche settimane decid~ 
re su un pacchetto di misure non solo di politica economica e n~ 
netaria, di pclitica regionale, di politica sociale, di politica 
dell'energia, ma anche di poli ti ca costituente mirante a costi
tuire un governo europeo democraticamente controllato. Anche se 
ciascuna di queste decisioni sarà formalmente presa in una sede 
differente, non è da credere che si possa arrivare a qualcosa di 
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positivo se fra i vari consigli ed il vertice non correrà una 
stessa ed uniforme volontà politica. Il fondo di cooperazione 
monetaria, le misure coattive di politica economica, "il fondo r~ 
gionale, quello sociale, le decisioni sull'uranio arricchito,sul 
mercato interno del petrolio, sulla linea di condotta verso pro
duttori e consumatori di petrolio, saranno inevitabilmente deci
sioni superficiali e conterranno assai poca sostanza od addirit
tura non saranno prese se non ci sarà la ragionevole prospettiva 
che la conferenza del vertice metterà realmente e senza indugio 
in moto una procedura costituente per creare l'identità europea 
nei c~fipi di politica interna ed esterna nei quali c'è un accor
do di principio clrca la necessità di sviluppare in essi una po
li tic a comune. 

E, per converso, il vertice prenderà misure superfici~ 
li e poco consistenti circa l'identità europea se nel pacchetto 
delle decisioni di fine anno le politiche fondamentali avranno 
ricevuto soluzioni inadeguate nei consigli dei giorni precedenti. 

Dicendo che il vertice di copenhagen avrà il compito 
di mettere in moto una procedura costituente dell'identità euro
pea, ci corre l'obbligo di indicare in che cosa tale procedura d~ 
vrebbe consistere. E' infatti evidente che i nove capi riuniti 
al vertice non avranno. nè il tempo di redigere un qualsiasi pro
getto di governo e di,parlamento europeo ed ancora meno il mand<;': 
to di approvarlo. Tutto quel che potrebbero e dovrebbero fare 
sar.à esprimere 1 1 impegno poli ti co dei loro governi di anticipare 
le date della preparazione dell'Unione politica europea e precl
sare le modalità della sua preparazlone. 

L'Unione europea non ha alcun bisogno, e del resto nem 
meno alcuna possibilità, di nascere completa. Essa si sviluppe
rà partendo dal fatto che in un vertice (e poi necessariamente 
in ulteriori vertici) i capi di governo si trovano d'accordo nel 
constatare, ciascuno a nome del proprio Paese, la disposizione 
di principio a mettere in comune certe competenze per effettuare 
certe politiche, Una tale prima constatazione dovrebbe essere 
fatta a copenhagen, 

Ciò fatto, i nove capi di governo dovrebbero e potreb
bero, decidere che la procedura per redigere il progetto di Tra! 
tato-costitu~ione nei limiti da loro indicati dovrebbe essere iE 
trapreso coll'inizio del 1974 -vedremo fra poco da chi - e con 
c.lus.o _al .. più t.ardi per la fine del 1 9 74, modificando. quindi i l 
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mandato del vertice di Parigi nel senso di chiedere non un rap
porto ma un progetto di Trattato· e nel chiederlo con un anno di 
antièipo. Essi dovrebbero infìne impegnarsi a presentare tale 
progetto di Trattato ai loro Parlamenti per la ratifica entro la 
metà del 1975 àl più tardi1 

Resta da vedere a quale istanza il vertice dovrebbe af 
fidare la redazione del progetto di trattato-cos-tituzione dell'~ 
nione politica. Il vertice di Parigi dice che il rapporto do
vrebbe essere preparato dalle istituzioni della comunità e poi 
sottoposto ad un vertice che presumibilmente lo farebbe tradurre 
in progetto da qualche istanza appropriata. se a copenhagen c•è 
un'anticipazione, si deve senz'altro pensare a questa istanza,l~ 
sciando che essa consulti le istituzioni della comunità facendo
le in tal modo partecipare alla preparazione del progetto. 

( 

La prima idea che viene in mente ai diplomatici che con 
sigliano i capi di governo ed i loro ministri degli esteri è che 
tale compito sia affida.to ai diplomatici stessi, poichè si trat
ta ben di redazione di un progetto di trattato. se ciò fosse,si 
può scontare fin d'ora che il trattato-costituzione nascerà mor
to. I diplomatici trasformeranno il mandato, necessariamente va 
go ed approssimativo del vertice, in un qualche progetto di in
contri periodici di ministri, assistiti da qualche segretariato 
costituito da essi stessi. 

La seconda idea che circola è che la redazione dovreb
be essere affidata a uno o più saggi. In verità i saggi non so
no mai molto più saggi dei comuni mortali, e ciò che il progetto 
dovrà mostrare di avere non sarà un sovrappiù di saggezza ma una 
massa critica sufficiente di sostegno politico. 

Una terza idea è che il progetto dovrebbe essere pre
parato dalla conmissione, discusso dal Parlamento europeo e appr2 
vato dal consiglio, rispettando così nel modo migliore le proce
dure tradizionali della comunità. Ha la Commissione non ha un r~ 
dicamento politico così forte da poter assicurare che il suo pr2 
getto sia fondato veramente su un consenso politico largo. E ne~ 
la mQsura in cui questa dimostrazione marcherà la tendenza dei 
diplomatici a riprendere essi in ultima istanza qualsiasi proge_! 
to e d8nolirlo sarebbe irresistibile. 

Il fatto è che il progetto di trattato istituente la 
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unione politica e riassorbente in essa le attuali comunità potrà 
dimostrare di avere un assai largo consenso solo se sarà redatto 
e approvato da un t assemblea nella quale siano rappresentate tut
te le forze poli ti che dei Paesi membri. Quest 1 assemblea esiste; 
è il Parlamento europeo. Certo i suoi membri non sono stati no
minat:. in vista di questo mandato costituente. Ha tale mandato 
nuovo sarebbe talmente importante da giustificare che il vertice 
di ccnenhagen, una volta che abbia deciso di affidare al Parla
mm1to europeo il compi t o di preparare il progetto di trattato-c::: 
sti tu.~ione, dovrebbe anche impegnarsi a chiedere ai parlamenti 
nazionali di procedere ad una rinomina del Parlamento europeo en 
tro 1<1 prima quindicina di gennaio. 

Hi sono sofferrnato con qualche dettaglio sulle proce -
dux·e che il vertice dovrebbe e potrebbe adottare, perchè un'ama·
ra esperienza insegna che in materia europea ogni volta che oc·
corre ed è possibile fare un passo innanzi, tutte le forze della 
l"eazione conservatrice nazionale si levano ad inventare ostacoli 
i'l'Ocedurali di ogni genere, per arrivare infine acchè l'impresa 
sia messa nelle mani di persone di cui si può essere sicuri che 
la strangoleranno. 

Fare intervenire il Parlamento europeo, debit~aente riE 
novato, è l'unica maniera per mettere l'impresa in mano a forze 
che dovranno ricercare faticosi compromessi fra loro, Jna che nel 
la grande maggioranza sono favorevoli alla costituzione di una 
autentica unione politica. 

se l'opera di persuasione per la messa in opera della 
costruzione politica con la partecipazione delle forze politiche 
non riuscirà a prevalere al prossimo vertice, ciò sarà per l'Eu
ropa la perdita di una grandissima occasione, ma non ci sarà che 
da continuare per ottenere un'altra volta quel che non si sarà 
ottenuto allora. 

Se invece si riuscirà ad ottenere questo impegno, tut
te le singole politiche comuni interne ed internazionali saran
no, sì, ancora in larga misura intergovernativa o insufficienti 
e incomplete, ma saranno anche sentite tutte come misure provvi
sorie e di emergenza in previsione della vera e propria costru
zione poli ti ca di cui si saprà che è ormai in corso. 
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IV 

L'approvazione o meno di questo pacchetto di politiche 
comuni e di procedure istituzionali sarà ciò che permetterà di 
dire alla fine del 1973 se l'Europa avrà fatto un passo in avan
ti o w1o indietro. 

Poichè ciò dipenderà, in non lieve misura, dalla pres
sione che le forze poli ti che e sociali dei nostri paesi eserci
teranno sui nostri governi, mi sia concesso, prima di finire, di 
soffermarmi su questo ultimo tema, in particolare per quanto con 
cerne l'Italia. 

L'Italia è fra i vari paesi membri della comunità uno 
di quelli che hanno più da guadagnare se la comunità arricchisce 
le sue poli ti che e si trasforma in una comunità poli ti ca, e che 
hanno più da perdere se l'impresa europea si isterilisce e falli-
se e. 

Il risanamento amministrativo dell'Italia non può fare 
a meno del confronto permanente con le amministrazioni del resto 
dell 1 Guropa in un effettivo·lavoro di costruzione comunitaria. 

Il risan~nento monetario italiano non può aver luogo 
al di fuori del risanamento europeo e della partecipazione euro
pea al nuovo ordine monetario mondiale. 

Una politica italiana che non voglia ridursi alla sola 
ripresa quanti tativa della produzione, ma che sia nello stesso 
tempo un avvio a reali cambiamenti nella qualità della vita non 
·puÒ svilupparsi al di fuori di una comune politica della socie
tà. 

La politica estera italiana, se non è una parte della 
comune politica estera europea, non è che velleitarismo. 

Ciononostante la dimensione europea di tutte queste 
forze politiche è stata finora sistematicamente negletta, 

In Italia, come nel resto della comunità, la possibili 
tà di uscire da questa crisi di impotenza dipenderà in assai la_!' 
ga misura dalla capacità che le forze politiche e sociali più i~ 
teressate non alla conservazione ma alla riforma della società 
esistente, si impegneranno a fondo, non solo ad avere politiche 
e governi nazionali adeguati, ma anche a sviluppare una strate-
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gia di riforme politiche e istituzionali della comunità. 

La sinistra, in Italia come in Europa, può e deve dun
que porsi come punto di riferimento di un programma politico a 
medio termine capace di raccogliere il consenso non solo del mo!!. 
do sindacale, ma anche del settore più moderno e coraggioso del 
mondo imprenditoriale disposto ad assumersi delle chiare respon
sabilità per il rinnovamento della nostra società. L'alternati
va è costituita ancora una volta dall'europeismo di parata, die
tro il quale si nasconde la conservazione di tutti i privilegi 
esistenti, è cioè costituita dalle forze politiche che si curano 
solo della gestione del potere giorno per giorno senza guardare 
più lontano; da quelle parti delle amministrazioni pubbliche che 
temono una limitazione delle loro abitudini e influenze; e dalle 
strutture economiche che godono abusivamente di rendite. 

Fra questi due poli - il secondo che opera con tenacia 
e abilità, il primo che si cerca ancora confusamente -, c'è la 
maggioranza dei nostri popoli. conquistare questa maggioranza 
con una politica europea coerente e lungimirante è il grande te
ma di una sinistra europea. 

Le forze italiane del progresso non hanno avuto sinora 
meri ti speciali nel campo dell'azione europea. Ha possono, e do
vrebbero sentire che hanno nel prossimo futuro un'occasione ecce 
zionale di sviluppare un'azione incisiva, e devono rendersi conto 
che hanno alleati nelle forze politiche di progresso di altri pa~ 
si e persino in alcuni governi che non celano la loro impazienza 
e il loro desiderio di avanzare veramente verso un governo euro
peo reale. 

In Italia i problemi delle riforme qualitative sono più 
acuti che altrove e legati in modo più evidente che altrove con 
le riforme al livello europeo. In Italia governo e opposizione, 
ciascuno nella sua sfera d'azione, devono sentirsi impegnati in 
questo senso. !<lettere in evidenza il momento europeo dell'impegno 
di riforme nazionali, ed agire nel campo europeo in modo conse
guente e tenace, può dare infine alla forze politiche e sociali 
italiane non solo una più forte consapevolezza del loro compito 
cd una maggiore probabilità di successo, ma anche una non trascu 
rabile influenza. 

La strategia da seguire può essere così riassunta: 

l 

i 
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1) essere presenti con serietà d'impegno in tutte le istanze ed 
occasioni in cui i problemi europei cruciali sono affrontati; 

2) non concepire e non presentare mai i particolari problemi ita
liani come richieste particolari che si aggiungano estrinseca
mente ai problemi europe:i:, ma sentirli come aspetti i tali ani 
dei problemi europei e battersi perciò per la soluzione di qu~ 
sti; 

3) esigere che il bilancio della comunità sia sviluppato e impie
gato in modo da permettere la realizzazione delle nuove politi 
che comuni in particolare regionale e sociale; 

4) opporsi ad ogni soluzione di tipo intergovernativo dei proble
mi fondamentali (economici, politici,istituzionali) che si por 

• ranno nei prossimi mesi e anni perchè sempre inadeguata e seJn' 
pre fondamentalmente conservatrice; 

5) esigere che ogni impegno ad atti comuni politicamente rilevan
ti sia legato all'accettazione di un correlativo potere di co
decisione e di controllo del Parlamento europeo; 

6) chiedere la messa in moto senza indugi delle procedure che mi
rano alla realizzazione della "Unione europea", .e che ciò sia 
fatto con la partecipazione decisiva e centrale del Parlamento 
europeo; 

7) esigere la fissazione di una data precisa per la elezione del 
Parlamento europeo; 

G) esigere che nei negoziati internazionali in corso nessun impe
gno sia preso dagli stati della comunità, che sia in contrad
dizione con la prospettiva dell'Unione europea o che possa li 
mitarne o distorcerne lo sviluppo. 

Se questa strategia sarà tradotta nei prossimi giorni 
in una precisa azione, diretta ad ottenere dal prossimo vertice 
l'impegno ad anticipare la creazione dell'unione europea, ciascu
no di noi avrà fatto il suo dovere. 
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"UN PROGRAMMA PER L'EUROPA" -1 4 12 c-\....{ 
DI ALTIERO SPINELLI 

Altiero Spinelli, membro della Commissione Europea e uno dei grandi animatori" del movimento 
per la federazione europea, ha pronunèiato il 23 novembre, ali' Istituto Affari lnternazional i di Roma un 
discorso nel quale ha definito le grandi linee di un vero "programma" per l'Europa, la cui prima tappa po
trebbe realizzarsi in occasione del vertice che si terrà a Copenhagen a metà dicembre. Nell'ultima parte, 
il discorso di Spinelli precisa il ruolo che l'Italia dovrebbe avere in vista della realizzazione di questo , 
programma. Le idee esposte da Spinelli hanno suscitato un vivissimo interesse e sono state al centro di un 
grande dibattito a cui hanno partecipato personalità eminenti della vita politica e economica italiana da 
Amendola a Arnaud,e Zagari, da Agnelli a Petri li i. Da questo dibattito é nata una netta convergenza su éerti orien
tamenti: una volta di più i Comunisti italiani si sono associati alle altre tendenze politiche per chiedere 
che il Parlamento europeo sia eletto a suffragio universale; la necessità di un governo europeo democrati
camente controllato é stata confermata; cosi' come l'esigenza profonda di un nuovo modello di società euro
p,ea, ·l Democristinai come anche i Comunisti hanno chiesto che il Parlamento italiano abbia prima del ver
tice un grande dibattito sulla politica europea, per dare a Rumor un mandato che esprima la volontà con
vergente delle grandi forze poi i t i che. 

*** ***** ***** *** 

Signor Presidente, Signore, Signori, 

mi sia anzitutto permesso di congratularmi con I'IAL e con tutti i convenuti per averci permesso di dibat
tere sull'avvenire dell'Europa proprio in questi giorni. Il momento non poteva essere più opportuno perché 
in queste settimane le istituzioni europee, i goverrri, le forze politiche più responsabili sono tenute a tira
re le somme di una lunga e grave serie di meditazioni, di proposte, di avvenimenti, concernenti l'avveni-
re dell'Europa, ed entro poche settimane le decisioni che saranno prese o che si ometterà di prendere deter
mineranno per un lungo tempo ed in modo profondo, in bene o in male, non solo lo sviluppo della costru
zione europea, ma anche la natura di molte politiche dei suoi Stati membri. 

l. 

Ricordiamo brevemente cosa é accaduto in questo primo anno di esistenza della Comunità europea 
allargata, ed a quali appuntamenti essa si sta preparando per la fine dell'anno. 

L'inflazione ha continuato a corrodere la stabilità ed ·i l vigore delle nostre' economie, rendendo 
precari lo sviluppo, l'occupazione, la sicurezza dei redditi, soprattutto di quelli di lavoro, gli sforzi per il 
miglioramento della qualità di vita. Il fatto che per tener testa in qualche modo all'inflazione ogni singo
lo Paese prenda misure diverse quanto a priorità, obiettivi e incisività, si riflette necessariamente in un di
sordine monetario internazionale, che invano i grandi "argentieri" dei nostri stati, come dicono i francesi, 
cioé i Ministri delle Finanze e i governatori delle banche centrali, cercano di sormontare in riunioni che 
si susseguono ormai da molti anni. Il disordine monetario internazionale non solo rende assai difficile l'ul
teriore espansione del commercio mondiale, ma mette in grave pericolo l 'esistenza stessa del mercato mon
diale attuale, dal quale la salute economica e il livello di vita della Comunità europea dipendono in misura 
maggiore che per qualsiasi altra parte del mondo. 

Far avanzare iri moda reale il disegno dell'unione economica e monetaria é quindi diventato nel 
corso di quest'anno un tema di crescente urgenza. Fra poche settimane occorrerrà decidere se passare dalla 
prima tappa dell'unione, nel corso della quale ci si era limitati a ricorrere, e del resto con scarso successo, 
a consultazioni intergovernative concernenti misure monetarie ed economiche che restavano pur sempre mi
sure nazionali, ad una seconda tappa nella quale si dovrebbero prendere misure comuni con carattere più 
coattivo. Se ci si rinunzierà, sarà assai difficile, per non dire impossibile, ai singoli stati ricondurre l' 
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inflazione sotto controllo senza far rinascere l'idea rovinosa dei nazionalismi economici. 

La Comuntià si é andata preparando nel corso del 1973 ad altri appuntamenti di fine d'anno per 
impegni che sono strettamente e direttamente connessi con lo sviluppo dell'unione economica e monetaria. 
Tale unione infatti non é un fine a sé, cui conviene mirare solo perché essa assicura un grado assai più 
elevato di produttività e di stabilità economica. L'unione economica e monetaria merita di essere realiz
zata soprattutto perché é la base solida su cui deve levarsi quella che i tedeschi chiamano la politica del
la società, una politica cioé diretta a migliorare, riformare, introdurre leggi e strutture che rendano la 
società europea più giusta, più libera, più solidale, più democratica di quel che essa é oggi. Bisogna ag
giungere che questo scopo é già perseguito in misura maggiore o minare, con maggiore o minore successo 
e tenacia in ognuno dei Paesi membri della Comunità, e che non sarebbe nemmeno concepibile progredi
re verso l'unione economica e monetaria, se tali passi non fossero accompagnati da un cordspondente ac
crescimento di azioni nei campi della politica della società, 

Simultaneamente alla preparazione del passaggio alla seconda tappa dell'unione economica e 
monetaria, si sono quindi andati elaborando nel seno della Comunità i progetti destinati a dotare questa 
di un inizio reale e solido di politica della società. Per fine anno il Consiglio é impegnato a prendere de
cisioni che dovrebbero creare un fondo rilevante per la politica regionale ed accrescere il fondo della 
politica sociale. Non si tratterà che di inizi, ma pur sempre inizi importanti, poiché con essi la Comuni
tà andrà oltre il suo ruolo attuale di controllore ed organizzatore del mercato, e diventerà un centro po
litico di redistribuzione di redditi a scopi di solidarietà e di giustizia. L'esistenza di tali politiche sarà 
la prima garanzia che, da una parte, l'unione economica e monetaria potrà essere progressivamente accet
tata e, dall'altra, che essa sarà destinata ad essere al servizio dello sviluppo di una società migliore e non 
ad asservire a sé tale sviluppo. 

Nel corso del 1973 altri progetti di politiche comuni sono stati preparati e gli Stati membri si 
sono impegnati a adottarli prima della fine di quest'anno. Ma per importanti che siano .le politiche del
l'industria, della ricerca scientifica e tecnologica, dell'ecologia, la riforma della politica agricola, certe 
armonizzazioni legislative, esse non presentano oggi la stessa drammatica urgenza delle misure monetarie, 
economiche, regione l i, soci al i. 

Se in questi ultimi campi la Comunità avanzerà, tutte le altre poi i t i che si metteranno anche in 
movimento, ma se in quei punti cruciali si segnerà il passo, non c'é molto da contare su un progresso isola
to delle altre politiche. 

Parallelamente a questa prospettiva di accrescimento delle politiche interne della Comunità, si 
é dovuto pensare, dal Vertice di Parigi in poi, durante tutto quest'anno, all'accrescimento di problemi e 
responsabilità internazionali della Comunità e dei suoi Paesi membri. La preparazione del negoziato GATT, 
della conferenza per la sicurezza e la cooperazione, dei negoziati con il Giappone, della conferenza per 
l'associazione con i Paesi africani, l'elaborazione di una politica mediterranea di cooperazione economica, 
tutto cio' ha messo la Comunità al centro di un'attività diplomatica complessa, difficile e in larga parte 
nuova. 

Sullo sfondo di questo quadro diplomatico si é andata inoltre delineando in modo sempre più chic 
ro la necessità di rimeditare il problema della difesa europea. A meno di errori diplomatici capitali degli 
americani e degli europei- errori non del tutto impossibili ma poco probabili -non é da prevedere che 
l'America cessi di essere interessata alla difesa dell'indipendenza dell'Europa occidentale. Ma la nuova 
percezione che gli Stati Uniti hanno del loro ruolo nel mondo, le loro nuove relazioni con I'URSS, i nuo
vi problemi economici e politici emersi nelle relazioni fra gli Stati Uniti ed Europa occidentale, l'accre
sciuta ricchezza della Comunità -tutto cio' spingerà gli Stati Uniti a ridurre le loro responsabilità ed i 
loro impegni in Europa, a chiedere ai loro alleati di accrescere i loro; l'alleanza resterà, ma avrà una 
struttura diversa. 

l Governi europei e tutte le forze politiche europee hanno deciso da venti anni a questa parte 
di ignorare questo problema, ma si avvicina il momento della verità nel quale occorrerà decidere cosa fare 
degli accresciuti gradi ai autonomia che, volenti o nolenti, ricupereremo dagli americani in materia di di
fesa.Li trasformeremo in una accresciuta indipendenza militare nazionale, o in un'accresciuta indipenden
za militare europea? La scelta avrà una importanza decisiva per l'Europa nel suo insieme e per ciascuno 
dei suoi Stati. 

Il. 

Da alcuni anni questo insieme di problemi internazionali incombenti o imminenti ha fatto si' che 
si sia parlato molto di voce unica europea, identità europea, personalità europea, unione europea. In realtà 
non si é andato mai al di là : 

l. di una assai restrittiva interpretazione della politica commerciale comune; 

2. della cosiddetta cooperazione politica, cioé di periodici incontri di ministri degli esteri e di alti diplo
matici, che cercano di informarsi reciprocamente sulle loro politiche estere e possibilmente di armoniz
zarle; 

3. del cosiddetto Eurogruppo nel senso dell'Alleanza Atlantica, in cui uno strano insieme di rappresentanti 
dei Ministeri della Difesa e delle Forze Armate di Paesi europei -tra i quali ci sono Portogallo e Grecia 
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e non c'é la Francia- parlano all'insaputa di tutti problemi di difesa europea non inquadrati in alcuna 
politica estera comune. 

L'evidente assurdità di una situazione in cui, da una parte, ci si vuole impegnare a sviluppare 
la Comunità e, dall'altra, si lascia che politica estera e della difesa vadano alla deriva, ha indotto il 
Vertice di Parigi a dire che i nove Stati si impegnano a realizzare nel corso degli anni 70 non solo l'unio
ne economica e monetaria, ma anche a riunire in una sola "unione europea l'insieme delle relazioni degli 
Stati membri". 

Prendendo le cose con calma prudente, i Capi di Stato e di Governo hannochiestoinquell'oc
casione un rapporto su tale unione per la fine del '75 ripromettendosi di riunirsi in un altro vertice nel cor
so del '.76 allo scopo di realizzare qualcosa prima della fine del 1980. 

La presunzione che il corso delle cose si sarebbe adattato alla loro cautela si é tuttavia rivela
ta eccessiva. In un solo anno molte cose sono accadute che hanno mostrato che l'Europa puo', si', permei
tersi di non avere una personalità politica reale, ma non riesce per questo a sottrarsi a sfide, colpi, danni 
ed umiliazioni. 

Dapprima cio' é apparso in una oscura querela interna alla Comunità sul fatto che la poi ili ca 
commerciale è, si', comune, ma che solo se la si riduce a poco più che elle questioni tariffarie e si lascia 
tutta la cosiddetta cooperazione economica agli Stati membri, é assai facile svuotare la politica comune di 
ogni contenuto. Cio' é importante soprattutto nelle relazioni con i Paesi dell'Europa Orientale. 

Poi é apparso che il negoziato per l'espansione del commercio internazionale da condurre nel 
GATT puo' ben difficilmente approdare a risultati positivi se non c'é parallelamente un riordinamento del 
sistema internazionale, ma che una cosa é pretendere tale parallelismo, altra. é realizzar! o senza possedere 
una poi itica monetaria comunitaria. 

Successivamente il segretario di Stato americano, impegnato in una profonda revisione di tutta 
la poi itica americana, ha proposto agi i europei un negoziato globale nel quale gli aspetti commerciai i mo
netari e della difesa siano trottati con la piena consapevolezza della loro indipendenza. Privi della capa
cità di concepire in comune e quindi ancora più di coordinare questi veri aspetti della politica estera euro
pea, i nostri governi hanno risposto ali' invito di K issinger con un documento che contiene certe cose senso
te, ma cheomettedifare persino allusione ad un problema come quello della difesa, e che non indica, perché 
non puo' i"ndicare, quale é l'istanza che negozierà per conto dell'Europa. 

Quando poi il conflitto del Medio Oriente ha minacciato di scalare verso un confronto diretto 
delle due superpotenze, gli europei hanno potuto constatare che il loro alleato non li aveva consultati su 
quel che si accingeva o fare, quantunque cio' li concernesse assai direttamente. Ma chi avrebbero mai do
vuto consultare gli Americani per operazioni che andavano decise entro poche ore? Poiché la Comunità co
me unità di poi itica estera e di difesa non esiste, avrebbero forse dovuto discutere con ogni singolo membro 
del l 'alleanza? Basta porre la domanda per comprendere l'impossibilità di una risposta positiva. 

Quando i Paesi produttori di petrolio hanno deciso di colpire in modo speciale con le loro misu
re di boicottaggio un Paese:nembro della Comunità, questa ha scoperto di essere inca.pace di respingere una 
tale discriminiazione e di non possedere una politica unificata di approvvigionamento di questa importante 
fonte di energie. 

Infine é risultato che le limitazioni arabe all'esportazione di petrolio sono si' cominicate come 
arma politica degli Stati arabi, ma corrispondono al fatto che il mercato del petrolio non é più- e con ogni 
probabilità non sarà più per molto tempo- dominato dai consumatori ma dai produttori, i quali riducendo la 
produzione potranno assicurarsi gli stessi ricavi, che quindi é ragionevole prevedere un'epoca di penuria di 
petrolio. E di colpo é apparso che gli stati della Comunità si erano rifiutati per anni di decidere alcunché di 
serio quanto a politica dell'energia. Hanno rifiutato per anni di creare un approvvigionamento autonomo di 
uranio arricchito in modo da avere fonti di energia diverse dal petrolio. Hanno rifiutato di creare qualsiasi 
organizzazione europea del mercato del petrolio, preferendo creare organizzazioni di mercato nazionali dif
ferenti e magari anche divergenti. Hanno rifiutato di prendere in considerazione la necessità di trattare co
me Comunità con i Paesi produttori per impiantare forme di cooperazione economica atte ad assicurare certi 
flussi di petrolio, e con i Paesi grandi consumatori per evitare una corsa all'accaparramento del petrolio. 
Tutto cio' malgrado il fatto che il petrolio andasse diventando da un anno all'altro la più importante forma 
di energia usata dalla Comunità e che provenisse per la più gran parte da una regione politicamente assai 
esplosiva. Ed ora, come conseguenza di tale imprevidenza, se la penuria di energia dovesse indurre i singoli 
Stati a rafforzare le loro politiche nazionali in questo campo, con conseguenze imprevidibili sugli effetti 
che ne derivererebbero per la congiuntura di ciascuno di essi, tutto l 'edificio comunitario ne sarebbe grave
mente minacciato. 

Ili . 

La dimostrazione che la Comunità ed i nuovi Paesi membri possono ad ogni momento essere minac
ciati in punti vitali da eventi internazionali ma non hanno nessun strumento e nessuna capacità di agire co
me unità ed in modo efficace per prevenire tali minacce, per influire su tali eventi, e se necessario per te
ner testa ad essi, questa dimostrazione, dico, era iniziata da anni, ma in questo 1973 si é sviluppato in modo 
implacabile ed irrefutabile. 
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l nostri capi di Stata e di Governo hanno sentito il pericolo ed hanno recentemente deciso di 
riunirsi in un nuovo vertice, non, come avevano previsto a Parigi, fro tre o quattro anni, dopo, mo nelle 
prossime settimane, a poco più di un anno dal loro ultimo incontro. Anche se l'ordine del giorno non é an
cora formalmente redatto, il tema centrale di questo vertice non puo' essere che uno: cosa fare per dare in
fine all'Europa quella personalità, identità o come altro ci si voglia esprimere per dire: quel governo euro
peo di cui ha bisogno. 

Governo europeo significa un'autorità politica distinta dai governi nazionali, incaricata di ge
stire alcune politiche comuni, secondo leggi comuni, coprendone le spese con i fondi comuni e rendendone 
conto in forme appropriate ad una Camera di Deputati del popolo europeo ed a un Consiglio di Rappresen
tanti degli Stati membri. 

Un governo europeo é ormai necessario per assumere nella politica internazionale le responsabili
tà e le sfide che incombono sull'Europa. La definizione e la gestione dei nuovi rapporti d'alleanza con gli 
Stati Uniti, dei nuovi rapporti di sicurezza e di cooperazione con I'URSS e gli altri Paesi del campo socia
lista, delle forme di cooperazione con i Paesi del Mediterraneo, con i Paesi africani e con gli altri Paesi 
in sviluppo, la partecipazione agli accordi mondiali monetari, commerciali, e di cooperazione pacifica nei 
più vari campi -tutto cio' esige la decisione di creare un governo europeo, poiché l'alternativa é che sarem
mo sempre più in balia di volontà esterne. 

Ma un governo europeo é ormai necessario anche per gestire una.Comunitò in cui all'unione do
ganale ed alle poi i ti che di controllo dei mercati si aggiungono poi i t i che dell'importanza di quella dell'unio
ne monetaria, dell'unione economica, della poi itica regionale, della poi itica sociale e di quella dell' ener
gia. 

La massa di decisioni comuni, la loro incisivitò sulla vita di ognuno delle nostre nazioni, l'attivi
tà normativa continua che esse implicano, le dimensioni delle riserve fiscali cui si deve fare appello, ed il 
grado di sol idarietò fra cittadini e Paesi che tutto cio' esige, sono tal i che non si puo' pensare di gestire 
tutto cio' con un'ombra di governo, la Commissione; con un'ombra di Parlamento, l'Assemblea europea; con 
un'ombra di Consiglio degli Stati, il Consiglio dei Ministri, 

Non é detto che il vertice di metà dicembre sia capace· di affrontare fino in fondo questo nuovo 
tema specifico. Direi che se un numero sufficiente e sufficientemente forte di voci non si leva in tempo 
per dire quel che ci si attende da esso, ci sono mal te probabil itò che i Capi di Stato e di governo cedano 
alla tentazione di dirsi fra loro pigramente: " siamo pragmatici, lasciamo che i nostri Ministri decidano le 
cose monetarie, regionali, dell'energia, ecc. come possono. Quanto a noi, facciamo ora una bella dichia
razione e decidiamo di riunirici periodicamente approvando ogni volta un documento che esprimerò i punti 
in cui saremo d'accordo su questo punto o quel problema che si presenterò. Chissà che qualcuno non finisca 
per credere che siamo in tal modo il primo nucleo del governo europeo o quanta meno un suo surrogato". 

Se a cio' dovesse approdare il vertice, bisognerebbe dire che esso avrebbe fatto perdere all'Eu
ropa un'occasione eccezionale per fare un balzo in avanti. 

Occorre dire alto e chiaro che con il vertice di Copenhagen di metà dicembre prossimo si conclude, 
non solo nel tempo ma nella logico politica, la lista degli appuntamenti di fine d'anno dei governi. Poiché 
i governi della Comunità hanno mantenuto finora nelle loro mani il potere di decidere le cose da fare in 
comune, essi dovranno nel giro di poche settimane decidere se un pacchetto di misure non solo di poi itica 
economica e monetaria, di politica regionale, di politica sociale, di politica dell'energia, ma anche di 
politica costituente mirante o costituire un governo europeo democraticamente controllato. Anche se ciascu
na di queste decisioni sarò formalmente presa in una sede differente, non é da credere che si possa arrivare 
a qualcosa di positivo se fra i vari Consigli ed il vertice non correrò una stessa ed uniforme volontà politi-
ca. Il fondo di cooperazione monetario, le misure coattive di politica economica, il fondo regionale, quel-
la sociale, le decisioni sull'uranio arricchito, sul mercato interno del petrolio, sulla linea di condotta verso 
produttori e consumatori di petrolio, saranno inevitabilmente decisioni superficiali e conterranno assai poco 
sostanza od addirittura non saranno prese se non ci sarò lo ragionevole prospettiva che lo conferenza del 
vertice metterò realmete e senza indugio in moto una procedura costituente per creare l'identità europea 
nei campi di politica interna ed esterna nei quali c'é un accordo di principio circo la necessità di svilup
pare in essi una politico comune. 

E, per converso, il vertice prenderò misure superficiali e poco consistenti circa l'identità europea 
se nel pacchetto delle decisioni di fine anno le politiche fondamentali avranno ricevuto soluzioni inadeguate·· 
nei Consigli dei giorni precedenti. 

Dicendo che il vertice di Copenhagen avrò il compito di mettere in moto una procedura costi
tuente dell'identità europeo, ci corre l'obbligo di indicare in che cosa tale procedura dovrebbe consistere. 
E' infatti evidente che i nove capi riuniti al vertice non avranno né il tempo di redigere un qualsiasi pro
getto di governo e di parlamento europeo ed ancora meno il mandato di approvarlo. Tutto quel che potranno 
e dovrebbero fare sarò esprimere l'impegno politico dei loro governi, di anticipare le date della prepara
zione dell'Unione politica europea e precisare le modalità di tale preparazione. 

L'Unione europea non ha alcun bisogno, e del resto nemmeno alcuna possibilità, di mescere com
pleta .Essa si svilupperò partendo dal fatto che in un vertice (e poi necessariamente in ulteriori vertici) i 
capi di governo si trovano d'accordo nel constatare, ciascuno a nome del proprio Paese, la disposizione di 
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principioametterein comune certe competenze per effettuare certe politiche. Una tale prima constata
zio ne dovrebbe essere fatta a Copenhagen. 

Cio' fatto, i nove capi di governo dovrebbero e potrebbero, decidere che la procedura per re di
gere il progetto di Trattato- costituzione nei Jjmiti da loro indicati dovrebbe essere intrapreso coll'inizio 
del 1974 -vedremo fra poco da chi -e concluso al più tardi per la fine del 1974, modificando quindi il 
mandato del vertice di Parigi nel senso di chiedere non un rapporto ma un progetto di Trattato e nel chieder
lo con un anno in anticipo. Essi dovrebbero infine impegnarsi a presentare tale progetto di Trattato ai loro 
Parlamenti per la ratifica entro la metà del 1975 al più tardi. 

Resta da vedere a quale istanza il vertice dovrebbe affidare la redazione del progetto di trattato
costituzione dell'unione politica. Il vertice di Parigi dice che il rapporto dovrebbe essere preparato dalle 
istituzioni dello Comunità e poi sottoposto ad un vertice che presumibilmente lo farebbe tradurre in proget
to da qualche istanza appropriata. Se a Copenhagen c'é un'anticipazione, si deve senza altro pensare a 
questa istanza, lasciando che essa consulti le istituzioni della Comunità, facendole in tal modo partecipare 
alla preparazione del progetto. 

La prima ideo che viene in mente ai diplomatici che consigliano i capi di governo ed i loro mi
nistri degli esteri é che tale compito sia affidato ai diplomatici stessi, poiché si tratta ben di redazione di 
un progetto di trattato. Se cio' fosse, si puo' scontare fin d'ora che il trattato-costituzione nascerà morto. 
l diplomatici trasformeranno il mandato, necessariamente vago ed approssimativo del vertice, in un qualche 
progetto di incontri periodici di ministri, assistiti da qualche segretariato costituito da essi stessi. 

La seconda idea che circola é che la redazione dovrebbe essere affidata a uno o più saggi. In 
verità i saggi non sono mai molto più saggi dei comuni mortali, e cio' che il progetto dovrà mostrare di ave
re non sarà un sovrappiù di saggezza ma una massa critica sufficiente di sostegno politico. 

Una terza idea é che il progetto dovrebbe essere preparato dalla Commissione, discusso dal Parla-
mento europeo e approvato dal Consiglio, rispettando cosi' nel modo migli ore le procedure tradizione! i del

la Comunità. Ma la Commissione non ha un radicamento politico cosi' forte da poter assicurare che il suo 
progetto sia fondato veramente su un consenso politico largo. E nella misura in cui questa dimostrazione 
mancherà, la tendenza dei diplomatici a riprendere essi in ultima istanza qualsiasi progetto e demo l i rio 
sarebbe irresistibile. 

Il fatto é che il progetto di trattato istituente l'unione politica e riassorbente in esse le attuali 
Comunità potrà dimostrare di avere un assai largo consenso solo se sarà redatto e approvato da un'assemblea 
nella quale siano rappresentate tutte le forze politiche dei Paesi membri. Quest'assemblea esiste; é il Par
lamento europeo. Certo i suoi membri non sono stati nominati in vista di questo mandato costituente. Ma ta
le mandato nuovo sarebbe talmente importante dagiùsifièare che il vertice di Copenhagen, una volta che 
abbia deciso di affidare al Parlamento europeo il compito di preparare il progetto di trattato-costituzione, 
dovrebbe anche impegnarsi a chiedere ai parlamenti nazionali di precedere ad una rinomina del Parlamento 
europeo ad esempio entro la prima quindicina del prossimo gennaio. 

Mi sono soffermato con qualche dettaglio sulle procedure che il vertice dovrebbe e potrebbe adot
tare, perché un'amara esperienza insegna che in materia europea ogni volta che occorre ed é possibile fare 
un passo innanzi, tutte le forze della reazione conservatrice nazionale si levano ad inventare ostacoli pro
cedurali di ogni genere, per arrivare infine acché l'impresa sia messa nelle mani di persone di cui si puo' 
essere sicuri che la strangoleranno. 

Fare intervenire il Parlamenta europeo, debitamente rinnovato, é l'unica maniera per mettere 
l'impresa in mano a forze che dovranno ricercare faticosi compromessi fra loro, ma che nella grande mag
gioranza sono favorevoli alla costituzione di una autentica unione poi itica. 

Se l'opera di persuasione per la messa in opera della costruzione politica con la partecipazione 
delle forze politiche non riuscirà a prevalere al prossimo vertice, cio' sarà per l'Europa la perdita di una 
grandissima occasione, ma non ci sarà che da continuare per ottenere un'altra volta quel che non si sarà 
ottenuto ali ora. 

Se invece si riusciràadottenerequesto impegno, tutte le singole politiche comuni interne ed in
ternazionali saranno si', ancora in larga misura intergovernative o insufficienti e incomplete, ma saranno 
anche sentite tutte come misure provvisorie e di emergenza in previsione della vera e propria costruzione po
litica di cui si saprà che é ormai in corso. 

IV. 

L 'approvazione o meno di questo pacchetto di poi i ti che comuni e di procedure istituzionali sa
rà cio' che permetterà di dire fra poche settimane se l'Europa avrà fatto un passo in avanti o uno indietro. 

Poiché cio' dipenderà,ih non lieve misura, dalla pressione che le forze politiche e sociali dei 
nostri paesi esercitano sui nostri governi, mi sia concesso prima di finire, di soffermarmi su questo ultimo 
tema, in particolare per quanto concerne l'Italia. 

L'Italia é fra i vari paesi membri della Comunità uno di quelli che hanno più da guadagnare se 
la Comunità arricchisce le sue politiche e si trasforma in una Comunità politica, e che hanno più da perde
re se l'impresa europea si' isterilisceefallisce. 
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Il risanemento amministrativo dell'Italia non puo' fare a meno del confronto permanente con le 
amministrazioni del resto dell'Europa in un effettivo lavoro di costruzione comunitaria. 

ll.risanamentc monetario italiano non puo' aver luogo al di fuori del risanamento europeo e del
la partecipazione europea al nuovo ordine monetaria mondiale. 

Una politica italiana che non voglia ridursi alla sola ripresa quantitativa della produzione, ma 
che sia nello stesso tempo un avvio a reali cambiamenti nella qualità della vita non puo' svilupparsi al di 
fuori di una comune poi itica della società. 

La politica estera italiana, se non é una parte della comune politica estera europea, non é che 
velleitarismo. 

In Italia, come nel resto della Comunità, la possibilità di uscire da questa crisi di impotenza di
penderà in assai larga misura dalla capacità che le forze politiche e sociali più interessate non alla con
servazione ma alla riforma della società esistente, si impegneranno a fondo, non solo ad avere politiche e 
governi nazionali adeguati, ma anche a sviluppare una strategia di riforme politiche e istituzionali della 
Comunità. . 

Le sinistre, in l tal i a come in Europa, possono o devono dunque porsi come punto di riferimento di 
un programma politico europeo a medio termine capace di raccogliere il consenso non solo del mondo sin
dacale, ma anche del settore più moderno e coraggioso del mondo imprenditoriale disposto ad assumersi 
chiare responsabilità per il rinnovamento della nostra società, L'alternativa a questa politica costituita dall' 
europeismo di parata, dietro il quale si nasconde la conservazione di tutti i privilegi esistenti é cioé costi
tuita dalle forze politiche che si curano solo della gestione del potere giorno per giorno senza guardare più 
lontano; da quelle parti delle amministrazioni pubbliche che temono una limitazione delle loro abitudini e 
influenze; e dalle strutture economiche che godono abusivamente di rendite. 

Fra questi due poli- il secondo che opera con tenacia e abilitò, il primo che si cerca ancora 
confusamente-, c'é la maggioranza dei nostri popoli. Conquistare questa maggioranza con una politica eu
ropea coerente e lungimirante é il grande tema di una sinistra europea. 

Le forze italiane del progresso non hanno avuto sinora meriti speciali nel campo dell'azione eu
ropea. Ma possono, e dovrebbero sentire che hanno nel prossimo futuro un'occasione eccezionale per svi
luppare un'azione inci

1
siva, e devono rendersi conto che non sono sole ma che hanno alleati nelle forze 

politiche di progresso di altri paesi e persino in alcuni progressi che non celano la loro impazienza e il lo
ro desiderio di avanzare veramente un governo europeo reale. 

In Italia, i problemi delle riforme qualitative sono più acuti che altrove e legati in modo più 
evidente che altrove con_ le riforme al livello europeo. In Italia governo e opposizione, ciascuno nella sua 
sfera d'azione, devono sentirsi impegnati in questo senso. Mettere in evidenza il momento europeo dell'im
pegno di riforme nazionali, ed agire nel campo europeo in modo conseguente e tenace, puo' dare infine alle 
forze politiche e sociali italiane non solo una più forte consapevolezza del loro compito ed una maggiore 
probabil itò di successo, ma anche una non trascurabile influenza. 

La strategia da seguire puo' essere cosi' riassunta: 

l) essere presenti con serietà d'impegno in tutte le istanze ed occasioni in cui i problemi europei 
cruciali sono affrontati, 

2) non concepire e non presentare mai i particolari problemi italiani come richieste particolari che 
si aggiungano estrensicamente ai problemi europei, ma sentirli come aspetti italiani dei proble
mi europei e battersi percio' per la soluzione di questi; 

3) esigere che le. risorse della Comunità siano sviluppate e impiegate in modo da permettere la 
realizzazione delle nuove politiche comuni, in particolare regionale e sociale; 

4) opporsi ad ogni soluzione di tipo intergovernativo dei problemi fondamentali (economici, poli
tici, istituzionali) che si porranno nei prossimi mesi e anni perché tale soluzione sempre ina
deguata e sempre fondamentalmente conservatrice; 

5) esigere che ogni impegno ad atti comuni politicamente rilevanti sia legato all'accettazione 
di !Jn correlativo potere di codecisione e di controllo del Parlamento europeo; 

6) chiedere la messa in moto senza indugi delle procedure che mirano alla realizzazione della 
"Unione europea", e che cio' sia fatto con la partecipazione decisiva o centrale del Parla 
mento europeo; 

7) esigere la fissazione di una data precisa per la elezione del Parlamento europeo; 

B) esigere che nei negoziati internazionali in corso nessun impegno sia preso dagli Stati della 
Comunità, che sia in contraddizione con la prospettiva dell'Unione europea o che possa limi· 
tarne o distorcerne lo sviluppo; 

Se riusciremo a far si' che questa strategia sia tradotta nei prossimi giorni in una precisa azione, 
diretta ad ottenere dal prossimo vertice l'impegno ad anticipare la creazione dell'unione europea, ciascuno 
di noi avrò fatto il suo doverE>, *** ***** ***** *** 
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QUESTO CONVEGNO SI EFFETTUA I N ~10MENTO D I D I FF I C I LE 

CONGIUNTURA SIA DELLA POLITICA EUROPEA SIA DELL'EVO

LUZIONE uELLE ISTITUZIONI EUROPEE: INOLTRE, ALL'IN

TERNO DI QUESTO QUADRO, IL VALORE DELLA PRESENZA ITA-

LIANA APPARE SEMPRE PIU' INCERTO E LABILE. IL MO-

MENTO E' QUINDI BUONO PER LE ANALISI CRITICHE E I 

PROGRAMMI DA SUGGERIRE. 

LE RAGIONI DELLA CRISI SONO NOTE : NEL 1952 LA SCELTA 

DELLA SOLUZIONE PRAGMATISTICA O FUNZIONALISTA CONTRO 

QUELLA MASSIMALISTICA PARVE RISPONDERE AD OBIETTIVI 

CRITERI DI SAGGEZZA. DOPO VENT'ANNI DI TENTATIVI DI-
.. 

RETTI A COSTRUIRE UNA UNITA' EUROPEA AR~10NICA NELLE 

SUE COMPONENTI E NEI SUOI OBIETTIVI POLITICI, SOCIALI 

ED ECONOMICI, I RISULTATI OTTENUTI SONO CHIARAr1ENTE 

DELUDENTI. SI DICE CHE L'EUROPA SIA LA PRIMA POTENZA 

COMMERCIALE DEL MONDO E LA SECONDA DAL PUNTO DI VISTA 

INDUSTRIALE, MA L'UNIONE, DOGANALE PIU' CHE ECONOmCA, 

NON E' STATA IN GRADO NE' DI FAR PESARE LA NOSTRA PRE-

./. 
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SENZA NELLE VICENDE INTERNAZIONALI NE' DI FAR AVANZA

RE LE ISTITUZIONI COMUNITARIE VERSO QUEI LIVELLI PIU' 

SPINTI DI INTEGRAZIONE RICHIESTI DAL TRATTATO DI ROMA. 

E' CERTA1·1ENTE VENUTA L'ORA DI RIVEDERE IL DISEGNO CHE 

MOSSE ALLORA INSIGNI UOMINI DI STATO E DI AGGIORNARLO 

TENENDO CONTO DI COME SI E' MODIFICATO NEL FRATTEMPO 

IL MONDO E NOI. 

OGGI LA COMUNITA' EUROPEA SI TROVA PRESA FRA DUE FUO

CHI : 

A) SUL P !ANO ESTERNO NON SOLO I GRAND I ARGOMENTI POLI

TICO-MILITARI DELLA SICUREZZA E DELLE SFERE DI INFLU

ENZA CONTINUANO AD ESSERE AFFRONTATI DALLE DUE GRAN

DI POTENZE USA E URSS SENZA NEPPURE CONSULTARE GLI 

ALLEATI, MA SUGLI ALTRI PROBLEMI INTERNAZIONALI IL 

PENTAPOLARISMO CHE SI VA DELINEANDO NELLE RELAZIONI 

MONDIALI SI E' IMPROVVISAMENTE ARRICCHITO DI UN NUO

VO CENTRO DI POTERE : LA NAZIONE ARABA CHE CONTROLLA 

LE RISORSE ENERGETICHE INDISPENSABILI ALLA SOPRAVVI..: 

J. 
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VENZA DELL'EUROPA. IN QUESTI NUOVI EQUILIBRI 

L'EUROPA DI OGGI RAPPRESENTA L'AGGREGAZIONE DI 

GRAN LUNGA PIU' DEBOLE E INCERTA,FACIU·1ENTE 

SOGGETTA AL RICATTO DI CHIUNQUE E' IN GRADO DI 

STRUMENTALIZZARE POSIZIONI O BENI STRATEGICI. 

PRESI SINGOLARMENTE GLI STATI EUROPEI NON SA

PREBBERO COME DIFENDERSI; UNITI, MA SENZA ISTI

TUZIONI SOPRANAZIONALI, NON SANNO FIN DOVE SPIN 

GERE LA SOLIDARIETA' INTRACOf1UNITARIA. IL PE-

RICOLO NON STA PIU' NELLA COSCIENTE RINUNCIA AD 

UNA POLITICA DI POTENZA NEGLI AFFARI ~10NDIALL 

RINUNCIA FATTA NEL MOt1ENTO IN CUI ACCETTAM~10 LA 

PROTEZIONE DELL'OMBRELLO ATOMICO AMERICANO, MA 

NELLA PROSPETTIVA DI UNA CRISI DI PROPORZIONI 

TALI CHE SCONVOLGEREBBE TUTTE LE NOSTRE STRUT

TURE POLITICHE ED ECONOMICHE, ANNULLANDO IL RUO

LO CHE FORSE SIAMO ANCORA IN GRADO DI GIOCARE 

NEL MONDO. 

'l' 
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- Bl SUL PIANO INTERNO L'ELEMENTO CHE COLPISCE DI PIU' . 

E' IL DISTACCO E L'INDIFFERENZA DI UNA FASCIA AN

CORA TROPPO Ar1PIA DELL'OPINIONE PUBBLICA VERSO IL 

PROCESSO DI INTEGRAZIONE COMUNITARIA. 

CIO' DIMOSTRA CHE IL "MESSAGGIO EUROPEISTA" HA AT-

TUALMENTE UNA RILEVANZA INSUFFICIENTE. SI ASSISTE 

·. AD UN FENOMENO SCONCERTANTE : IL PROCESSO DI INTE

GRAZIONE ECONOMICA STA DI FATTO MODIFICANDO LO 

STANDARD DI VITA, LE ABITUDINI, LE PROSPETTIVE DI 

MILIONI DI PERSONE MA NON RIESCE A CREARE UNA CO-

SCIENZA EUROPEA. LA VERITA' E' CHE I POPOLI SI SEN-

TONO ESTRANIATI DA COf~PLESSE OPERAZIONI DI VERTICE I 

CUI DIFFICILI EQUILIBRI O TECNICISMI ESSI NON COM-

. PRENDONO. IN QUESTE MANOVRE GLI SPAZI A DISPOSI-

ZIONE DEGLI STATI DIVENGONO TANTO PIU' RISTRETTI 

QUANTO PIU' DIFFICILI SI FANNO LE SITUAZIONI E UR

GENTI, IMPROCRASTINABILI LE MISURE DA ADOTTARE PER 

LA LORO SOLUZIONE. 

. l. 
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INFATTI IL MODELLO DI SVILUPPO CHE LA C0~1UNITA' 

AVEVA ADOTTATO - ISPIRATO ALLA REALIZZAZIONE 

DI UN REGIME DI CONCORRENZA PERFETTA IN CUI MERCI, 

CAPITALI E U0~1INI POSSANO MUOVERSI SEMPRE PIU' LI

BERAMENTE E SENZA CONTROLLI DI SORTA - NON RISPON 

DE PIU' NE' ALLE ACQUISIZIONI PIU' RECENTI DELLA 

TEORIA ECONOMICA, NE' ALLA REALTA' INTERNA DELLA 

COr·1UN IT A' . TALE MODELLO NON TIENE CONTO DELL'E- . 

SISTENZA DI FORTI SQUILIBRI STRUTTURALI ALL'INTER

NO DEI SINGOLI PAESI E FRA UN PAESE E L'ALTRO, SIA 

SOTTO L'ASPETTO INDUSTRIALE, SIA SOTTO QUELLO SOCIA-

LE, POLITICO, AMMINISTRATIVO. QUESTI PROBLEMI SI 

SONO POI Ar·1PLIATI PER' L' ALLARGA~lENTO RECENTE DEL 

MERCATO COMUNE, CHE HA PORTATO ALLA RIBALTA L'ESI

STENZA. ALLA PERIFERIA EUROPEA. DI UN ARCO DI REGIQ 

N I FORTEMENTE SOTTOSVILUPPATE, DAL f~EZZOG I ORNO AL

L'IRLANDA E ALLA SCOZIA E L'ESIGENZA DI RISOLVERE 

PRIORITARIAMENTE - E CON APPROCCIO COMUNITARIO -

LE TENSIONI CHE NE DERIVANO ALL'INTERNO DEGLI STATI. 

.'t:, . ,' ' . .. . 

: (. ' . .l. 
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UNA CONSIDERAZIONE DA NON SOTTOVALUTARE E' CHE 

LA CRESCENTE INTERDIPENDENZA ECONOMICA STA PERI

COLOSA~lENTE ACCRESCENDO LE OCCASIONI DI ATTRITO 

E D I CONTRASTO FRA I PARTNERS DELLA COf•1UN IT A' . 

E' NECESSARIO UN NUOVO MODELLO EUROPEO DI SVI

LUPPO E UN NUOVO PROCESSO DI INTEGRAZIONE PER 

GESTI RE QUESTE I NTERD I PENDEf~ZE ED OR I ENTARLE AL-

·LA COSTRUZIONE DELL'EUROPA UNITA ANZICHE' ALLA 

SUA DISTRUZIONE. 

I L r~ODELLO EUROPEO D I SVILUPPO E' UN PROBLE~lA CHE NON 

PUO' ESSERE ELUSO ULTER IOR~1ENTE E P~.RT1 COLAR I RESPON

SABILITA' GRAVANO SU QUELLE FORZE CHE RAPPRESENTANO 

LE COMPONENTI PIU' DINAMICHE E SENSIBILI ALLE ISTANZE 

DI SVILUPPO DEMOCRATICO DELLA SOCIETA' EUROPEA. 

IL PROCESSO DI INTEGRAZIONE DELL'EUROPA POTRA' SOTTRAR 

SI AI RICORRENTI PERICOLI DI PARALISI SOLO NELLA MISU-

.l. 
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RA I N CUI SAPRA' ID ENTI F I CARS I CON LE ES I GENZE E LE 

SPERANZE DI STRATI PIU' VASTI DELLA POPOLAZIONE E 

DELLE FORZE P I U' VIVE DEL MONDO CULTURALE ED ECOfJO

MICO •. SE QUINDI E' NECESSARIO TRASFERIRE LA PRO

BLEMATICA EUROPEA DAI VERTICI POLITICI NAZIONALI, O 

DALLE NICCHIE DELL'EUROCRAZIA, A LIVELLI PIU' VASTI 

DI CONSENSO, OCCORRERA' PRIVILEGIARE UNA VALIDA PO

LITICA SOCIALE STRETTA~lENTE CORRELATA A CORRETTE PO

LITICHE REGIONALI E INDUSTRIALI. 

I SUOI OBIETTIVI FONDM1ENTALI CONSISTERANNO IN UNA 

SOSTANZIALE U~1ANIZZAZIONE DELLE CONDIZIONI DI LAVO

RO ALL'INTERNO DELLE FABBRICHE, MENTRE ALL'ESTERNO 

UN M1PIO SVILUPPO DEGLI INVESTIMENTI PUBBLICI DOVRA' 

RIDURRE LE DISPARITA' SOCIALI ESISTENTI NELLE VARIE 

REGIONI ED ELIMINARE QUEI DISAGI E QUELLE INCERTEZ

ZE CHE SONO ALLA BASE DELLA RADICALIZZAZIONE DELLE 

TENSIONI SU I LUOGHI D I LAVORO, BI SOGNERA' ANCHE 

ANNULLARE GLI SPRECHI E I "PP.RASSITISMI" CHE RIDUCO. 

NO LE RISORSE DA INDIRIZZARE A QUESTI OBIETTIVI DI 

INTERESSE GENERALE. 

,/, 
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ESISTONO A 1-110 GIUDIZIO LE PRE~1ESSE PER UN. IMPEGNA-
l 

TIVO CONFRONTO DIRETTO A REALIZZARE QUESTO DISEGNO. 

t'ARCO D I FORZE POLI TI CHE E SOC !ALI IMPEGNATE NELLA 

COSTRUZIONE DELL'EUROPA SI STA PROGRESSIVM1ENTE Afi

PLIANDO. IN PARTICOLARE VORREI SOTTOLINEARE UN FE

NOMENODI CUI PE.R ORA E' DIFFICILE VALUTARE L'ESATTA 

PORTATA, MA CHE NEI PROSS!f~I ANNI POTREBBE RIVELARSI 

. DETERMINANTE : MI RIFERISCO ALLA COSTITUZIONE DEL 

SINDACATO EUROPEO O MEGLIO DI UN ORGANISMO CHE TENDE· 

A CARATTERIZZARSI CO~lE ESPRESSIONE DEI GRANDI SINDA

CATI NELLA DH1ENSIONE EUROPEA. IL SINDACATO EUROPEO 

COSTITUIREBBE UN INTERLOCUTORE DI CRUCIALE H1PORTAN

ZA CON CUI INSTAURARE UN CONFRONTO DIALETTICO SU TA-

LUNE LINEE DELLA PROBLEMA TI CA EUROPEA. SOLO ATTRAVER 

SO UN CONSAPEVOLE I ~1PEGNO D I TUTTE LE COMPONENTI SO

CIALI E ATTRAVERSO UN APERTO CONFRONTO DELLE RECIPRO

CHE POSIZIONI E DEGLI INTERESSI GENERALI POTRA' ESSE

RE DEFINITO UN INDISPENSABILE QUADRO DELLE PRIORITA', 

IN CUI SIANO EVIDENZIATI I SACRIFICI CHE CIASCUNO DE

VE COMPIERE E I VANTAGGI CHE GLIENE DERIVERANNO. 

.l' 
;·t .. ,, .. 
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E' NOSTRO SPECIFICO INTERESSE CONOSCERE CON CHIAREl 

.. ZA LO SPAZIO CHE CI VIENE RICONOSCIUTO E CIO' CHE 

C I SI ASPETTA DA NO L COSI' COME E' NOSTRO I NTERES

SE FAR PRESENTI LE NOSTRE POSSIBILI TA' E LE NOSTRE 

RICHIESTE. RITENIAMO CHE UN CONFRONTO SUI CONTENU 

TI POTREBBE ESSERE LA MIGLIORE PREMESSA PER UNA FU

TURA CORRETTA E DEMOCRATICA PROGRAM~1AZIONE EUROPEA. 

IN QUESTP. PROSPETTIVA VEDREMO CON FAVORE IL NASCEN

TE COLLEGA~1ENTO A LIVELLO TRANSNAZIONALE TRA FORZE 

POLITICHE E SOCIALI. CONFERMO QUI, COME GIA' FATTO 

I N AL TRE SED L I N PARTI COLfi.RE CON R I FER Ir~ENTO A I 

PROBLE~ll DELLE I~1Pf\ESE ~1ULTINAZIONALI, LA NOSTRA 

PIENA DISPONIBILITA' A DISCUTERE ED APPROFONDIRE 

QUESTO Af\GOMENTO. 

DESIDERO ORA AFFRONTARE ALCUNI TEMI DELLA PROBLEMA

TICA H1ERGENTE NEL DIBATTITO COMUNITARIO IN f~ATERIA 

DI POLITICA INDUSTRIALE. 

MI SIA CONSENTITO IN PRIMO LUOGO ESPRIMERE IN QUE

STA SEDE IL VIVO APPREZZAMENTO PER I RECENTI SFOR-

,/, 



·.~~..:.;....._._,~~-~-~~-":..o-~"'"'""- .. .,,•·,;w.•• <,..._:"~~..u.l.·~o>·~·w••·:;_,. ,_,. ··, ...... .t~·~_).__:, ........ , ,. -·• ,·,,_,,,.,,...;....,~""'-'<.. 

i 
! 

l 
l 
l 
l 
l 
! 
! 
i 
' ' l $ 

l 
l 
l 

l 
l 
l 

! 
l 
l 
~ 
l 

l 
l 
' ' j 
l 

' i 
J 
< 
'1 

' 

10.-

Zl CO~lPIUTI DALLA COMMISSIONE PER CONCRETIZZARE TA-

LUNE LINEE DI POLITICA INDUSTRIALE. MI RIFERISCO 

IN PARTICOLARE AL PROGRAMr•1A PRESENTATO DALLA C0~1MIS

SIONE NEL MAGGIO 1973 E AL DOCUMENTO APPARSO NEGLI 

SCORSI GIORNI SOTTO IL TITOLO "PROGRAMMA D'AZIONE" 

CHE SI COLLOCA CON FUNZIONE DI INTEGRAZIONE E DI SCA 

DENZIARIO NEI CONFRONTI DEL TESTO DI MAGGIO. 

VORREI PORRE L'ACCENTO SU ALCUNE ,PROPOSTE A MIO GIU

DIZIO PARTICOLARMENTE QUALIFICANTI E CHE SAREBBE AU

SPICABILE VENISSERO CONCRETIZZATE NEL MINOR TEMPO 

POSSIBILE. INNANZITUTTO I CONTRATTI COMUNITARI DI 

SVILUPPO INDUSTRIALE A QUELLE H1PRESE CHE OFFRONO 

· GARANZIE DI UN AVANZATO LIVELLO DI EVOLUZIONE TECf~O

LOGICA. SI TRATTA DI UNA IMPORTANTE TAPPA PER SVI

LUPPARE NEI SETTORI DI PUNTA UNA VALIDA PRESENZA EU

ROPEA E PER SOTTRARRE IL NOSTRO CONTINENTE AI PERICO

LI DI UNA DIVISIONE INTERNAZIONALE DEL LAVORO CHE LO 

CONDANNI A DIPENDERE DALL'INNOVAZIONE REALIZZATA AL

TROVE. 

.!. 
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ANALOGA I~1PORTANZA VA ATTRIBUITA ALLA CREAZIONE DI 

QUELLE IMPRESE CHE GIA' PIU' VOLTE HANNO FORMATO OG

GETTO DI PROPOSTE COMUNITARIE CHE PERO' FINOf{A SONO 

RIMASTE LETTERA ~lORTA : E' EVIDENTE CHE IL PASSO PRE

LIMINARE CONSISTE NELL'ELIMINARE LE BARRIERE FISCA

LI E GIURIDICHE CHE VI SI OPPONGONO E SOTTO QUESTO 

PROFILO SAREBBE AUSPICABILE CHE IL CALENDARIO PROPO

STO VENISSE RISPETTATO. 

VORREI INFINE RIFERIRMI AD UN PUNTO CHE NOI CONSIDE

RI A~10 FONDAMENTALE : ALLA CREAZIONE C I OE' D I UN QUA

DRO COMUNITARIO DI GARANZIE PER GLI INVESTIMEfHI NEI 

PAESI TERZI. ESISTE INFATTI AL Mm1ENTO ATTUALE UNA 

GRAVE DISPARITA' ALL'INTERNO DELLA CEE TRA IMPRESE 

DI PAESI CHE GIA' OFFRONO TALI GARANZIE E IMPRESE CHE 

INVECE NE SONO PRIVE, COf~E NEL CASO ITALIANO. QUALO-

RA LE MISURE PROPOSTE DALLA COMMISSIONE CEE RIESCANO 

A CONCf{ETIZZARSL ESSE AVRANNO UNA INDUBBIP. FUNZIONE 

DI STIMOLO PER LE IMPRESE - IN PRIMO LUOGO PER QUELLE 

ITALIANE - E FACILITERANNO UN PIU' ARMONICO COLLEGAMEN-

./' 
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TO TRA LE IMPRESE STESSE AL FINE DI REALIZZARE QUEI 

PROGETTI DI COMPLEMENTAZIONE E COOPERAZIONE INDUSTRIA

LE SU CUI PROBABIU1EIHE SI FONDERA' IN FUTURO LA CRE

DlBILITA' DELL'EUROPA NEI PAESI Ef·1ERGENTI. 

ANCHE SOTTO IL PROFILO DEI RAPPORTI INTERNAZIONALI IL 

PROBLEMA DELL'EUROPA E' QUELLO DI SUPERARE LA LOGICA 

DEGLI SCHIERM'lENTI ATTUJI:LI E DI QUALIFICARE LE PROPRIE 

RELAZIONI ESTERNE SULL~. BASE DI CONTENUTI AVANZATI E 

SOFISTICATI. BISOGNERA' NON CEDERE ALLE TENTAZIONI 

PROTEZIONISTICHE, A MENO CHE Nm1 SI TRATTI DI INDUSTRIE 

NASCENTI E PER PERIODI PREFISSATI, TROVARE NUOVI EQUI

LIBRI CON GLI ALTRI PAESI INDUSTRIALIZZATI, SOPRATTUT-

TO CON GLI USA E IL GIAPPONE, MENTRE PER I PAESI EMER

GEI~TI DOVREr10 TROVARE I~UOVE E P!U' EVOLUTE FOR~1E DI 

COOPERAZIOi1E I~EI CAf1PI DELLO SVILUPPO TECNICO, INDUSTRIA

LE E CULTURALE AVVIANDO UNA PIU' STRETTA COLLABORAZIO-

NE CON GLI ORGANiSMI INTERNAZIONALI ALL'UOPO PREPOSTI. 

.l. 
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MA IL r~ODELLO DI SVILUPPO CHI: AUSPICHIAr-10 PER L'EURO

PA CORRE IL RISCHIO DI RESTARE UNO DEI TANTI ASTRATTI 

LIBRI DEI SOGNI SE NON SAPREMO INDICARE I CRITERI E 

LE TAPPE PER UNA SUA TRADUZIONE NELLA REA LTA' , 

A QUESTO PUNTO BISOGNA APRIRE IL DISCORSO SULLE ISTITU

ZIONI EUROPEE, SULLA LORO IDONEITA' A COSTITUIRE UN PO

TERE EFFETTIVO E UNA SEDE PER L'ESPRESSIONE DELLA DIA

LETTICA DH10CRATICA. 

SAREBBE GRAVE ERRORE CONTINUARE A FARE AFFIDAMENTO E

SCLUSIVO SU FOR~lE, ANCHE I ST ITUZI ONALIZZATE, D I CONTA T

TI POLITICI DI VERTICE PER RISOLVERE LE CONTROVERSIE 

FRA I PARTNERS DELLA COMUIHTA' O FISSARE I NUOVI TRA-

GUARDI DA RAGGIUNGERE. OCCORRE INTEGRARLE CON ORGANI-

SMI DI RAPPRESEi'JTAtJZA DEMOCRATICA CHE CONSENTANO UNA 

PIENA ES PLI CAZI ONE Di: LLE I STANZE Ef11ERGENTI E UN CotHROL

LO_SULLE DECISIONI POLITICHE. 

I N ALTRE PAROLE E' NECESSP,R I O DARE POTER I E CREDITO AL 

./' 
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PARLN1ÉNTO EUROPEO. IN QUESTI ULTIMI TH1PI ABBIAMO 

ASSISTITO AD UNA CERTA R I VITALI ZZAZI ONE DELL' ASSEM

BLEA DI STRASBURGO, MA E' EVIDENTE CHE ESSA CESSERA' 

D I ESSERE ~1ARG I NALE SOLO NEL ~10MENTO I N CUI SARA' DO

TATA DI POTERI EFFETTIVI E DIVENTERA' ESPRESSIONE DI 

UNA SCELTA POPOLARE DIRETTA. L'ITALIA DOVREBBE PR0-

~1UOVERE ATTIVAMENTE E CON FORZA TALE INIZIATIVA, A CUI 

CERTAr~EtHE ALTRI ADERIREBBERO, CONTRIBUENDO COSI' AD 

UNA RIATTIVAZIONE DEGLI IDEALI E DEL PROCESSO DI FEDE-

RALIS~10 EUROPEO. D'ALTRA PARTE ESISTE GIA' IL PRO-

GETTO DI INIZIATIVA POPOLARE IN DISCUSSIONE AL SENATO 

DELLA REPUBBLICA. 

IN SECONDO LUOGO E' I~1PORTANTE, ANCHE ALLA LUCE DELLE 

CONS IDERAZ IONI PRECEDENT L RIVALUTARE LE COMPETENZE 

DEL COMITATO ECONor~ICO E SOCIALE, O CREARE ORGANISMI 

SIMILARI DOTATI DI FLESSIBILITA' E DI DINAMISMO E TALI 

DA CONSENTIRE UN CONTATTO DIRETTO TRA IL MONDO IMPREN

DITORIALE E QUELLO POLITICO, SINDACALE E DEI GRANDI 

MOVIMENTI DI OPINIONE. 

,/' 
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PER FINIRE QUESTA PARTE DELLE ISTITUZIONI VORREI ANCO

RA SOTTOLINEARE CHE LA DH1ENSIONE EUROPEA RAGGIUNTA 

DA TALUNI SETTORI DELL'ECONOmA E DELLA SOCIETA', E 

LE RELATIVE PROBLEMATICHE SUI NUOVI PROCESSI DI PRODU-

ZIONE, NON LASCIA SPAZIO A MODELLI AUTONOMI DI SVILUP-

PO NAZIONALE. PER USCIRE DALL'EQUIVOCO E' NECESSA-

RIO ABBANDONARE !MODELLI NAZIONALI DI CRESCITA PIU' 

O MENO SPONTANEISTICA E CONCEPIRE UNA ECONOMIA PRO-

. GRAMMATA DEMOCRATICM1ENTE AL LIVELLO SOPRANAZIOi~ALE. 

LA PROGRA~1~1AZIONE bn1bCRMI CA, OPPORTUNM1ENTE STRUMEN

TATA, POTREBBE, ATTRAVERSO IL DIBATTITO POLITICO E SirF 

DACALE, STABILIRE LE PRIORITA' DEI BISOGNI DELLA COL

LETTIVITA', SIA SETTORIALMENTE CHE REGIONAU1ENTE, E GLI 

OBIETTIVI PERSEGUIBILI IN BASE ALLE RISORSE ESISTENTI, 

IL PROBLEMA E' MOLTO URGENTE. PER ESn1PIO, OGGI L'EU

ROPA DEVE DECIDERE SE ENTRARE NEI SETTORI AVANZATI CAE-

. RONAUTICA, ELETTRONICA, AVIONICA-SPAZIALE, NUCLEARE) 

CON UNO SFbRZO IN COMUNE, OPPURE SE DOVRA' RASSEGNARSI 

A DIVENIRE SUPPORTO DI AREE TECNOLOGICAMENTE PIU' AVAN- . 

.l. 
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ZATE. FINORA I TENTATIVI IN r1ATERIA SIA NAZIONALI 

SIA COMUNITARI SONO STATI IN PRATICA UN FALLIMENTO. 

MA UNA FORTE VOLONTA 1 POLITICA EUROPEA POTREBBE CON

SENTIRE IL 11 MIRACOL0 11 ATTRAVERSO LA MESSA IN COMUNE 

E L1 USO OTTIMALE DELLE RISORSE SCIENTIFICHE, TECNOLO

GICHE E FINANZIARIE E CON UNA POLITICA DELLE COMMESSE 

PUBBLICHE TALE DA ASSICURARE AI PROGETTI EUROPEI UN 

MERCATO EUROPEO E ALLE INDUSTRIE NASCENTI AD ALTO TAS-

SO DI INNOVAZIONE, CHE SIGNIFICA ANCHE ALTO TASSO DI 

CAPITALIZZAZIONE, UN MINIMO DI PROTEZIONE. IN FUTURO 

LA CONCORRENZA FRA AREE GEOPOLITICHE CRESCENTEMENTE 

FORTI, PER IL RAPIDO TRASFERIMENTO DELLE TECNOLOGIE, 

DEI CAPITALI E DELLE CAPACITA/ MANAGERIALI, SARAI PRE

VEDIBILMENTE ASSAI PIW ACUTA. ESSA NON CI FA PAURA, 

~1A PER COf1PETERE SU PIEDE DI PARITA 1 E1 NECESSARIA UNA 

STRUTTURA EUROPEA UNITA E POLITICHE ECONOMICHE INTEGRATE. 

QUAL E/ IL CONTRIBUTO CHE L1 ITALIA PU0 1 PORTARE A QUE

STO RILANCIO DELL 1 EUROPA? AL DI LA/ DEL PICCOLO CABO-

.l. 
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TAGGIO SVOLTO FINORA PER LA DIFESA, PUR SH1PRE IMPOR

TANTE, DI INTERESSI SETTORIALI BISOGNA AGIRE VERSO I 

PROBLEfU DI FONDO : REALIZZARE AL PIU' PRESTO LE PAR

TI DEL TRATTATO DI RO~lA CHE NON SONO STATE ANCORA AT

TUATE E PASSARE ALL'ELEZIONE DIRETTA DEL PARLAMENTO 

EUROPEO STRUTTURANDO I SUOI POTERI. AL DI FUORI DI 

CIO' C'E' SOLO O UNO STERILE ILLUMINISMO O L'ASSUN

ZIONE DA PARTE DI QUALCHE PARTNER DI UN RUOLO DI 

'ELITE SOSTANZIALMENTE DOMINANTE. 

f1A OLTRE A CIO' NOI ABBIAMO ANCHE UN PROBLE~1A DI H·1f1A-

GINE DA RISOLVERE. L'ITALIA E' ACCUSATA DI SCARSA 

PRESENZA, DI ESSERE L'ULTIMO VAGONE DEL COiNOGLIO, DI 

TENDENZA A SGANCIA.RSI DI FATTO DAL CONVOGLIO STESSO. 

IN PARTE E' VERO, ANCHE SE E' DA RESPINGERE CON FORZA 

OGNI SUGGESTIONE DI DISTACCO DALL'EUROPA: PERO' CI SO

NO ALTRI PAESI CHE HANNO FINORA DI PROPOSITO RALLENTA

TO ED OSTACOLATO IL PROCESSO DI UNITA' EUROPEA, EPPURE 

NON HANNO L'IMMAGINE NEGATIVA CHE NOI ABBIAMO; PER 

MODIFICARE QUESTA IMMAGINE DOBBIAMO POTER DARE QUALCO-

. .l' 
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SA DI QUALIFICANTE E SOPRATTUTTO AVERE IL CORAGGIO DI 

ESSERE NUOVI, 

L'ALTERNATIVA FRA SCELTA MASSir'JALISTICA E PRAGf1ATISTICA 

CHE C'ERA ALL'INIZIO ORA NON C'E' PIU', QUESTA SCEL-

TA E' SOLO APPARENTE~1ENTE UNICA: ESSA SI DIVERSIFICA 

A SECONDA DEI CONTENUTI. IN QUESTO PERIODO SI PARLA 

TANTO DI MODELLO EUROPEO DI SVILUPPO, E IO STESSO HO 

DELINEATO ALCUNE CARATTERISTICHE CHE ESSO DOVREBBE AVE

RE, f'iA A r~orHE D I ESSO DEVE ES I STERE UN I DEA LE ~10DELLO 

SOCIO-CULTURALE.. SI TRATTA DI SCEGLIERE FRA I CONTE

NUTI DI UN r10DELLO FONDM1ENTALMENTE STATICO E TRADIZIO

NALE DI CARATTERE MITTEL-EUROPEO, A CUI L'INGRESSO NEL

LA CEE DELL'INGHILTERRA E DELLA DANIMARCA HA AGG!UiHO 

VIGORE, ED I CONTENUTI DI UN ALTRO f~ODELLO, CHE L' ITA

LIA PARTI COLAR~1ENTE POTREBBE PROPORRE, I N CUI PRENDE 

RILIEVO IL DINAMISNO INDOTTO DAL TENTATIVO DI RISOLVE

RE IN MODO NUOVO E DIALETTICO I PROBLEMI DEGLI SQUILI

BRI REGIONALI E DELLE CONFLITTUALITA' SOCIALI. 

l l l 
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NEL PRIMO cASO PER INSERIRSI DEFINITIVMENTE NELLA 

STRUTTURA EUROPEA L'ITALIA uOVRA' FARE UNO SFORZO 

QUASI SOVRUMANO PER ACCETTARE UN MODELLO ESTERNO AL

LA SUA CULTURA E ALLE SUE PIU' RECENTI ESPERIENZE: 

NEL SECONDO CASO POTREMMO OFFRIRE AGLI ALTRI PARTNERS 

.EUROPEI UN MODELLO NOSTRO CERTAMENTE COMPLESSO. PRO

BLEMATICO E TRAVAGLIATO. ~lA CHE COSTITUISCE UN' APER

TURA AL FUTURO E UN MODO CHE CREDIAMO INNOVATIVO PER 

AFFRONTARE LE NUOVE SITUAZIONI CHE IL MONDO ESTERNO 

CONTINUMlENTE PROPONE. U~ON SOLTANTO A NOI. E' 

UNA ESPERIENZA QUESTA CHE I NOSTRI PARTNERS NON DO

VREBBERO SOTTOVALUTARE. 
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" IL FIORINO " 
3 novembre 1973 

"UN PROGRAMMA PER L'EUROPA" 

L'atteggiamento delle forze politil.:he, economiche 
e sociali italian~ e le carenze dd nostro apparato 
istttul.ionale di fronte all'ohiettivo dell'Unione 
europea saranno i tl'mi di un convegno promosso 
dall'Istituto affari internazionali, che si terrà a Roma 
dal 2::! al ~4 novembre. S<..:opo dichiaratO 
dell'iniziativa è, an1i. proprio qudlo di fornire 
elementi pl'r la for mulazionc di "un programma per 
l'Europa .. t così si intitola ilnmvegno) da sottopom.: 
in primo luogo ai partiti e al Covernu. 

Se\.·ondo i promotori questo è infatti un 
"momento cri.tiw" per lu Comunità, pokhè di 
fronte alle decisioni del vcrtkc di Parigi che hanno 
posto come obiettivo dci prossimi died 
anni 'non solo J'Unionl' economica c monetaria, 
ma persino una vera e propria unione europea". si 
assiste al ripicgamento su "impossihili ed improbabili 
politiche nat.ionali". 

In Italia la decisione Jd marzo st.:orso di non 
partecipare alla tluttua1ionc congiunta delle 
principali monete t•uropee ha :t'Velato all'opinione 
pubblica "tutta ·una Sl.!'ric d1 ~arcnzc, indadempienlc 
e ritardi" nei confronti ~..h.•lla comunità. Secondo 
1~9 affari internazionali dò ha provocato il 
sorgle~ di due attcggiamenti entrambi 
contr ~oducenti: uno scoraggiamento circa la 
capac à italiana di prender\.' 1l suo posto a pieno 
titolo nella comunità, con conseguenti tentazioni 
.. itiJlarchiche .. , e "un certo velleitarismo .verso 
modelli più mediterranei o concezioni più 
•terzafon.iste' dell'Europa" . 

.-Il convegno vuole essere quindi "una diagnosi 
çomplèta" della presenza italiana nel contesto 
europeo, a livello di Governo, di partiti, di sindacati i 
e di strutture 'industriali e agrico.le per individuare "i J 
nodi_ e le st!.o.zzaturt- ~..-~~ r_cndono que.~ta presenza seJ 
non tmpossJbJlc,~..·rto LIIIIJ~!Ic o pass1va . -/ 

2. 



programma 

E' alato dato un titolo al· futuro della cootruzlono eur<> 
let\anto t al tempo aleMo am pea, aul tipo di comullll& elle 
bJ.at010 ( « Un JU'OII'amm& por al ata edlfioando. 
l'Europa») al conveano lnter· Ed ~ proprto U dJ.acan;o 

; 

nazionale che I'J;YS'NV"'" tontO poUIIoho t linda·! 
rt Internaztonalr Ili' OiiiD~ , t, • sul Upo d.1 • awdeUo » · 
••to. per le il~o <V'_.,. por odopon.rt una puoi& un 
-~ venerdl e aa ... • a-tal che - pn>pO!l· 
lei Jol!y d1 Ro •• no per l'Europa. ehe quato 
atlmol&nte perch eon.,.-qno dell'W può rap-
U proWerare d.1 preeentare un'oaculone non 
tavole rotonde, aol\anto d.1 rt.neliatane e di ri· 
dibattiti, che al pnerloo le'. pena&DtOnto, ma anehe uno 
ma dell'europeismo sono de· stimolo per uscire dallo sche· 
dlcatt da un po' tuttJ. questo atlsmo e dalle astrattezze 
dell'IAI non si nasconde IG lntellottualtaU.che e per deli· 
obletllvo di far scaturire. da neare 1.1.n proaramrna. d'azio. 
un dibattito aperto e privo di ne sul quale appUnto lmpe· 
veli e svolazzi retorlcl, un ve- gnare le !one della slnt.stra 
ro e proprio proP"amrna. di · ttallana ed europea. 
azione che la sinistra ltaUa· Si tratta dJ un lavoro da 
na Intende offrire sia per la Care sta all'Interno della at· 
poJttlca europea dell'Italta tuall strutture burocratiche 
come per la Comunità In se tanto d.ello Stato quanto del· 
atessa. E lnvero, a iludtcare le l.rnllrese pubbliche sia a 
dalle' adesioni slnora perve- Uvello europeo, nella delinea· 
nute. tante speranze e ambi· ztone dJ una stratewta che tac· 
zlonl non sembrano fuort tuo- cw del movtmento operaio e 
go: cJttamo, fra le altre, dette forze politiche che lo l 
quelle del compa&'nl Nennl, rappresentano WlB componen· 
De Martino. Otollttt,· Lombar· te non secondarla e non sur· 
di, Mancini, Pleracclnl, Zaga· retttzla della Comun!$: clb 
rl; de.l comunisti Amendol&, comporta un d11cort0 In pro
ùeonafdl e Segre; del repub- fondttb. anehe suUe Istituzioni 
bUcano Batta&'IIB; del d.c. comunitarie, sulla rappresen· 
Caron, Ella, Granelli, Maltat.- tr.tlvftà del ·Parlamento euro
ti; del soclaldemocratlct Or· peo, sul çarattere SOV1"Bnazlo· 
Jandl e OrselJo; del sindaca· nate che da Q\tGI.~ parte (ad 
listi Lama, Otdò e Macarlo; esempio Brandh 51 vuole a t· 
di esponenti tndustrtaU come trtbulre all'attuale organismo 
Agnelli e Pe\rllll. lntergovernattvo (tl Consiglio 

Per tre giorni, sta In grup- del rntnt.stri) che traccia le 
J)l di lavoro ala In seduta pie· Unee poJitlche della CEE. 
narla - dopo le tntroduztont Nelle molte relazioni e co
del direttore dell'tAl Cesare muntcazloni che verranno pre· 

sentate al convegno aaranno 
MerUnl e del eommls.sarto esaminati t vart settori nel 
della CEE Altl<ro SplneUJ -
verranno dibattuti 1 problemi q_uall sJ articola l'etttv1~ co· 

mun.ltarta, con un ralrronto 
di poUtJca Internazionale, fra. la linea attualJ'Dente equi· 
quelli Istituzionali e quelli ta e quella che invece st vuole 
economici connessi alla co- indicare per irrobuatlrl la 00 
struzlone europea, In una di· atruz:lone europea e JM!D la
scusalone che viene a cadere actarla In balta deUe tone 
In uno del momentJ·chtave eoonomtche pt(l potea.U: cfb 

per la CEE. Olfatti. non sia· vale per l'~ le ,... 
mo soltanto a meno di un gtont, 1a moneta, la politica 
mese dal vertloe di Capena· soc:tale, lt qtmll banDo bJao. 
&'hen. ma siamo anche all'In· gno dJ I'&CCOI"dant tD una Ti· 
domani d1 una serle di avve· stone ct'tnltmDo 
nlmenll Ila crisi del Medio L'-tttO <!>e Il propone 
Oriente. U contrasto con gli u coavop10 <WI'IAt, oome dl· 

. Stati Uilltl, l• difficile tren· covamo, l amblsloao ma non 
llizlone rra la prima e la se· wlleltarlo: ota olio fono po

·conda tappa dell'unione eco- UUcbe e •trv"'M1f.rhlpptJ&te ad 
namtca e monetaria, la mes- lndJcan \IDa p~a d'e· 
B& ln cant.1ere della poUtlca lllaat, elaborare UQ-~ pro. 
reilonale, ecc. 1 ~ ponsono ,.._ ll'r. l 'Eu!opjl_ 

ull!!:Jf!~ciL. \'~~vt ~ ~:· ,· '·: ;· :: .: . ~ ·~ ~~f'O· 

3. 



" LA STAMPA " 
22 novembre 1973 

4. 

Un convegno promosso a Roma dall'lai 

L'Italia deve "rivedere, 
la sua politica europea? 

Le attuali strurture politiche della Comunità, osserva Altiero Spinelli, 
sono poco funzionali; occorrono riforme di fondo, anche istituziona· 
li . Presenti al convegno ministri, parlamentàri, operatori economici 

(Nostra &enrliio particolare) 
Roma, 21 novembre: 

A tre settimane dal • vertl- , 
ce '' di Copenaghen, t Paesi l 
della Comunità europea si 
trovano 1n un momento deli- \ 
calo del loro sviluppo inter
no ect internazionale. Le loro 
econonùe sono diventate sem
pre più interdipendenti, aTut
tavta - osserva Altlero Spi
nelU, membro della commis
sione europea - le strutture 
polittche ed amministrative 
sono tali che prendere delle 
decisioni costruttive è pres
soché un lavoro di Sf.3i/O ». 
Secondo Spinelll, i " centri 
decisionali u della Comunità 
sono non solo troppo debo
li, ma anche « !a_tti in modo 
da rendere praticamente PDS· 
sibili solo operazioni di ver
tice con partecipazione di mi
nistri ·e alli funzionaTI•. In 
qu.esta situazione, qual è u 
ruolo dell'Italia e cosa slgni. 
Ile& la presenza nel nostro 
paese nella Comunità euro
pea? In quale m1sura le for· 
ze politiche e socla.ll possono 
attivamente collaborare a 
una strategia eli rUonne po. 
Utlche ed lstltUZlona.ll della 
Comunità? 
·"Sono tufte domande (ma 

1111 ne sono llllre, semwa cii 
arande attualità! o.lle ~1!·:: propone cii dare 1m11 
un lnleress&l\18 co11vesn PIO· 
m083o dall'datlluto lllrarl In· 
tetnutonau •· I Javort OOIIlln
ce:anno domani a ltomll e. 
andranno avanti liDo .a -
to proeolmo. n tema. • un 
Pf011'8121111& per .l'lllufop& a, 
sarto ancbo u motivo doml· 
nante. La novità cii fondo è 
la seguente: a rimecUtare » e 
dibattere gli aspetti della po. 
Utlca Italiana nella Comunità 
non solo seguendo l'ottica 
della poUtlca estera, ma por
tando avanu un discorso am
bizioso e stimolante sull'a
Zione del governo, del partiti, 
delle forz.e economiche pub
bliche e private, del sindaca· 

. ti, delle Regioni. 

Non a caso. all'iniziativa 1 

dell'Istituto hanno dato la lo
ro adesione, e interverranno 
nel dibattito, numerosi prota
gonisti, molti con idee ed im
pegno civile Jn contrasto tra 
loro, tutti con una lunga e 
intelliR"ente esperienza alte 
spalle. Mentre scriviamo, le 
adesioni non sono ancora 
compiete. La lista segnala, 
per il governo, il ministro 
del Bilancio Giolitti, della 
Giustizia Zagari e della Mari
na Mercantile Pieraccini; per 
t leaders politici, NennJ, De 
Martino, .Mancini, Lombardi 
( pst), Amendola e Segre 
< pc f), Caro n e Granelli C dc l , 
Orlandl !psdiJ, Battaglia 
< pri); per le forze economi· 
che, il presidente dell'Iri Pe
trilU e il presidente della Fiat 
Agnelli; per l sindacati, La· 
ma, Macario, Didò. 

Dagli -interventi, oltre che f 
il « J)Wlto )) sulla presenza 
dell'Italia nella Comunità, si 
attendollQ proposte ed ele
menti va.lldl per la formUla· 
zione dt quel programma eu
ropeo che oggi sembra man· 
care. et L'Istituto Alfart Inter· 
nazionali 11 con un lungo, ap. 
passtonato lavoro preparato. 
rio del suo Presidente SPi· 
nelll, del direttore Merllnl e 
di una éoutpe di giovan! col· 
laboratori, ha 11à formulato 
alcune proposte, che vanno 
tutte, nel diversi settori, al 
cuore del problema. 

« Questa manifestazione st 
situa in un momento cnuco, 
ricco di ."ìcelte drammatiche 
per i Paesi dell4 Comunità 
europea che, dtoe Cesare 
Mei'Iinl, hanno dichiarato di 
voler realizzare entro U de
cennio non solo tutta una 
serle di politiche comunita· 
rie, non solo l'unione econo
mica e monE:tarta, ma persi
no una vera e proPria unione 
europea •· 

« E•itazlont, 77U111C4IIZIJ di 
immaginazione. il rlJ>Iegartt 
tn tmpOS31btll ed Improbabili 
politiche nazionali - prect. 
sa - fnd'icano la neceuft4 
che le Jorle di rinnovamento 

in Europa at!ermino un nuo
vo programma europeo. La 
segreteria europea dhnene 
Quindi elemento essenziale 
dei proorammt delle Jorze 
politiche italiane. Il convegno 
si propene di favorire la 
formulazione di un tale pro
oramma ». 

Le proposte tendono a su. 
perare carenze, lnadempten
ze e ritardi di cui si sono 
resi responsa.bJli i governi 
succedutisl alla guida del 
nostro Paese; J'ambtzione, è 
quella di non rivolgersi solo 
agli specialisti, ma ad una 
parte sempre Più vasta della 
pubblica opinione. 

V'è anche una· esigenza po
litica, che Impone un'az1one 
rapida e incisiva: partiti con 
grande ritardo rispetto ad al· 
trl gruppi, l comunisti stan· 
no ora svolgendo una « atU· 
vi tà europea '' concreta, In· 
tensa, spregiudicata, che ha 
dato, al di là delle contradcll· 
zion! e del limiti del movl· 
mento, l primi risultati, ed 
altri, forse più Importanti, sl 
prepara a dare In un futuro 

l non tmmediato ma pros.slmo. 
II cc via " risale an 'incontro di 

l 
Bologna tra Berllnguer o Il 
segretario del pcf Marchals. 
Poi, alla fine di settembre, la 
riunione di Stoccolma, che 
ha rappresentato un passo &· 
vanti nella strategia dei co· 
munlst'l occidentali. 

Al cii là delle ambi.Zionl, 
non v'è dubbio che in Svezia 
1 comunisti hanno assunto, 
nelle Impostazioni e nelle lnl· 
ziaUve, impegni nuovi, tra ( 
quali un piano paneuropeo, 
e un plano verso il Mercato 
comune, per c1 la sua trasfor
mazione democratica •1. Nel 
primi mesi del '74, 1 comuni· 
stt hanno in programma un 

:«vertice». a livello di leaders, 
per aft'rontare ancora più a 
fondo i problemi della cc loro 
Europa». Non solo. Due set
timane dopo Stoccolma, la 
Cgt] realizmva a Varna il 
" dlstaooo • dalla • Federazio
ne sindaèale mondiale », vo
luto da Lama, d'accordo con 



Berlinguer, per muoversi al· 
l'interno del mavdmento &ID
daoale Italiano e europeo ,... 
conciÒ esigenze dlsculitbill, ma 
che di fatto harulo ~ Il 
pc; dàll'• opposizione -. 
sa » alla proposta del. • com-
promesso storico ». · 

La- prima, concreta risposta 
ai comunisti dovrebbe venire 
dal cc vertice » di CopeJ188hen, 

. ma la questione non può rl-
i sol versi solo tra capi di St.a-
1 to. « Noi presentiamo le no
stre proposte - dice il ~
tore dell'Istituto affari Inter
nazionali ..:..._ Riguardano ao
prattutto i! sùtema politicO-

. costituzionale (i! ConsigUo del 
ministri dovrebbe coor«Una
re meg!!o la politica europeo) 
e !a po!ttlca economica, per-. 
ché é neces.tarlo inserire set
tori meno attivi comr tl Jlez
.c:"ogWrno nel contestO com.• 
nttario e contrastGre la ;ten
denza alla burocrati&ll:zzione 
deUe imprese, specialmente 
pubbliche. Riguardano, tnttne, 
la collocaziOne lnterna.zlonale 
del noat:"o Pae3e: U PBJO cre
scente de! confronto mW14re 
ne! MecllterratuJo ha appesal!
ttto l! ruolo strategico rle!-

' l'I!<Ilta, unloa clemocrazlcl me
cltterranea con ltJ Pnmcill. ·e · 
quindi può aumentare le .!JIIn· 
te di tiJ>O autorltarto •-

Luc:a Ciunito 

s. 
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Oggi· si apre 
convegno dell'lA! 

« Un programma 
per l 'Europa " 

lJ coiivegno orraziliiUtO 
all'IAI (T§tltp* ',ari In

. ternazionali)i tema « Un 
, programma. iEurc-pa u 
: ini:derà. stam a..ll'hotel 

Jolly i suoi v ri. Nella 
giornata odterna sl riuni
ranno tre gruppi di lavoro 
che sulla base di una se
rle di relazioni ei occupe
ranno, rispettivamente de
gli aspetti generali e di po
litica intern&Zionale, di 
quelli istituzionali e dl 
quelli economici. 

Le concluaioni cui per
verranno 1 gruppi dJ la va
ro saranno portate ·doma
ni all'attenzione dei par
tecipanti al convegno· dal 
direttore dell'IAI Cesare 
MerUni; quindi il presiden
te dell'Istituto, Altiero Spi: 
nelli, •volgerà un rapporto 
politlço lUI qu&le al apri
rà il dibattito che prose
euirà. nel pomerigeio di do
mani e nella mattinata di 
~&bato. Al convegno del
l'lA! hanno dato la 
adesione numerali es 
nenti del mondo po!itic 
ed economico, fra t QUtl 
i compagni Nenni, De Ma. 
tino, Lombardi, Manci 
Giolitti, Pieracc1nl, Za 
rl e Dldb. 
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Convegno dello IAI 
per preparare 
n vertice 
di Copenaghea 

Un oonvegr, di duo gloml or
gani-., clail'~ Mfllri Jn. 
tmnazionaii si svol8erà • Roma 
ij 23 e 24 1J0VE01bre sUl """': 

l c Un programma per 1'~•-
1 lavori si 9VOigeronno Nla ba· 

· se di un ~ poljlico di Al· 
tfero 5Pnelli. cuiallis!:itrio ~ 
CEE per la pclii:Q. --

J\J:(nlle OAI:UlrissiolJi ~ 
remo. S g!omo prima, 111 di-

SCU9SlChe .... ""*' che -be svo!gere l'Itdia al ~ 
verti<le canunitmo. che si svol
gerà • Copenaall<n - mEÙl 
di dicembre. 

Al convegno banno .-ml· 
nist<i, .... -. Imprendi
tori ed economisti, tra cui Pie-

::~~~G~~: 
Giusol>l>e Colroo Giaamo Man-

I cini, ~.- Sqio 
Soilre • Mano Zo8Bri.. 
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Un conve~no ,_ 

sul tema 

"Un 
per 

programma 

rEuropa, 
Con una relazione ·di Altiero 

Spinelli membro della Commis
sione della CEE, si apriranno do- 1 
mani venerdì a Roma l lavori di 
un conve!i{no, promosso dall'lsti 
tuto artari int~rnazlonali. sul te· 
ma eenera\e: « Un programma per 
l'Europa l): alla relazione seguirl 
un dibatt:to, che si chiuderà sa
bato con la replica del relatore e 
le conclusioni del presid~nte. 

Prenderanno parte al convegno 
numerose personal!tà italiane e 
straniere del mondo pol\tlco, eco
nomico, cu:turale. !ndustriale e 
sindacale, tra cui numerosi minl· 
~tri. il prof. Petrilll. il sen. Caron, 
l'an. Granelli e Il sindacal!sta 
Macario. Già nel pomeriggio di 
cg2l. Inizieranno ad elaborare e 
approfondire i· vari a.soetti del· 
J'amT)ia temat\ca. numeÌ"ose com· 
missioni di studio, ie cui sintesi 
verranno illustrate all'apertura 
dell'assemblea. venerdi mattina. 
E' da rilevare che U Convegno 1 
avviene alla vhlilia d~l nuovo . 
11 vertice J> tra l Nove Paesi della 
Comunità eurooea e In un mo· 
mento critico della situazione in· 
ternaz!onale. 

---·---
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..lP~O IL CONVEGNO DELL' IAI 

Come l'Italia 
\vede I'Europ.a? 

ii-saminati in tre grujJpi d~ lavoro i molti 
problemi che devono essere affrontati 
per elaborare « un programma per l'Eu· 
ropa » • Oggi si svolge il dibattito politico 

Come l'Italia ... vede,. l'Eu
ropa, come affrontano il go
verno, le forze politiche e sin
dacali, quelle economiche i 
problemi dell'integrazione co
munitaria e in genere la po
litica europea? Questi gli sti
molanti temi discussi ieri nel
la prima giornata di lavoro 
(a livello di commissioni) del 
Convegno indetto dall'Mtitu
to aU internazionali! 8-

f
ogramma per l' 

... ttraverso le nu-
azionl presentate 

sono ti allzz.atl l diversi 
aspetti e e mille sfaccetta
ture che compongono il mo-
saico europeista dell'Italia, e 
nei vivaci dibattiti sono af
fiorati numerosi temi di me
ditazione e di studio che dd-. 
vranno essere tradotti appun
to in un programma per l'Eu~ 
rapa. Sono emerse indlcazlo~ 
nt non sempre univoche e 
proposta nc..n sempre coinci
denti: ma ciò era logico e 
r.aturale In un Convegoo co
me questo che si differenzia 
dagli analoghi che lo hanno 
proceduto' proprio perchè cer~ 
ca di vedera .. dentro • il no~ 
stra Paese, nelle sue struttu
re, nel suoi organismi, nel 
suoi corpi pollttct e soclall. 
L'analisi è !!Itala sempre cri
t.ica - spesso duramente cri
tica .,...- a le conclusioni che 
verranno portate stamane in 
seduta plenaria non potran
no che fornire alcune linee 
di tendenz.a: spetterà poi agli 
organismi tnteresaati (parti
ti, sindacati, govarno .. amml
nlstraJJone pubblica. imprese 
statali e private: tutte larga. 
rnente rappresentate nel Con
vegno l trarre le conclusioni 
sul piano operativo, R tradur
le ln un vero e proprio pro-o 
grammo per l'Europa. 

Sarebbe troppo lungo elen
care nei dettagll le tndicazlo
nl scaturlt~ dal lavoro delle 
coa1missioni: butarà per oggi 
citarne qualcuna per IOUQDl 
e:al)l Ad esempio, per quello 
che rlguard~ u modo COo1l a 

quale U governo a(fronta i 
problemi ~uropei. unanime è 
stato il rit.:onoscimento della 
necessità Ui un coordinamen
to dell'attività dei vari mi· 
nisteri, coordinamento che 
però deve avvenire a livello 
politico <presidenza del consi· 
glia? ministero degli esteri?l 
sottraendolo alla burocrazia. 
Altra esigenza avvertita è 
~uella che U P;:~rlamento, me
diante un'apposita commis· 
slone. controlli In modo ph) 
efficace l'attività europea del 
govarno; ma è altresl emer
sa la nece3sità che anche le 
forze sindacali. e le regio· 
J11 (per quanto di loro com
petenza} partecipino a que
sto dialogo. 

Quanto a! partiti pollUei è 
stata messa in luce da un 
lato 11 persistere di una 
.. ideologia d e l l'acquiescen
za.. a certe formule logore 
e superate dell'europeismo 
ftipica dei partiti centristi l di 
fronte alla quale sta t'ini· 
ziativa per la revisione cri· 
tica di certi clichés che è sta
ta assunta oggi daUe forze 
di sinistra. la cui sempre più 
puntuale partecipazione ai 
tatti europei è )'elemento ca· 
rattedzzaute dell'attuale fase 
politica. Aesal interessante è 
stato anche l'esame degli 
aspetti ec::mom.lcl: è stata ri
levata la crescente burocratiz· 
z.azlone delle imprese. che ha 
fatto perdere loro mordente 
europeo, e il progressivo ar· 
roccamenlo su posiz.toni na
zionali, e al tempo stesso la 
dimensJon~ europea che han
no assunto problemi come il 
Mezzogiorno e lo sviluppo re
gionale cha impongono la 
scelta di un determinato •mo· 
dello•: qui dovrebbe soccor
rere una pianificazione a U· 
vello europeo. 

Altre carenze rllavate sono 
state quelle relative ai pro
blemi della ricerca, dell'ener
gia e della difesa: tutti temi 
sul quali r:on si è mal o qua
si maJ agito in chiave eu
ropea e sovrannazlonale. rifu· 
giandosl spesso nel piccolo 
cabotaggio alla ricerca dl 
vantaggi immediati senza 
quell'indispensabile apertura 
mentale <e quindi delle strut· 
ture) che l'attuale momento 
dl crisi -:-lcblede. Proprio Il 
fatto che la costruzione eu
ropea - :!'la nel suoi aspetti 
economici che in quelli poli
tici - siB giuilta ad un punto 
critico, n~ quale- st devono 
operare precise scelte che 
comporte,.anno .lnevitabU
mente delle conse ze sul· 
la società ttaliana e 
modo d1 affrontare e l
vere t problemi, sottollne in 
tutta la sua Importanza 
necessità dl elaborare un pr 
gramma per l'Europa. 

Quanto al prlncipli polltlc 
lsplratori di questo program 
ma, sarà stamane- Altlero Spi 
nelll ad Ulustrarli aprendo 
dibattito al quale hanno a 
curato la loro partecipa 
ne numerosi e qualifica 
sponenti del mondo p 
e sindacale_ 
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11 Convegno dell'IAI 

-.Un programma 
per l'Europa 

Si sono aperti· sta
mani i lavori del Con
vegno nazionale dell'l-

l stituto a!fari Interna
zionali (I AI) sul tema 
c Un programma per 
l'Europa >. I lavori -
che si svolgono nel sa
lone congressi dell'Ho
tel Jolly (Porta Pincia
na) e che si conclude
ranno nella tarda mat
tinata di domani -
sono stati aperti da un 
rapporto . politico di 

i Altiero Spinellt, presi
' dente dell'IAI e rap

presentante de !l' Italta 
nella Commissione ese
cutiva della CEE. 

Spinelli ha detto, in 
sostanza, che oggi t 
tempo di riportare la 
iniziativa europea a li
vello delle torze poli-

, tiche e del loro dibat
tito. Spinelli ha detto 
che non si de.bbono 
sottovalutare i risultati 
dell'azione a livello i
stituzionale, ma non si 
debbono neppure so- \ 
pravvalutare. Anche il 

1 
lavoro della Commis- • 
sione CEE corre co- 1 

stanti rischi di • tecni
cismo •. Rispetto, dun
què, az momento isti
tuzionale vi ~ la pre
valenza dell'accordo in
tergovernativo che pre
mia le logiche nazio
nali. 

Dopo l'intervento di 1 

Spine!li (che riferiremo 
più ampiamente nella 
nostra edizione di do- 1 

mani) si .è aperto il ' 
dibattito. .S07W an
nunciati interventi di 
Gianni Agnelli, Giorgio 
Amendola, Adolfo Bat
taglia, Giuseppe Caron, 
Francesco De Martino, 
Mario Dido, Leopoldo 
Elia, Antonio Giolitti, 
Luigi Granelli, Luciano 
Lama, Silvio Leonar
di, Riccardo Lombardi, 
Luigi M acario, Giacomo 
Mancini, Gil!es Marti
net, Pietro Nenni, Fla
vio Orlandi, Giuseppe 
Petrilli, Sergio Segre, 
Mario Zagari. 

Vetterdi 23 Novembre 1911 
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Convepo d~ll'lai 

"Un· programma 
per l'Europa " 

!Nostro servizio particolare) 
-Romà, 22 novembre. 

tl.a.J Pietro Nennt presiede, 
domani, n dibattito pubblico l 
al conve~o .«Un programma, 
per l'E_uropa», t;)rganizzato a i 

r 
Roma dall'Istituto affari In· 
ternaztonali. Dopo il rappor· 

1 to di Alttero Spinelll, prende
. ranno la .parola. esponenti ·di 
prtmo plano . del mondo poli
tico,.: ecònomiCo, . sindacale, 
culturale; 

n dibattito. cbe si conclu· 
derà sabato, ba un obbiettivo 
stimolante ed ambizioso: of· 
frlre un vero e- proprio pro
gramma di aztorie sta alla po· 

•Ittica: ·europea dell'Italia sia 
: alla politica della comwùtà. 1 

Tra laltro, saranno esaminati ' 
i ·vari sSttorl nei quali si arti· 
cota· l'attività comunitaria, 
con- .Ull confronto aperto e ' 
spregiudicato fra le linee S.. 

' gutte fino àd oggi e quelle che 
: si intendono proporre per ri· 
i lancia:re la Comunità europea. 

Fonll&lmertte, l'avvenimen
to ideale per concretizzare (o 
almeno per avviare) questj 
propositi dovrebbe. essere U 
«vertice» di Copenaghen. Ma 
la riunione del capi di Stato e 
di govemo sarà un «momento , 

l 
essenziale» per superare le 
numerose impasse.s europee o 
11 «Verttce della paura», SJ è 
domandato stasera uno degli 
esperti intervenuti ai lavori 
preparatori del convegno. J:ter 
ora è impossibile rispondere 
èon certezza; di certo, il con
tributo Italiano serà limitato 
e uno d.et rimedi vaJidi P.,r 
superare u limite potrebba es
sere un'aziOne più ·incisiva 
della diplomazia Italiana nel· 
la Comwùtà. 

I lavori preparatori .del 
convegnO~ sono andati avanti 
oggi con tre gruppi di lavpro 

l 
cbe riguardavano gli •aspetti 
pollttct generali», quelli tstltu· 

· zlonal! ed economici. Il diret
tore dell'Istituto, Cesare Mer· 
lini, hà "'Svolto una relazione 
al membri del primo gruppo 
e domattina, pzin!a dell'tnter' 
lllll>to di Sptne!U, riassumerà 
tffltf•.t'j lavori preparatori. 
Merlln! ba tns1st!to su 11M te

l mattca a lui cara: «La necessi
tà d! una scelta, in sede politi
ca, eta parte del!'Ita!ta». 
· Questa Sèelta riguarda, SO· 
prattutto U «POtenziamento 
del!'azto"" europea dei partiti 
e dei sindaca!!. la Priorità eu
ropea del~ dirigenze tmPTén· 
ditorial~ laj;resa dt coscienza 
tfel Parlamento, ima maggiore l 
credjbUltà del poverno». 

11 • 
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Si aprono 
oggi i lavori 
al Convegno IAI 
sull'Europa 
rJ"'RE gruppi di lawrro han
l no iniziato ieti la d'.3cus-

sione prepa.rai.Qlia del 
convegno ~~: Un programma 
per l'Europa ~ che Sél!'anflO 
eperLi oggi da una introdu
zione di Cesare Mertini di~ 
rettore dell'Istlit.uto Af·fari In
ternazionali. e da~la reJaz.io.. 
ne pol;ti<:a g- <D Altie
ro Spin{'!lli. commissario per 
la pcilit.ica industriale deMa 1 

CEE. Merlini riassumerà l 
riSultati dei tre gruppi di la
voro sui problemi odierni del
la Comunità. alla ''igilia del 
vertice di CopcnaghPn. m; 
aspettli politici generali sono 
stati affrontal-i dal primo 
gruppo presieduto da John 
Pinder. del Pt:Jliitical Econo
mie PJMlning di Lontlra. Qul 
è risultata dominante la sccl
ta in sede politica. da patile 
del nostro paese attraverso 
n potenzi-amento dell'azione 
europea dei partiti. dei sin· 
dacati e delle dirigenze im
pnmditorialli, una presa di c:o
sciero.a del Pa:rlamento e 
una maggiore credibilità del 
governo. La relazione int~ 
duttiva è stata presentata da 
Cesa·re Me1·lini. 

La relazione di Gugliekno 
Negri ha e!'.aminat.o nel grup
po secondo. preoiedulo da 
Leqloldo -· le difficoltà 
di coordinamerto politico ed 
amminisilratlivo della politica 
europoa da parte del gover· 
m. La terza relazione di Bru
no Colle. nel gru1)1)0 presiedu
to da Mario Didò. s:i è sof. 
fermata sui problemi che lra· 
vaJCkiano l-d st.ruttura produt· 
ti\-a. come il M<"Zwgiorno 

12. 
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Sabato 24 novembre 1973 

AL CONVEGNQ,.DI ROMA PRIMA DEL, VERTICE DI COPENAGHEN 
~. . . 

Biproposla la costituente europea 
per dare vita a un vero govèrno 

La relazione di Altiero Spinelli e gli interventi di Amandola, Elia a Didò 
Roma, 23 novembre. 

Il 14 e il 15 dicembre, a Copenaghen, 
si incontrano 1 capi di Stato o di go
verno della Comunità europea. La con· 
vocazione di questo « vertice • - una 
tempestlva imzlatlva del' presidente 
francese Pompidou - è avvenuta in un 
momento di profonda crisi dell'Europa. 
una crisi soprattutto politica che si è 
manifestata In maniera palese durante 
la guerra del Medio Oriente e durante 
la trattativa diplomatica che ha llfC· 
cerluto U c cessate Il fuoco •· 

I Nove hanno preso coscienza del 
ruolo morlesto e della scarsa influenza 
che l'Europa ha nello scacchiere inter
nazionale manovrato, peraltro, dalla 
sprcgtudicatn azione degll Stati Uniti 
e dell'Unione Sovietica. Ad aumentar~ 
il disagio dell'Europa davanti a quest1 
avvenimenti, è esplosa drammatica· 
mente la penuria di petrolio. 

In base a queste considerazioni, U 
convegno c Un programma per l'Euro
pa •, promosso dall'Istituto affari inter· 
nazionali. è diventato di scottante at
tualità. Perché proprio in queste set· 
Umane le istituzioni europee, t governi 
degli Stati membri. le forze politiche 
più responsabili sono chiamati a tirare 
le somme di una ftn troppo lunga me· 
ditazione: dovranno decidere quale sarà 
l'avvenire dell'Europa. 

D'altro canto. la particolare dellca· 
tczza del momento è dimostrata dal 
numero insolitamente alto di oratori 
che si sono avvicendati al microfono 
per contribuire. in qualche modo, ana 
corretta impostazione del problema:· da 
Altlero Spinellt a Giorgio Amendola, 
da Leopoldo Elia a GiovaMi Granelli. 

Domani, a chiusura, interverranno Glo
vannt Agnelli, Giuseppe PetrUli, Lucia· 
no Lama e altri. 

Stamane Alttero Sptnelll, tn apertura 
del convegno. ha detto che queno del 
c- vertice • di Copenaghen è una grande 
occasione per l'Europa, soprattutto se 
sarà affrontato·ll problema istituzionale, 
8&." pranno poste le basi per una c co· 
stltuente europea •. In caso contrario, 
l'Europa segnerà. ancora una volta Il 
passo e, prigioniera dei suoi naziona· 
li.smi. non riuscirà a inserirsi attiva· 
mente· nel contesto mondiale. 
L'.Eur~ politica può esistere solo a 

patto ·che venga al più presto messo 
in aziODi un c governo europeo :o: una 
autorità. pollttca - ha deWif_ Spinelli 
- distinta dai governi na~u. inca· 
ricata di g~stire alcune p()tttlche co
muni, secondo leggi comuni, copren· 
done le spese con fondi comuni e ren· 
d endone conto a ·un parlamento euro
peo democraticamente eletto dai pOpoli. 

Giorgio Amendola - ii suo è stato 
un intervento piuttosto brillante - ha 
ratto un'analisi critica dello c stato del· 
l'Europa •. E non ha mancato - que· 
sta è l'attuale strategia del partito co
munista ttallano - di collocare l'Eu· 
ropa di domani In una posizione neu· 
tralistica. or Un'Europa - ha detto usan· 
do le parole di Berlinguer - né antl· 
americana né antisovietica :o. 

I.o;ptrandost al recente discorso di 
Brandt ul parlamento europeo di Stra· 
sburgo. e a quunto, poco prima. aveva 
detto Spinelli. anche Amendola ha so· 
stenuto la necessità. di un c governo 
europeo •: quindi ha difeso )o spirito 
e il dettato della risoluzione d'et Nove 
sul Medio Oriente (set novembre). c Il ~ 

fatto che l'abbia. sottoscritta n mtnl· 
stro degli f'steri Moro mi sembra slgnl· 
ftcattvo •. ha detto Amendola. E subito 
dopo ha aggiunto: c Del resto, to che 
sono un uomo dell'opposizione, sta pure 
diversa. la condivido pienamente •. 

Parlando dei • vertici», Amendola ha 
detto che tale tiJX) di riunioni non ser· 
vono a costruire un'Europa democra· 
tlca. E ha ricordato come, oggi, le mas· 
se .popolari stano dlstnteres.c:;ate, se non 
ostUl. alla costruzione europea. \ 

Successivamente, Giovanni Ortb&udo, 
un parlamentare democristiano che sle· 
de anche all'assemblea di Strasburgo, 
ha suggerito che U contenuto del pros
simo c vertice • europeo sia l'oggetto di 
un dibattito nel Parlamento Italiano. 
Amcndola Io ha Interrotto e glt ha pro
posto di firmare congiuntamente una 
Interpellanza al ministro degll esteri af. 
finché questo dlbatUto possa etfettlva
mcnte avere luogo. Ortbaudo non ha 
né commentato né raccolto l'invito di 
Amendola e. molto prudentemente, ha 
cambiato discorso. 

Leopoldo Elia, professore di diritto 
costituzionale, molto vicino al mJnlstro 
Moro. ha insistito sul fatto che tutti l 
partiti, e in particolare queiU della mag. 
glorenza, debbano rafforzare la loro 
c consapevolezza europea • tn parte di· 
menttcata n~ll ultimi annt 

Mario Didò. esponente della COIL, 
ha messo ln luce la c nuova rress. di 
coscienza europea dei stndacat • e ha 
Insistito affinché le organizzazioni del 
lavoro tacciano tutti gll sforzi possibili 
per uscire, in sede europea, dalle attuali 
posizioni di retroauudta. 

Arturo Guatelli 
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Per effettivi progressi verso l'unità 

Quale rimedio 
alla crisi 

dell'Europa? 
Il dibattito al convegno organizzato a Roma dall'lsti· 
tulo di affari internazionali • Le analisi di Spinelli e 
Amendola sui gravi problemi economici e politici 
Urgente per la CEE definire il suo posto nel mondo 

La profonda crisi della Co· 
munità. europea, messa a nu· 
do dai più drammatici even
ti internazionali degli ultimi 
tempi, è stata necessariamen
te Il punto di partenza di 
un vasto dibattito pubblico, 
che vede riunite a Roma per· 
acna.lità. diverse del moncio 
oolltico. economico e slnda· 
cale Italiano. Il convegno, 
cui ~~~ ori[anlzzatorl dell'Isti· 
tuto di affari Internazionali 
hanno dato il titolo stimo
lanOO «Un programma per 
l'Europa)), ha l'ambizione di 
J:.P.gnala.re una risposta ade
.R'Uata al presente stato di cri· 
l'li. Indicando una via per rea
llzzare prog~ssi effettivi vpr. 
&n l'unità euro:>ea. La discus· 
.sione, che si è aperta Ieri, 
vi~~ dopo una giornata di 
Fotudio dedicata. a vari asoet .. 
ti d! questo stesso proble· 
ma.: sn!la prima fase del la· 
vori ha riferito 11 direttore 
dell'IAl. cesare Merltni. 

Il ouadro preoccupante del
li\ pre.sente situazione è sta
to cresentato con toni di 
brusca franchezza dal prlncl· 
gale oratOre. Altiero Splnelll. 
membro della CommlssJOnf! 
della CEE e presidente dello 
stesso IAI. Inflazione e disor
dine moòetarlo mettono oggi 
in serio oerlcolo lo sviluppo 
raggiunto dai paesi europei. 
In tutta una serie di settori 
gll ausoica.ti lndlrizzi di po
litica comune sono rimasti 
lettera morta: la crisi del pe
trolio lo ha messo in eviden
za per quanto riguarda l'enf>l"· 
gia, ma la costatazione vale 
anche per altri campi. A fine 
d'anno sì riunirà a Copena· 
ahen un nuovo a vertice )) dt 
paesi della Cee, provocato dal· 
l'lnca.lza.rc di tanti problemi: 
ma e580 riSchia di testare 
sterile, come altri vertic.t del 
passato. lipìneili ha indtcat.o 
rome rimedio l'avvio accelera
to di un nuovo << processo co
stituente» europeo, che df!· 
ve portare alla creazione di 
un governo untco. Sedf'l ml
gHore per tale impresa non 
pos.sono essere le riunioni di· 
ploma.tiche, né le a.ssemblf'f! 
tlel çoslddetti << saggi », ma de· 
'le eaaere Il parlamento eurll· 
peo già esistente, che potreb
be dibattere un progetto di 
tra~t&to costituzionale euro. 
peo. P~p&rato dalla Commls 
alone di Bruxelles. 

PDco dopo Spinelll ha par
lato il compagno Amendola e 
il suo contributo è stato un al· 
tro dei momenti del dibattito 
cui la maggior parte deg'll In: 
tervenuti hD.nno finito col fa· 
re nlerimento. Egli ha. para. 
a:onato 1 recenti avvenimenti 
A un « ciclone » che si è ab· 
battuto sulle deboU struttu
re della Comunltt europea, rl· 
velando equivoci, provocando 
r!pensa.menti e causando di· 
vergenze o Iaceraz.ioni fra. al· 
cune delle maggiori forze po
litiche continentali. Alla ba· 
~e della crisi vi è l'Inflazio
ne, fenomeno tuttavia non 
passeggero. La sua origine 
non è monetaria. Essa è Il 
prodotto di un contrasto, ma
turante da tempo e oggi 
esploso, fra l livelli dJ svl. 
luppo raggiunti da alcuni 
paesi avanzati e quelli del 
più vasto mondo, che ha vis
suto finora In condizioni di 
miseria, ma 'che comincia og. 
il a premere con le sue esi· 
!!lenze. La atessa questione del 
petrolio (su questo punto an· 
che Sptnelll aveva sostenuto 
concetti analoghi) non è 
che Wl& anticipazione, dram
matica per 11 modo In cui è 
P.splOM, di un problema più 
generale. 

In queste circostanze la co
muni tà. europea si trova po
sta con più urgenza di fron
te alla vecchia necessità di 
definire il suo posto nel mon· 
do. Si è sgretolato il dogma 
della Identità di Interessi fra 
Stati Uniti e Europa. Elemen
ti importanti di un program
ma positivo sono stati colti 
da Amendola nel discorso re
centemente pronunciato dal 
cancelliere Brandt davanti al 
parlamento europeo: questi 
ha. Indicato Infatti la pro
spettiva di un'Europa, che ab
bia con l'America rapporti di 
parità e non di subordina. 
zione, e che sia nello stesso 
tempo aperta a forme varie 
di colla'borazlone col resto 
del mondo, quindi anche con 
l'Est sociallsta In una 1pote· 
si di collaborazione paneu· 
ropea. E' una Indicazione che 
coincide con la proposta co· 
munlsta di un 'Europa, che 
<t non sia né antlamer!ca
na, né antisovietica)). Esem· 
pio positivo è stato l'et
tegglamento di neutralità che 
l'Europa dei Nove ha. assun-

to. qu·ando si è trovata lm· 
provvlsamente davanti all'al
lerta atomico americano per 
Il Medio Oriente. · 

Quanto agli sviluppi neoes· 
sari della Comunità. eurOpea, 
Amendoia ha sottohneat.o la 
necessità, ormai largamente 
riconosciuta, di una revisio
ne del trattato ti! Roma, che 
affronti l problemi costJtuzlo
naJL Occorre un organismo 
comune, che si misuri con 1 
problemi non piU rlsolvibili 
dai singoli stati. Esso si oc
cupeJ\l. anche di politica. este· 
ra e -- perché no - delle 
eslgem.e di difesa. Queste non 
poosono però essere klentifl. 
cate con un armamento nu
cleare europeo, deleterio m 
un mondo che già sacrifica 
alle armi somme a.Btronomi· 
che: la difesa europea deve 
essere quella corrispondente 
a una politica di pae.e e di 
neutraJità.. . 

Amendola accetta anche 
l'idea di un parlamento euro· 
peo, riunito In sede costi· 
tuente. Egli COIIJbatte invece 
l'idea. dei a vertici»· Istituzio
nalizzati, metodo ·anttdemo· 
cratico di affrontare 1 pro
blemi europei; l'Incontro di 
Copenaghen non .s1 dlfleren· 
zierà in questo d&gl! altri. 

Ora l'eslienza fondamentale 
per la caUS& dell'unità euro· 
pea è proprio quella di una 
sua democratizzazione, cioè 
di un processo che conquisti 
11 neceasarto consenso delle 
masse popolari, oggt spesso 
Indifferenti o ostili a tali pro
spettJve proprio a causa del 
metodi finora Impiegati. SI 
potranno cosl discutere me· 
glia anche le riserve che l'uni
tè. europea suscita In Impor
tanti forze politiche, forti dl 
una vasta base popolare, ad 
esempio in alcuni partiti so
cialdemocratici o anche in al· 
curu partrtl comun.lst.l. Amen
dola è favorevole a una ele· 
zlone del parlamento euro· 
peo a suffragio diretto, pur 
non trascurando la posslbl· 
lltà di un mtgllore runz1ona· 
mento dell'Assemblea anche 
nella sua . forma presente. 

La mancata sollecitazione 
delle grandi forze popolari at
torno al progetto di un'Eu· 
rapa unita è stata rilevata 
anche da altri oratori: H SO· 
cialdemocratlco OrseHo ha 
ammesso la necessità di una 
«autocritica Il su questo pun
to. Alla luce di queste cost.a· 
tazioni che l comunisti fan· 
no da tempo, Didò della 
CGIL ha segnalato come un 
f~tto Importante l'avvio. re· 
g1strato proprio di re-cente. di 
un processo che porti alla co
stituzione di un sindacat.o eu
ropeo_ E' questo uno de1 mag· 
glori contributi all'unitA del
l'Europa, poiché sinora 11 mo· 
vimento sindacale non ha a
vuto una sua strategia Inter
nazionale nell'ambito della 
CEE. sia perché emarginato 
dal governi, sia per le sue 
divisioni interne. L'interesse 
delle masse dei lavoratori per 
l'Europa esige tuttavia che 
siano formulate nuove politl· 
che unitarie, soprattutto In 
campo sociale, regionale, a
gricolo. 
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Convegno a Roma dell'lai 

"Un governo LA STAMPA
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1 

per l'Europa·, 
' Relazione di Altiero Spinelli - Dare alla Co

munità una vera struttura sovrlinnazionale 

f Nostro servizio particolare) futuro vertice a Copenaphen. Energia: «Di colpo è appar-
Ma che cosa significa go- so che gli Statt della Comunt-

Rama, 23 novembre. à t rffL·•·tt t vemo europeo, e perché sem- t s erano ••uu per ann 
Dal rapporto che Altiero bra indispensabile per n rl· di decidere olcunclu! dt 1erio 

Spine Ili. ha letto stamani al lancio del P&eSi della ComWli- quanto a politica .Ull'ener(lt4. 
convegno dell't!lstituto affari tà, che si trovano in un .mo- Hanno rifiutato per anni di 

·internazionali n emergono tre mento delicato del loro svi· creare un approwigkmamen
temi di fondo: una diagnosi, luppo interno ed internazlo- to autonomo eU uranio arrfc
molto critica, della situazione nate? «Governo europeo» ba chito in modo da a"ere /ontt 
della Comunità europea; un'a- spiegato Spinelll nel suo r&P- di energia dioerse dal petro
nalisi realistica del prossimo porto trslgntttca un'UutorJM Ho. Hanno rWutato di creGre 
vertice dt Copenaghen, tra le politica distinta dai governi qual.rlasi organtzzazione ftlro
«amare esperienze» del Passa· nazfoTUJli, incaricata di ge:JU- pea del·.m~to MI ~trolto, 
to e le speranze del futuro; re alcune politiche comuni, preJer«ridO . creare. org~n ...... 
uo programma italiano che secondo leggi comuni». «E' ziont di mercato nGziort.alf 4ft
superi «l'europeismo di para- ormai necessario» ha aggiuo-

1 

teretiU e_ mo:gart tJ_fJChe. ~er, 
ta» e proponga una strategia to a per as~mere nella polftt- gentf». . · . . \. 
concreta, tradotta in un'az.io- ca internaztonale le resJ')07J.SU- Anche 11 discorso sul vertl
ne tenace il cui sbocco Più bilità e le sHde che incombo- ce di Copenaeben' è stato po... 
importante potrebbe essere no mll'Europa ( ... } L"allemall- !emico. Al di 1!1 dei dettagli. 
una nuova struttura, realmen- 00 ~ che saremmo aempre ptil . tutti stimolanti, il nooctolo è 
te sovranaz.ionale, della Co- in balia dt volontà e.!terne». questo: «E' evidente che t no
munitA economica europea. La diagnosi sulla situazione ve capf non avranno ruf il l Questa struttura, per Spi- della Comunità ha occupato tempo di redigere un qualda
nelli come per altri europeisti tutta la prima parte del rapo .rl progetto di UOPe'NlO e di 
di Bruxelles, per le forze POli· polto di Splnelll, che oltre ad Parlamento europeo e ancor 
tiche, · economiche e sociali essere membro dell& Com.mf&. meno ·u mandato di approvar
più avanzate come per gli al- stone Cee è anche presidente lo. Tutto quello che dovrebbe-i 
tri autorevoU personaggi tn- dell'Istituto affari tntemazio- l ro e potrebbero fare sarà l 
tervenuti oggi al convegno, ha naiJ Spinelll ha toccato, con esP'fmere l'Impegno politico 
un nome preciso: governo eu- rapida sintesi tutti i punti 1 dei lorQ gooerni d'antfciJ)Gre 
ropeo, necessario per dare al· che 11an00 ~rtato l'Europa • le dAle di·.J!'"epalllllone (!ell'u. 
l'Europa personaUtà e ddenti- alla crisi attuale: l'Jnnaz:lone, nfone pol!tféa euroJ'SQ e pre-, 
tà «Sptnell! ha sottolineato 11 disordine monetario. le in· cilare lo mod4lll4 ·della sua 

·giustamente l'èsigenza di una certezze dell'alleanza dopo preparazione». Per l'Italia, «le 
co&truzione comunitaria in- che gU Stati Uniti hanno rt- cui forze del progresso non 
centrata sult'attrtbuztone al dotto 1 loro impesnl in Euro- hanno avuto stnoru mert.tl 
parlamento europeo di un po- p.a, lat.-di!esa, la poUUca com- &pedali nel campo dell'aziOne 
tere costituente- ha detto l'l merciale, del petrolio e dell'e- eYropea», U ~rso è ancora' 
comunista Giorgio Amendola nergla. su questi due ultimi , ptù articolato •. Sp(nelll ha 
-. E' l! solo mezzo per lnle· temi. di grande e scottante at- puntlgllosamettte · elencato 
ressare attivamente le masse tualità, Spinelli ha parlato co- una serie dJ ptoposte (tra l'B.l
popolari, oggi indi8erenti o me sempre senza mezzi termt· tro: essere presentt con serle-· 
ostili alla commt.ssione comu- ni. tà e impegno in tutte le istan-1 
nftaria». ArDendola ha soste- Petrollo: «Quando i Paesi . ~ e occastqnt in cui l probl~ 
nuto la proposta con passione produttori di petrolio hanno mi europei cruciali sono al
estroversa, com'è nel suo sti· decbo .di colpire In modo spe- l frontati; esigere la fissazione 
le. Dopa aver detto che l ver- cia.le con le loro misure dJ l di un$ data precisa per l'ele
tici «non pouono in alcun boicottaggio un Paese mem- zione r del Parlmnento euro
modo consentire un tale svi- bro della Comunità, questa ·t peo). 
luppo», ha poi interrotto uno ha &coperto di e&sere tncapa- i Luca Giurato 

l del tanti oratori, l'onorevole ce di respingere una tale df
Gtraudo, ed ha proposto la scriminaztone e di non posse· 
convocazione «al più presto. dere una polttica unificata dt 
di una apposita seduta del approvvigionamento». 
parlamento italiano, per dare 1 

al presidente del Con&iglio un 
! preciso mandato !n vista del 
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Il convegno organizzato dall'Istituto Affari Internazionali 

L'Europa deve trova.re 
la propria identità ·; 

Spinelli: <<Molti i mali della CEE» . Amendola: «Necessaria la cooperazione 
con i paesi socialisti in un'Europa né an ti-americana né anti-sovietica» 

UN PROGRAMMA per l'Europa deve 
basarsi sulle istituzioni democratiche e 
deve tendere alla conquista del consen· 
so popolare. Su Questo punto c'è stata 
larga concordanu nella prima giorna· 
ta del convegno organizzato dall"Istitu· 
lo Affari Internazionali (IAI). Tale ne
cessità è stnta arrermata da Altiero Spi· 
n<'lli nel suo rapporto introduttlvo, dal· 
l"on. Giorgio Amendota. dal sindacali· 
!>la Didò CCGIL). e da altri oratori tra 
i quali il pror Elia. l"on. Orse!Jo. l"on. 
Segre. il sindacalista Macario, il mini· 
stro 7.st,I{Hri. 

Il rapporto di Spinelli. definito dal· 
l'on. Amendoln c di una franchezza bru
tale •. ha rornito un quadro esaurien· 
te dei mali d• cui soffre l'Europa del 
Nove: soprattutlo l'intlaz•one che c ha 
continuato a corrodere la stabilità e il 
\•igore delle economie del paesi delle 
Comunità, rendendo precari lo sviluppo, 
l'occupazione, la sicurezza del redditi, 
soprattutto quelli da lavoro. gli sforzi 
per il miglioramento della qualltl\ del
la. vita •· La quarta guerra arabo-iarae· 
Hana .. e ,le sue conseguenze henno ag
gravato disastrosamente la situazione. 
L'Europa é stata messe dJ rronte sl 
suoi problemi e alle Sile responsabilità 
e prova l'amarezza dell'impotenza: de· 
ve constatare di non disporre riegli stru
menti e delle politiche per far valere 
la propria voce nel mondo. 

Tutto ciò avviene - ha atrermeto 
Spinelli - perché i governi dei paesi 
comunitari non solo hanno trascurato 
grossi problemi quaU quello degli .!lP· 
provv1gionamenti energetici. per cui ogf· ci troviamo e dovere dipendere 
da Medio Oriente per U petrolio e 
daUe super-potenze per l'uranio arric· 
chito. che è la tonte dell'energia nu· 
cleare. ma hanno rinviato sistematica
mente decisioni uraenti in materia di 
politica. estera e di difesa comune, con· 
ridando. anche Qmmdo ere evidente a 
tutti che tra gli interessi americani 
ed europ!l veniva meno Il rapporto di 
identità che li neva dcxninaU sino agU 
anni uaaanta. oella protezione e oeUe 
benewaleriza americane. 

Per uscire da questa sftu!tz:ione. l'Eu
f'<IPI h!t bisogno dj aCQuistare una pro
pria ldentit6 e le istitusim.l necessarie 
ad e8primerla, vale a dire DOD solo una 
politica ~aterl e della difesa comuni, 

·· ·..un verso le quali esercitare la propria 
· iDdipendeoza. ma anche un a:ovemo eu-

ropeo e un Parlamento europeo eletto. 
E' attraverso questi strumenti democra· 
tici che si potrc\ esprimere e realizzare 
quella • politica della società • che so· 
la può conquistare il consenso popo
lare in assenUI del quale l'unità euro
pea sarebbe priva del suo contenuto 
democratico. 

Per la realizzazione di c un program
ma per l'Europa • (è lo c slogan:~~ del 
convegno dell'IAI) che abbia come ca· 
pisaldi l'unitA politica ed economico
moll(>taria e istituzioni democratiche 
comuni. Spinelli ha chiamato a raccol
ta le sinistre italiane. le quali - ha 
sottolineato - devono puntare sull'se· 
cordo della sinistra negli altri paesi 
europei. 

Concludendo Il rapporto, Spinelli, che 
é membro della Commissione esecuti· 
va della CEE, ha proposto a queUe che 
ha definito c le forze del progresso • 
la strategia da seguire. Si tratta di 
sette principi uno del quali riguarda 1a 
tissadcme di una data pre<:isa per la 
elezione del Parlamento europeo. 

L'on. Giorgio ·Amendola nel suo ,m..f{ 
tervento, che ha !Uscitato vasti ·con- · 
sensi. si è collegato al discorso che il 
cancelliere Brandt ha pronunciato oeJ. 
le scorse aettlmane al Parlamento dJ 
Strasburgo, per sottolineate che le que
stione della costruzione .dell'Europa Bi 
pone in un Quadro mondJaJe ·caratteri&· 
zato dalla crisi di un certo tipo di !Vi· 
luppo di cui la penuria di petrolJo ·non. 
è che una anticipaJ.ione e la modilica . 
dei rapporti di scambio tra paesi lndu· 1 

strialiuali e paesi emergenti. un dato .. 
che tende a diventare pennanente. 

Dopo aver rilevato che la crisi POrta· 
ta allo scoperto dalla guerre. def Ki9-
pur ha rotto la • ralse Immagine di 
una identità USA-Europa •· mostraDdo 
la validità del dlsccno di Brandt !!.UI· 
la De<."e!Silà di une cooperaldone 'eu!'t>
pea che tenga conto deU'elsten.ta dei 
paesi socialisti~ dJ una· EUI'Op3 - coroe 
ha· detto Berlinguer - 1 né antJ-amefJ
cana né antl-soviettca •· Amendo!a ·ha 
concordato con le parti del rapporto dj·. 
Spinelli nelle Quali· !i affenna l'edgen
u delrunione politica e quindi di una 
politica estera·, e delle .difese· (purctl6 

non 11i tratti di difesa ·nudeare) comuni, 
e di Istituzioni democratiche capaci di. 
esprimere tale. unità, compreso Il PBJ'· 
lamento europeo eletto. In questo qua- . 1 dro, il parlamentare comunista ba con
dannato l'uso di ricorrere ai vertici 
europei, i quali - ha detto - !ODO 
delle c fughe in avanti per copl'ire 
quello che non si vuoi t are •· ed btr 
concluso affermando che la via da se· 
l\1fn! l! quella deUa OIIDQUista del cO!I· 
senso popolare. 

lnterea.sa ha auacitato anche l'lnter· 
vento del IQnltarlo della CGIL, Dldò. 
Il quale ha osservato tra l'altro che 
l'unione economica e monetaria o an· 
che quella politica da sole non risol· 
vono i problemi dei lavoratori. Lfl que. 
stione principale è quella del conte· 
nuti e degli orientamenti nuovi, senza 
dei quali non può esservi un interesse 
dei lavoratori per la costruzione euro-
pea. . 

D dibattito era stato apeito dal di
rettore dell'lA!, CeMre Marllnf. il qua· 
le aveva illustrato i rlsultatl dei lavo
ri dei gruppi dl studio itunftiat IJII!a 
giornata di giovedl. · 

D convegno si concl~ · pgai. 
VITO IIANSONE 



Spinelli e A.mendola chiedono la revisione dei trattati CEE e l'elezione diretta del parlamento comunitario 

Da Roma un ·appe11o a.l vertice di Copenaghen 
~ • SABATO 24 NOVEMBRE 1973. 

per~a costituente ed un governo europeo 
~ ~_quest'unione po- Affinché questa EW'opa nasca, l Se ciò dove..:.e accadere l'Lu- 1 minciate eome arma oliti 

Enrko Morelli 

UN APPELLO al capi di Stato o 
di governo. che parteciperanno

al vertice di Copenaghen di metà 
dicembre, per l'immediata creazio
ne di una costituente europea che 
rinnovi i trattati di Roma "del 1957 

e crei te basi giuridiche per la 
formazione dlt!'l}.-. ~ .. europeo. 
è stato o'l'llk, JW .eitm.missa
rio della CEE, ' ero Spinelli, in 
un dettagltat.o ralforto pl'esentato 
al convegno, orgtnlzzato dall'IAti· 
tutO All'ari Intemar:lonali, ADI tema 
c Un programma ,er l'Europa ». 

• Una piena legtttimazione demo-

cratlca del parlamento europeo » ~ 
stata chiesta dai numerosi oratori 
che hanno animato la prima delle 
due giornate di lavoro, dal di~t
tore dell'Istituto Affari Internazio
nali Cesare Merlini a Gorgia Amen
dola, deputato comunista al parla
mentò europeo. Al convegno hanno 
aderito e partecipato numerose per

sonalità del mondo politico, econo
mico ed accademico, tra cui U 
sen. Nenni, ex ministro degli Este
ri. l'an. Graneltlli, sottosegretario 
agli Esteri, l'on. Orlandi segretario 
del PSDI e il dr. GJ.isenti, presi
dente della "Rinascente". 

Altiero Spinelli, commissario del
la CEE per la politica illdustriale, 
ha auspicato che i capi di Stàto 
esprimano « l'impegno _polltleo del 
loro 1overnl di antlcfj 'WIIl:fll dale 
deUa preparazione dell'anione po. 
Utica europea e precisino le moda .. 
Utà della sua preparazione ..... Chi 

~· 01~. m~ luogo, 1_ ~ aCQ~ quelJla pe;rsonaNtà che ropa , perdere-il'be lil'OCC'a<sione , corrispondono al r:tto ca, ~ 
V'l ~a~ti? 1\itt.i SI sono dichia- essa ncerca, ambisca aJl ruolo eccezl(ma-le per corrQJiere oo. mercato non è più _ che 

1
il 

mti. d~ rd'affirlare que- che le compete è nooessario, .,e- passo a'V'alloti. un gesto signriJfica- ta probabilità 
000 

sa:a c~, mo · 
sto cxmpito Rt'- pai'lamento euro- rò, un govemo e _una ~~~ t!iyo per riacquistare credibipità molto tempo _ domin:t!,u !br 
peo. te ~- su CUl oggn. 1 cmw- di frontle ad un c mondo b1po- consumatori ma dai produtt · 

Lo «Stato de1!l'unione europea~. nisti convengono. • Gov~mo_ eu- l~ :t, _cune lo ha defirrito l'on. . . ' on, 
un det'baghat.o oop)XJI'Ito di 14 pa- ropeo - ha detto SpiDellri - G1amp1ero Orsello del PSDL l l quah riducendo Je. produzione 
~- che ha presentato Spine!.- significa UD~auWrità politica di. «Gli arabi - ha detto l'altro l P~tranno assicurarsi gli stessi 
li è .: reaListico:. - ha detto stinta daJ governi nazionali, in- ieri hl mi.nlistro saudrida del P e- ncavi, che quindi è ragionevole 
Giorgio AmendoLa, ~ co-. r.aricata di gest;ire alcune poli- t:ohlo Yamani - hanno fatto prevedere un'epoca di penuria di 
munista ail ~ europeo ltche comuni, secondo lecd co- riCorso all'arma petrolifera per- i petrolio. E di colpo è appar!iO 
- rill:evando che le forze politi- muni, coprendone le spese con ché per sei anni hanno perso la l che gli Stati della Comunità si 
che che dovrebbero sost61ere un fondi comlllli e rendendone con. faccia •. Quante volte noi ab- erano rifiutati per anni di deci-
tale ptl()g[Wl1llla sono divise e , to In fonne appropriate ad n• biamo Pffi'.SO la faccia? dere ~l.cunché di serio quanto 
lacerate da ccd.rasti interni. l Camera di deputati dtl popolo 1 L'Europa _ ha detto Spi- a. politica dell'energia. Banno 
La DC tecle9oa è diversa òa l europeo e ad un CoQidle di nelJid _ può sì permettersi di rifiutato. l!er anni di creare un 
~ itatiana .. id PCI itaJiano è Rappr~ntl _dedi StaU men1- non avere ~ Per.IID81ità po-li- appr?vvtKl~am_ento_ autonomo di 
magg:iormente impegnato alEa co- l brl. U venice di Copenaghen do. ttca reale ma non riesce per l uranto arl'_lcchtttl 10 modo da 
struzione di m'~ ~ dii : vrebbe anche impe~~ a c_hie. questo a ;ottrarsi a sfide, colpi, avere fon~ di energi!" diverse 
quanto oon lo SI8DO p811'tit.i euro- dere al parlamenti nazumali di danni ed umiliazioni ». o: L'ulti- d&J ~troho. Hanuo rifiutato di 
pei aMni. Ma.i oome oggi però, procedere ad una rioooUna del ma delle quali _ ha rilevato o~gamzzare qualsiasi organizza-
daa.Ia Scozia 8'lda Sicltia ai è gua!'· parlamento eUI'opeo, eaVo la poi Ameodolla _ è certamente "-IMe europea del mercato del 
dato all'~ come l'Ionico prima quindicina di gennaio. lo stato di allarme dato alle P_etrollo, preferendo organizza-
strumento che possa '~ truppe americane in Europa do- Zl~l ~zionaJi differenti e ma-
problemi ~ e politici. · ~esto è quello che cl si angora rame la guerra in Medio Orien- gan d!ve~g~ntl .. Hanno rifiutato 

c Nel discorso dl Braodt a bba accadere a. ' te, senza informa.rne 1 governi la nec:~tà f;U tra~tare come 1 

Sknsburgo - ~ ha aggiunto . «Ci_ sono m~te prebabiUfA ~ alleati, a differenza di quanto Comuru~ con J Paes1_ produttori 
- trovo alcnoe linee dJ un · tnttavta - ha aggtiuMo Sp1nelUd - avvenne per la crisi eU Cuba ». e ~on 1 P~i P'&Ddt consuma-
programma europeo cbe 1o ap- che 1 Capi di Stato e di governo : Ma Spine1li ha oot:ato: c Poiché ~r1 per eVItare una corsa al-
provo aache ae su ta1un1 cedano aUa Sentazloae di dirsi fra ·. la Comunità come unità di po- acc~pa~ramento ». Ora. gl!i l."'ll· 

punti • dissento •· Ameodola in loro pigramente ''siamo pragma- llitica estera e di difesa non esJ. l'O!>j. 51 
.. tr~~ a dipendere 

parbrola!'le ha sot!I.I:I1dneat l'esi- tici, lasciamo che l nostri mini- ste, avrebbero forse dovuto di- per u~o ~ :USA e iln mi-
gteb:T.a espressa dal canceLliere stri decidano le cose monetarie, scutere con ogni singolo IDftnbro nore. mlsura. d~J.l f!RSS .. come 

. tedesco di !Wedere i mpporti regiooall, dell'energia ecc. come dell'Alleanza? Basta porre la per ~l petrolllo aagli arabi. 
1 cat g:li USA e di ~ Ira possono. Quanto a noi, faeciamo dom·anda per comprendere l'im- 1 F~ ancor più dell.e pclitiche 
~ paJneUI'OpeB. &coc- , ora_ 1IDll bella dicbianlzioae e possibilità di una risposta posi- ; ~'mdustria rivestono dramma-
dando un'espressione del segre- ' decuUamo di rhmlrei periodica- tiva D. , ~ urge~ le misl.ltt"e mooeta-
tartio del PCI, ba affermato: mente approvando ognj volta 110 Fino a qual punto la Jll)ldltJjoa , ~-e,. econ~che, regionaù:i e so-
c Siamo per aD' Europa ebe non documento che esprimerà 1 paoti europea, interna ed interOM.lion:a- l ~ali .. Spmelli ha ricol'ldato :hl 
sia né antlcoman:ista né antl- in cOl saremo d'accordo MI que- Je sia aiNa deriva lo &i è V!k:ito di~rdine nymetario, l'inflazime 
americana ». .Aocne il discorso sto o quel IW'OWema che si pre. anche nel IJlOITl€flto in cui i , e Il sottosvt;luppo di alctme a~ 
di AmeotiOOa può essere con!M- scoterà. Chis.sà che QDIÙCIUIO non Paesi aii'albi produttori di pe. l europee, com~ ·il Mez.wgiorno, 
dera,to "~". e questo fiDlsea per credere cbe siamo in tro1io hanno deciso di colpire come ~obì~ che dewJoo esse-
signiftca., se non adtro, che tal modo U primo •ueleo del un Paese membro delila Camu- re !~nat1 PL>r avviare 1: quella 
l'tdea d'Europa ai è impoota &overno europeo o quudo mea.o nità. c Le limitazioni arabe al- pobiica ~be l tedeschi chiamano 
e[ dii. sopra ~ ideologtie. 1111 sue surrogato .. •. r l'esportazione di pettoUo - ha Ja pollt1ca della società, per 

· affermal!:.o ia Commissario per la renderla più giusta, più sociale 
politica industriale - sono si co- e democratica di quella che essa 

~ 
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l è og;gi ». Eg.H ha poi puntato il 
dri~o su lll"lla piagJa enorme, queHa 
delll:a poLitica estera. c I nostri 
g;Overni - egli ha detto, ad 
esempio - hanno risposto al
l'imito di Kissinger coo un do- 1 

cumento che omette di fare allu
sione ad un problema come quel
lo della difesa e che non indica, 
perché non può indicare qual è 
l'istanza che negozierà per conto 
dell'Europa». 

SiamO di fronte ad tm'ombra 
di Commissione, ad un'ombr!l d'i 
pacr-lamento europeo e ad un om
bra di .constlgl:io dei millistri, 
com 'è JX')Ss.il:ale s.perar·c ia qual
cosa di SO!flfiJlaziona•lc? 11 Ben 
vengano le fleiioni per U parla
mento europeo subito, ben ven
Q'B wt dibattito parlamentare sul 
vertice » - ha detto Arhendoila 
rivolgendosi al dr-mocrìstiano 
on. Girraudo, deputato ad paJrla
menrto europeo, che a'Veva acceo
nnto all'opportunità di un'az.i10111e 
in tal senso. Il deputato demo
crì::;.tiano, · presidente deLla Com
missione polùtica del parlamento 
emopeo, ha detto che l'~ssem- i 
h1ea dei Nove chiederà, m una 
risoluzione, che H vertice. anti
ci-Pi le date ed i conf:.en!Uti, del
l'unione eucr-opea, prev1sta l arlifltO 

&COrso, a Pari·g:i, J)e[' il 1980, ma 
ha ritenuto inopportuno l'invito 
dd Amendo1a sul dibatt:.'W. 

c La battaglia per la politica 
istituzionale - ha detto n sociad
democratico Orsello - può vede
n l'Italia in prima line-a come 
in altre occasioni, ad esèmpio 
per l'ingresso della Gran Bre
tagna nel MEC ». « A questa bat. 
tagna nel MEC ». « A questa bat
taglia debbono partecipare mte
gralmente - ha precisato Mario 
Dìdò, vice segret.ario delLa CGIL 
- i sindacati europei democra
tici. che recentemente hallfH) da. 
tu vita alla Federazioné Sinda
cak europea ». Eg)J ha OI'IhtiÌicato ! 

che la politica regiOOO!le deLla 
CEE si f1iso!va in tma Ca.s6a dlel 
Ml'zzogiorno in formato ridotto 
e la politica sociale 3eillPlice
mente in una ·maggtiore mobilità 
dei La'Voratori. · 

Per wi.tare che le speranze 
dei si.ndacati, dellle masse popo.. ' 
lari e degli uomini politici più 
i1Huminati veng,aoo ignorate nella 
.riunione in tomo aJ "oaminetto", 
come è stato già defmito il ver
tice tra i capi di Stad.o a Cope
na.ghen è necessario - ha detto 
il prof. U>opoldo Elti.a - che «i 
partiti si sve!Pino ~ e che c le 
diffidenze versa la ~one 
de~ CEE scompaiaco >. 

Oltre agli obiettivi i~s:tiJtl.JZionaii 
ed energctrici :iJl .sotl:osegret~ario 
aghi E.o;teri on, Grane110. ha pro
posto l'esame della coi1Jooa.71iooe 
ded!l'Europa nel coorbestlo mon
dòa~e. sen2la richiama!l"e tesi ter. 
zafortiste. 4: L'Italia - ha detto 
il v:ice direttore dell'Istri.ltuto di 
AlTari Interna~ Stil:vestti -
ha spesso voluto fare soprattutto 

i piccoli giochi diplomatici, pen
sando di risolvere i problemi at
traverso alleanze con Londra, 
Bonn e Parigi, volta a volta. E' 
in realtà il vecchio schema del
l'equilibrio delle potenze. Due 
gravi errori politici: la non par
tecipazione a pieno titolo del
l'Italia ai negoziati sulla ridu:li.o
ne delle forze a Vienna e la 
mancanza di una poU.ika medi
terranea, insieme allo sviluppo 
energetico ». 

L'on. Qrlandi, segretario del 
PSDI, ha ribadito l'urgeDi'la del
la razion~ deliJe ri5orse 
energetiche e del coordinamento 
de!hla rioe.rca dellil.-e nuove risor
se, 81VVerienrlo di oon :ricadere 
negM €<ITQII':Ì deilii.'Euratom. « Bi
sogna creare - egLi ha detto -
qualcosa di sopranazlooale, sulla 
scia dJ quanto fatto coa la CECA, 
la Comunità del carboae e del
l'acciaio li, 

c Purtroppo su questo cammi
no - ha detto :ìl dr. Ptrani, vdce 
direttore del J"lO.Sltro--quotidiano
è stato perso del tempo prezioso, 
permettendo che la poiiUca di 
Mattet fosse portata avanti dalla 
Franc.Ja ed ora dalla Gennauia 

Federale. Mattel. aveva ,.. u.fl.. 
ctpato l'impossibilità per le com
pagnie di arginare U potere cre
scente dei paesi produttori e di 
mantenere il ruolo di kMennedia-

1 zione. L'Europa ha aneora deUe 
carte da giocare - ha c.OOduso 
Pdran:i - contrattando diretta
mente con 1 paea1 produttori e 
controllando la thtrl.bozl:011e, to
glien.do la delega &Ile "sette so
relle". le &randi compagnie pe
troll(ere ». 

, ,, Enrico Morelli 
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Sabato 24 novemb'< 1973 O l l 
f!rganizzatlJ dall'Istituto 4ffari lnternazionalì 
un convegno sui problemi della Comunita 

Un programma 
,per l'Europa 
Nel suo intervento Altiero Spinelli, membro della Commissione CEE e presidente 
dell'IAI, ha sottolineato l'esigenza di una co:;tru zio ne, comwtaria incentra t~. sulla 

:. attribuzione ài Pàrlamento europeo del ·potere éostit~~òt~ -· 
'· 

l· 

l' 
,, 

Il ruolo di un governo europeo 

Si svolge a Rma, organiz· 
zato dall'Istituto affari inter
nazionali, il convegno sul te· 
ma «Un· programma per la 
Europa». 

Nel suo rapporto al conve. 
gno, Alti-ero Spinelli, membro 
della commissione OEE, e 
presidente deli'IAI, ha breve
mente ricordato cosa è se· 
caduto in questo primo anno 
di vita della Comunità euro
pea allargata. 

L'inflazione, ha affermato 
Spinetli, ha continuato a cor
rodere la staq}lità cd il !i· 
gore delle nostre econom1e, 
Tenrendo precari lo sviluppo, 
4a occupazione, la sicurezz~ 
dei redditi, soprattutto d! 
quelli di lavoro, gli sforz1 
per il mi~lioramento della 
qUalità della vita. Il fatto 
che per tener testa in qual: 
che modo all'inflaziope ogm 
singolo Paese prend~ f!iisure 
diverse quanto a prtor•tà. o
blettivi e inCisività, si riflette 
nece·ssariamente in un disor· 
dlne monetario internaziona· 
-le che invano i grandi car· 
g;ntieri• dei nostri _stat~. co: 
medic-.ono i francesi, c1oè J 

Ministri delle F.inanze e il 
Governatori delle banche 
centrBli. cercano di sormonta· 
re in riunioni che &i .auss~
guono ormai da mo~ti ~nm. 
11 disordim rroN1ctar1o mter· 
nazionale non -vlo rende as
sai difficile l'l<~teriore espan-

sione del commercio mondia
le, ma mette in 8rave peri· 
colo l'esistenz.a stessa del 
mertato mondiale attuale, 
dai quale la salute economj· 
ca ed il livello di vita della 
Comunità europea dipendono 
in misura maggiore per .qua· 
eiasi altra parte del mondo. 

Far avanzare in modo rea· 
le il disegno de11'unione_.~ço:. 
nemica e monetaria è qurndt 
diventato nel corso di questo 
anno un tema di crescente 
urgenza. Fra poche settimane 
occorrerà decidere se passare 
dalla prima tappa di tale u
nione, nel corso della quale 
ci si era limitati a ricorrere, 
e del resto con scarso suc· 
cesso, a consultazioni inter
govcrnativc concernenti misu· 
re nazionali, ad u~a seconda 
tappa nella quale si dovreb
bero prendere misure comu· 
ni con carattere più coatti
vo. Se ci si rinun:derà, sarà 
assai difficile, per non dire 
impossibile, ai singoli Stati 
ricondurre l'inflazione sotto 
controllo senza far rinascere 
l'idea rovinosa dei nazionali
smi economici. 

La Comunità - ha conti
nuato Spinelli - si è andata 
preparando nel corso _del. '7~ 
ad altri appuntamenti dt ft
ne d'anno per impegni che 
sono strettamente e diretta· 
mente connessi con lo svilup
po dell'unione economica e 

monetaria. Tale unione non 
è infatti un fine a sé, cui 
conviene mirare solo perché 
essa assicura un grado assai 
più elevato di produttività e 
di stabilità economica. L'u· 
nione economica e moneta· 
ria merita di essere realizza· 
ta perché è la base solida su 
cui deve levarsi quella che i 
tedeschi chiamano la politica 
della società una ·politica 
cioè diretta a mijidiorare, ri· 
fonnare, introdurre leggi e 
strutture che rendano la so
cietà europea più giusta, più 
Hbera, più· solidale, più de· 
mocratica di quel che essa 
oggi è. 

Seconda 
tappa 

Simultaneamente alla pre· 
parazione del passaggio alla 
6cconda tappa dell'unione e· 
conomica e monetaria, si so
no quindi andati elaborando 
nel seno della Comunitù i 
progetti destinati a dotare 
questa di un inizio reale e 
~alido di politica della socie
tà. Per fine anno il Consiglio 
è impegnalo a prendere de· 
cisioni che dovrebbero crea· 
·re un fondo rilevame per la 
politica rep;ionale ed accrc· 

t-cere i1 foJi.do della politica 
sociale· Non si tratterà che 
di inizi. rita pur sempre inizi 
Jmportonti, poiché CQn. _essi 
Ja Comunità andrà· Oltre il 
suo ruolo passato di·..Ciibtrol
ore ed organizzatoid ·de mer· 
cato. e diventerà un Centro 
politico di redistribuzione di 
redditi o scopi di solidarietà 
e di giustizia. L'usistenz.a di 
tali politiche saril le. ·,;n ma 
garanzia che. ~:t~a .. ·patu. 
i'unione econ~- mone· 
tarin potrà e ' ·progressi· 
vamente acce · ~ che. dal· 
l'altra. essa sa 'destinata a 
qavire allo sviluppo di una 
società migliore e non ad as
servire n sé tale sviluppo. 

Sullo sfondo di questo 
quadro diplomatico - ha af· 
fermato ancora Spinelli - si 
è andata inoltre delineando 
in modo sempre più chiaro 
la necessità di rimeditare il 
problema della difesa euro
pea. A meno di errori diplo
matici capitali degli america· 
ni c degli europei - errori 
non del tutto impossibili ma 
peco probabili - non è da. 
prevedere che l'America oessi 
di essere interessata alla di· 
fesa dell'indipendenza della 
Europa occidentale. Ma la 
nuova percezione che gli Sta
li Uniti hanno del loro ruo
lo nel mondo, le loro nuove 
relazioni con I'URSS, i nuo-

, . 
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vi problemi economici e .PC>: 
litici emersi nelle relaZIOni 
fra Stati Uniti ed Europa oc
cidenwlr l'accresciuta ric· 
chezza della Comunità -
tullo ciò spingeril gli Stati 
Uniti a ridurre le loro r\!· 
sponsabilità cd i lo~o impc: 
gni in Europa, a ch1eder~ a1 
loro alleati di accrescere 1 lo
!o; l'alleanza resterà, ma a· 
vrà una struttura diversa. 

Da alcuni anni questo 
insieme di problemi interna· 
zionali incombenti o immi
nenti ha fallo sì che si sia 
parlato moho di voce unica 
• .Jropea, personalità europea, 
identità europea, unione eu
ropea, In realtà non si è an· 
dato mai al di là: 

l) di una assai restrittiva 
interpretazione della politica 
commerciale comune; 

2) della cosiddetta coo· 
perazione politi~a, . ci~é . d~ 
periodici incontri d1 mm1stn 
de$1-li esteri e di alti diplo
matici. che cercano di infor
marsi reciprocliilmente sulle 
loro poiiliche estere c possi
bilmente di armonizzarle; 

:n del cosiddetto Euro
gruppo neJ senso dell' Allean
za Atlantica, ;n cui uno stra-

no insieme di rappresentanti 
dei Ministri della Difesa e 
delle Forze Armate di Paesi 
europe! - tra i quali ci so
no Portogallo e Grecia e non 
c'è la Francia - parlano al· 
l'insaputa di tutti i proble
mi di difesa europea, non 
inquadrati in alcuna politi
ca estera comune. 

La consapevolezza del'as· 
surdità di una situazione in 
cui ci si vuole impegnare a 
sviluppare la ComUnità e si 
lascia che politica estera e 
della difesa se ne vadano alla 
deriva ha indotto il Vertice 
di Pa;igj a dire che i nove 
Stati si impegnano a realiz

Zd:::: neJ corso degli anni ·~ti 
non solo l'unione econom:;a 
e monetDria, ma anche a riu
nire in una sola «unione 
ciJTl'pea l'insieme delle rcla
Z'CP-i degli Stati membri ». 

La dimostrazione che la 
Comunit8 cd ì nuovi Paesi 
di metà dicembre sia capace 
di affrontare fino in fondo 
questo nuovo tema specifico. 
Direi che se un numero suf
ficient\! c sufficientemente 
forte di voci non si leva per 
dire quel che ci si attende 
da esso, ci sono molte pro
babilità che i capi di Stato 
e di governo cedano alla tcn-

tazione di dirsi fra loro pi
~ramente: «siamo pragmntici, 
lasciamo r.:hc i nostri Mini
stri dcr.:idano le cose moneta
rie, regionali, dell'cnerJlia, 
cr.:c. come po~sono. Quanto a 
noi, facciamo oru una bella 
dichiarazione c decidiamo di 
riunirei periodicamente ap
provando ogni volta un docu
mento che esprimerà i punti 
in cui saremo d'accordo su 
questo o quel problema che 
si pre::.:cntcrà. Chissà che 
qualcuno non finisca per 
credere che siamo in tal mo
do il primo nucleo del ,ao
v~.:rno europeo o quanto me
no un suo surrogato. 

Un govern~ 

democraticamente · 

controllato 
Occorre dire - ha affer· 

matu ancora Spinelli - alto 
e chiaro che con il vertice 
di Copenaghen di metà di· 
cembre prossima si conclude, 
non solo ne) tempo ma nella 
logica politica, la lista degli 
appuntamenti di fine d'an
no dei governi. Poiché i go
verni della Comunità han· 
no mantenuto finora nelle 
loro mani il potere di de
cidere le cose da fare in co
mune, essi dovranno ne) gi· 
ro di poche settimane deci· 
dere su un pacchetto di mi· 
sure non solo di politica e
conomica e monetaria, di p~ 
lirica regionale, di politir.:a 
sociale, di politica dell'ener
gia, ma anche di politica co
stituente mirante a costituire 
un governo europeo democra
ticamente controllato. Anche 
se ciascuna di queste deci
sioni sarà formalmente presa 
in una sede differente, non 
è da credere che si poss~. ar
ri varo a qualcosa di positivO 
se fra i vari Consigli ed il 
vertice non çorrerà una stcs
sa ed uniforme volontà po
litica. li fondo di coopera
zione monetaria, le misure 
coattive di politica economi
ca, il fondo regionale, quello 
sociale ;e decisioni sull'urn· 
nio arricchito, s:.~J mercato in· 
terno deJ petrolio, sulla linea 
di condotta verso produttori 
c consumatori di petrolio, sa· 
ranno inevitabilmente decisio· 
ni super(iciali e conterranno 
assai poca sostanza od addi· 
rittura non saranno prese se 
non ci sarà la ragionevole 

prospettiva che la conferen
za del vertice metterà real
mente c senza indugio in ma. 
lo uno procedura costituente 
per creare l'identità europea 
nei campi di politica interna 
ed esterna nei quali c'è un 
accordo di principio circu la 
necessità di sviluppare in es· 
si una politica comune. 

E, per converso - ha con
tinuato Spinelli - il vertice 
prenderà misure superficiali 
e poco consistenti circa la 
identità europea se nel pac· 
chetto delle decisioni di fine 
anno le politiche fondamen
tali avranno ricevuto soluzio
ni inadeguate nei Consigli.dei 
giorni precedenti. 

Dicendo che il vertice di 
Copenap,hen avrà iJ compito 
di mettere in moto una pro
cedura costituente dell'inden· 
nità europea, ci corre l'ob
bligo di indicare in che co
sa tule procedura dovrebbe 
consistere. E' infatti eviden
te che i nove capi riuniti al 
vertice non avranno nè il 
tempo di redil{ere un qualsia
si nroJretto di governn e di 
parlamento eurooeo ed anco
ra meno il mandato di ap
provarlo. Tutto quel che no
trehbero e dovrebbero fare 
sarà esprimere l'impegno po
litico dci loro governi di an
ticioarc le date della preDa
razione dell'Unione poHtica 
europeR e precisare le moda
lità della sua preparazione. 

Resta da vedere a quale 
istanza il vertice dovrebbe af
fidare la redazione del pro
getto di trattato-costituzione 
dell'Unione politica. lJ verti
ce di Parigi dice che il rap
porto dovrebbe essere prepa. 
rata dalle istituzioni della 
Comunità e poi sottoposto ad 
un vertice che prcsumibil
mente lo farebbe tradurre in 
progetto da qualche istanza 
uppropriata. Se a Copena
ghen c'è una anticipazione, 
si deve scnz'ahro pensare a 
questa istanza, luscianc:!o che 
essa consulti le istituzioni 
della Comunità far.:endole in 
tal modo partecipare alla pre
parazione del progetto. 

La prima idea che viene in 
mente ai diplomatici che con
sigliano i capi di governo cd 
i loro ministri degli esteri è, 
che tale compito sia affidato 
ai diplomatici stessi, poiché 
si tratta ben di redazione 
di un progetto di trattato. Se 
ciò fosse. si può scontare fin 
da ora che il lrattato-costitu· 
zione nascerà morto. l diplo
matici trastormeranno il man-
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dato, necessariam.:nu.: vago 
cd approssimnti.vo del vcrt::.:..:. 
in un qualche pwgctto di 
incontri pcriodicf·dt ministri_. 
assistiti da qualche segrcta
riato costituito da- essi ~lt::slii. 

La seconda idea che circo
la è che la rcduzione do
vrebbe essere affidata a uno 
o più sug~i. l n verità i su [l· 
gi non sono mai molto piì1 
saggi dci wmuni mortali, c 
ciò che il progeuo dovrà mo
strare di avere non sarà un 
sovrappiù di saggezza ma 
una massa critica sufficiente 
di sostegno politico. 

Una terza idea è che il 
progetto dovrebbe essere pre· 
parato dalla Commissione •. di
scusso dal Pnrlamento euro
peo e approvato dal Consi· 
glia, rispettando così nel mo
do migliore le procedure tra
dizionali della Comunità. Ma 
la Commissione non ha un 
radicamento politico cosi for· 
te da poter assicurare che il 
suo progetto sia fondato ve
ramente su un consenso po

litico largo. E nella misura 
in cui questa dimostrazione 
marcherà la tendenzn dei di
plomatici a riprendere essi in 
ultima istanza qualsiasi pro
getto e demolirlo sarebbe ir
resistibile. 

Il fatto· è che il progetto 
di trattato istituente la unio
ne politica e riassorbente in 
essa le attuali Comunità po
trà dimostrare di avere un 
assai largo consenso solo se . 
sarà redatto e approvato da 
una assemblea nella quale 
siano rappresentate tutte le 
forze politiche dei· P~esi 
membri. Questa assemblea 
esiste; è il Parlamento euro
peo. Certo i suoi membri 
non sono stati nominati in 
vista di questo mandato co
stiuentè. Ma tale mandato 
nuovo sarebbe talmente im
portante da giustificare che 
il vertic-:: di Copenaghen, una 
volta chi! abbin deciso di af
fidare al Parlamento europeo 
il compire di preparan~ H 
proaeuo di trattato-costitw:io
ne, dovrebbe aòche impegnar
si a chiedere ai Parlamenti 
nazionali di procedere ad 
una rinomia del Parlamento 

europeo emro In prima quin
dicina di gennaio. 

L'approvazione 1J meno di 
questo pacchetto di politiche 
comuni e dj procedure istitu
zionali sarà ciò che permerte
rà di dire alla fine del 1973 
se l'Europa avrà fatto un 
passo in avanti o uno in~ 
dietro. 



Poiché ciò dipenderà -
ha detto Spinelli - in non 
lieve misura, dalla pressione 
che le forze politiche e so
ciali dei nostri paesi eserci
teranno sui nostri governi, 
mi sia concesso, prima di fi
nirt:, di soffermarmi su que
sto ultimo tema, in particola
re per qua n t o concerne 
J'ltalia. 

L'Italia è fra i vari paesi 
membri della Comunità uno 
di qu!.!lli che hanno più da 
guadagnare se la Comunità 
arricchisce le sue politiche e 
si trasforma in una Comuni
tà politica, e che hanno più 
da perdere se l'impresa euro· 
pt:a si isterilisce e fallisce. 

Il risanamento amministra
tivo dell'Italia non può fare 
a meno del confronto perma
nente con le amministrazioni 
dd resto dell'Europa in un 
dfcttivo lavoro di cos~rul.io
nc comunitaria. 

11 risanamento monetario 
italiano non può 8\'t:r luogo 
al di fuori dd risauamento 
t!uropeo e della partecipazio
ne ·europea al nuovo ordine 
monetario mondiale. 

Una politica italiana che 
non voglia ridursi alla sola 
l'ipresa quantativa della pro
duzione, ma che sia nello 
stesso tempo un avvio a rea
li cambiamenti nella qualilà 
ddla vita non può sviluppar
si al di fuori di una comu
ne politica della società. 

La politica estera italiana, 
se non è una parte dt!lla 
comune politica estera eUl'o
pea, non è che velh:itarismo. 

Ciononostante la dimensio
ne europea di tutte queste 

forze politiche è stata finora 
sistematicamente negletta. 

ln halia, come nel restO 
della Comunità, la possibilità 
di uscire da questa crisi di 
impotenza dipenderà in assai 
larga misura dalla capacità 
che le forze politiche e so
ciali più interessate non alla 
conservazione ma alla Tifar
ma della società esistente, si 
impegneranno a fondo, non 
solo ad avere politiche e go
verni nazionali adeguati, ma 
am:he a sviluppare una stra
tegia di riforme politicht! ~ 
istituzionali della Comunità. 

La sinistra, in Italia c.ome 
in Europa, può e deve dun
que porsi come spunto di 
riferimento di un program
ma politico a medio termine 
capace di raccogliere il con
senso non solo · del mondo 
sindacale, ma anche del set
tore più moderno e corag. 

gioso dd mondo imprendito
riale disposto ad assumersi 
delle ehiare responsabilità per 
il rinnoYamento della nostra 
sudl'tll. La alternativa è costi
tuita ancora una volta dal
l'europ~i::.mo di parata. dietro 
il qualt: si nasconde la con
servazione di tutti i privilegi 
c~istenti, è cioè costituita dal
le forze politiche che si cu
rano solo della gestione del 
potere giorno per giorno sen
za guardare ptù lontano_: da 
quelle parti delle ammini
straziuni pubbliche che temo
no una limitazione delle loro 
abitudini e influenze; c dalle 
strutture economich~.: che go
dono abusivamente di ren
dite. 

Fra questi due poli - il 
~.:condo che opew con te
nacia c abilità. il primo che 
si c~rr.:a ancora . confusa men
I c -. c"è la maggioranza dei 
nostri popoli. Conquistare 
questa maggioranza con' una 
politica europea coerente e 
lungimirante è il grande te· 
ma di unt~ sinistrt~ europea. 

Le forze italiane del pro
gn:sso non hanno avuto si· 
nora meriti spcdali nel cam
po dell'azione europea. Ma 
possono, c dovrebbero sen
tire che hanno nel prossimo 
muturo una occasiom: cccc
zionule dì sviluppare un 'azio
ne incisiva, c devono ren
dersi conto che hanno allea· 
ti nelle forze politiche di 
progresso di altri paesi e 
persino in alcuni governi chi.! 
non celano la loro impazien
za e il loro desiderio di avan
zare verso un governo eu
ropeo. 

La strategia da seguire può 
essere cosl riassunta: 

l) t!ssere presenti con se
rietà d'impegno in tutte le 
istanu ed occasioni in cui i 
problemi europei cruciali so
no affrontati; 

2) non concepire e non 
presentare mai i par·ticolari 
prohicmi italiani come richil.:
~te particolari che si aggiun
gano estrinsecamente ai pro
blemi europei, ma sentirli 
t.:om..: aspetti italiani dei pro
blemi europei e battersi per· 
ciò pt.'r la soluzion~ di questi; 

3) esigere ~.:he il bilancio 
delia Comunità sia sviluppa
to e impiegato in modo da 
pcrmcl!en: lu realizzazione 
delle nuove poliri.::he comu
ni in particolare regionale e 
sociale; 

4) opporsi aJ ogni soluzio
ne di tipo intergovernativo 
dt:i probiemi fondamentali 

1economici, politki, istituzio
nali) eh.: ~i porranno nei 
pru;:;:'.imi mesi e anni perché 
s~.:mpn; inadeguata e sempre 
fondamr:ntalmente eonserva
trkc; 

Strategia 
da seguire 

.Jl .::sigere r.:hr: ogni imp~· 
gnu ad atti comuni politica
mente rilevanti sia legato al

, l'acc.:ttazione di un correla-

) 

tivo pokn: di co-decisione e 
di controllo del -Parlamento 
europeo: 

0) r.:hiedt:l'e la messa in 
motu senza indugi delle pro
cedure che mirano alla rea-
lizzazione della "Unione eu
ropea», e che ciò sia fatto 
con la partecipazione decisi
va e centrale dd Parlamen
to europeo: 

7) esigen: la fissazione di 
una d1:1ta precisa per la ele
zione del Parlamento euro
peo; 

8) esigere che nei negozia
ti internazionali in corso nes
sun impegno sia preso dagli 
Stati della Comunità, che sia 
in contraddizione con la pro
spettiva deil'Unione europea 
o che possa limitarne o di
storcerne lo sviluppo. 
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Demo~Crazia e autonomia 

Amendola: 
nuova 
prospettiva 

Nel s·llo intervento al 
Ccnvegno internazionale 
«Un programma per 
rE:uropa », organizzato ~ 
Roma dall'Istituto affan 
esteri, l'on. Giorgio Amen
dola ha messo in luce co
me sia necessaria una pro
fonda revisione della pro
spettiva comunitaria dato 
che la crisi messa in luce 
.dai recenti a \'Venimenti 
non è congiunturale ma 
strutturale, L'aumento del 
costo delle materie prime 
continuerà a pesare sul 
mondo e la scena interna
zionale sarà sempre più 
caratterizzata dalla presen
za di paesi e forze nuove 
che pongono r esigenza di 
una modifica dei vecchi 
rapporti di forza tra paesi 
industrializzati e paesi in 
via di sviluppo, di una 
nuova organizzazione del 
commercio e di un nuovo 
assetto moneta·rio mon
diale. 

In questa prospettiva il 
,recente accordo dei Nove 
va salutato positivamente 
come pochi giorni fa ha 
fatto a Strasburgo, in un 
importante discorso il can
celliere tedesco Bra-ndt, il 
quale a ragione ha sotto
lineato come l'esigenza di 
autonomia dell'Europa ap
paia tanto più necessaria 
di fronte ad risChi atomici 
che eua ha recentemente 
corso senza neppure esser
ne informata. Tale esigen
Za di autonomia richiama 
naturalmente anche il pro
blema della difesa euro
pea, problema di cui i co
munisti riconoscono l'esi
stenza in un.a prospettiva, 
però, di neutralismo euro
peo ben lontano, cioè, da 
richiami e tesi te-rzafor
ziste. 

L'oratore ha inoltre ag
giunto che Spinelli ha sot
tolineato giustamente l'esi
genza di una costruzione 
comunitaria incentrata sul
la attribuzione al Parla· 
mento europeo di un 1» 
tere costituente. solo mez
zo per interessare attiva
mente le masse popolari 
oggi indifferenti o ostili 

alla Commissione comuni
taria. E' stata uqesta l'oc
ca·sione per il rappresen
tante del Pci di ribadire 
l'appoggio ad una Commis
sione controllata del Par
lamento europeo in con
trapposizione all'idea di i
stituzionalizzare gli incon
tri al vertice. 

I vertici, ha detto Amen
dola, non possono in alcun 
modo consentire un tale 
sviluppo e interrompendo 
successivamente l'on_ G-i
·raudo ha proposto che si 
convochi al più presto una 
apposita seduta del Parla
mento italiano per dare al 
Presidente del consiglio un 
preciso mandato in vista 
di Copenhagen. 

Ha concluso dichiarando
Si favorevole all'elezlone 
generale diretta del Par
lamento europeo. via mae
stra verso la necessaria 
democratizzazione delle i
stituzioni. 

Dal canto suo, Mario 
Didò, della CG!L, interve
nenQo ha sottolineato come 
un elemento nuovo c fon
damentale sia rappresen
tato dalla presa dj coscien
za europea dei sindacati, 
e che nonostante le con
trapposizioni de} passato, 
Si abbiano ogg.J a realiz· 
zare posizioni unita-rie con
vergenti in quanto una bat
taglia per le r1forme de· 
mocratiche e sociali e tan
to più in un paese come 
l'Italia, può avere succes
so solo se riesce B.Jd al
largarsi ad una dimensio
ne europea. Si tratta dun
que in sostanza non solo 
di dare alla Comunità una 
nuova struttura realmente 
sovranazionale come pro
posta da SpinellJ, ma di 
inserire in esse nuovd. con
tenuti politici che ne fac
ciano davvero lo strumen
to di una nuova società 
dando insieme un pot-to a
deguato nella battaglia al· 
le forze sindacali, oggri re
legate nelle istituzioni co
munitarie, a una posizione 
subordinata e puramente 
consultiva. 
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Scelta di sistema 

Il rapporto 
di Cesare 

Merlini 
Cesare Mertini, direttore 

dell'IAI, -ha tratto alcune 
conclusioni dal 1avoro pre· 
paratorio che ha svollo 
l'Istituto in vista di questo 
Convegno, lavoro prepara
torio culminato nella gior
nata eli studio di ieri. Il 
tema - ha detto Merlini 
- è stato: i problemi, le 
difficoltà e i vanLaggi del
l'inserimento del sistema 
italiano in quello europeo
occi:dentale, le condizioni 
per renderlo più atbvo e 
più efficace; le conseguen
ze se questo inserimento 
divenisse meno profondo. 
Ieri tre gruppi di studio 
hanno affrontato questo 
tema; uno da un'angola
tura prevalentemente poLi
tica, presieduto da John 
Pinder; un secondo, da 
un'angolatura prevalente
mente istituzionale, sotto 
la pre-sidenza dei prof. 
Leopoldo Elia, essendone 
re latore iJ. prof. Guglielmo 
N egri ; un terZo da un'an
golatura prevalentemente 
economica, presieduto. dal 
dr_ Mario Di dò, relatore 
il dr. Bruno Colle, Al loro 
aiuto e consiglio, e per 
loro tramite al contributo 
di tutti coloro che hanno 
partecipato a questi grup
pi di studio e in partic()
la-re a quei colla-boratori, 
che si sono sobb.:'lrcati la 
fatica dei documenti di la
voro, ho largamente attin
to nel tracciare quj queste 
conclusioni. delle quali tut
tavia assumo intera re
sponsabilità. (Ho chiesto 
loro di intervenire durante 
il dibattito. onde poterei 
dare il loro punto,dì vista. 
e completarmi. se lo ri·· 
terranno) 

Vorrei premettere una 
considerazione: a questo 
mio intervento farà segui
to il rapporto politico di 
Altiero Spinelli, una spe
cie di.« stato della Comu
nità~ (per impiegare la 
formula americana). Dun
que, siamo qui per d-iscu
tere l'Europa o l'Italia? 
Nel tentativo di rispondere 
a questa apparente con
traddizione sta il signifi-

cato della nostra -inizi:~tiva. 
Si tratta di -stabili-re un 
ponte meno fragile possi· 
bile attraverso il fosso. 
ta.lvolta il baratro, che esi
ste fra, da una parte i 
discorsi che da noi Si fan
no sull'integrazione, fatti 
di impegni a buon merc~a
to, accompagnati da atti 
poco concreti o, talvolta, 
con essi in contraddizione, 
e. dall'altra i discorsi sul
la noslra politica europea, 
che consistono in uno 
stracciar-si le vesti di dos
so. salvo poi a condurre le 
politiche in una prospet
tiva fondamentalmente na
zionale, L'obiettivo che ci 
siamo posti, ambizif}SU f.or
~. è di mostrare degli 
attori, atti e scenari del 
paese, quello ehe in una 
parola abbiamo chiamato 
il « sistema » o, per re
stare in metafora, H c tea
tro ,. U.a1ia.no, le conge. 
guenze, i riflessi in sede 
europea; e, pej contro, 
delle scelte compiut.e in 
sede comunitaria, d.ell~ 
politiche t:omunj a~!a cuj 
formulazione anche noi 
cont.ribui.amo. mo
strare quali sono i rifLessi, 
i . vantaggi e i costi per j,J 
paese, 

La Comunità non è là; 
non è un qualcosa di \!o.m
piuto e definito, per cui 
si pone a poi iJ semp.lice 
quesito di stare dentro. o 
fuori: essa, come se lo . 
mostrerà Spinelli, è un 
corp,} «in fierj •. alla cui 
forma e condot.ta .~iamo 
chi<.:mati a dare ;1 nos.tro 
contributo, il cui ristùtato 
sarà dunque merito, o col
pa, anche nostro Dire! di 
più: essa oggi attrrrve.l.'sa 
una c-risi profonda, che I·~ 

deriva dall'impasse dell'l.l
nione ecomor:1ica e mon~· 
taria, dalle in..adempi-euo;o;e 
·-- perché ailch'ess.a ha le 
sue inadempienze -· n-ei 
confronti dei delibera.U d.~t 
precedente vert;ce di Pa
rigi. ma ~oprattutto. Mma·l 
dalla necessità iml)rescin
dibilc di darsi una perso
nalità nel monrio. 
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PROFICUO DIBAniTO AL CONVEGNO INDEnO DALL'IAI 

ri.so~lvere--• 
SI ' puo 

CO·n i vertici la • 
Cfi:SI 

• 

s~!!~,.~~~~!.~.~~~~~, ay 
ROMA. 23. - La crisi che 

invest~ la Comunit;\ europea 
nnn è un fatto contingente o 
teLnporale. ma strutturale: per 
questo occorre una terapia da 
« choc" in grado di superare 
!"attuale sìtna;done e portare 
avant1 la costruzione comuni· 
tarln in un« visione chiara del· 
l"autouomia dell'Europa. Que
sta la constatazione pressochè 
unanime che è stata fatta ieri 
nel corso df.'l convegno t Un 
programma per l'Europa • in
detto dali"IAI. Non ci si è li· 
mitati tuttavia alla diagnosi dei 
mali, non cl t~l è lnsommd 
~ stracciate le vesti ~ levando 
lamentaZ'I.oni sul povero stato in 
cui si trova J"Europa. ma si è 
ancbe indicata una terapia. 

Merito questo di Altlero Spl
n.;lll che nella sua relazione 
ha suggerito una strada forse 
audace ma che ha 11 merito di 
centrare la sostanza. politica, 
del prohicml'!: attribuire al 
Parl:o~mcnto europeo una !Un· 
7,ione r:ostltuente nel genso che 
dovrebbe e~gc>re questo orga
nismo a delimitare le strutture 
dell'unione politica enropea, 
strumenti di governo della Co
munità e fnterprt"l~ della vo
lontà polltìca dei govPrni e dCJ 

popoli europei. 
E' in grado la sinistra ttaUa

na di assumersi questo compi
to. ne ha la volontà politica? 
Dal dibattito di ieri è emerso 
un alto grado di consapevolez· 
za di questa necessità, un.a 
consapevolezza che non affon
da le sue radici nell'europei
smo t d1 parata • ma nella 
realtà stessa del nostro Paese: 
se vogliamo - è stato detto -
sottrarci al marchio di • Pae· 
periferico • ed entrare effettl
\'amente in Europa, modificar
ne le strutture e farne una ve· 
ra comunità democratica, non 
possiamo ignorare la stlda che 
ci viene lanciata. Si iratta di 
una scelta di sistema, ba affer
mato Il direttore dell'IAI Cesare 
Berlinl: sono pronte a farla le 
forze politiche e sindacali? 

Per queste ultime, la rispo
sta è stata immediatamente 
affermatlva: il compagno Didò, 
segreta1·1o delia CGIL sl è ri
chiamato al progressjvo pro" 
cesso 'dt maturaziune a livello 
europeo deUe lotte sindacall 
e ~E'ppure abbia riconosciuto la 
mancanza di una strategia a 
livello continentale ha rilevato 
PILe oggi per le fon.e sociali 
Italiane la lotta per le riforme 
~~ deve attuare in un'ottica e 
in una prospettiva europee e 
come la battaglia per l'Europa 
dei lavoratori debba essere con
dotta soprattutto in Italia. 

La risposta delle forze po
llUche all'interroeaUvo posto 
da Berlini è stata più variata 
e articolata: cl si è sofferma
ti sul problema Istituzionale e 
sulle prospettive de! vertice 
C'on accenti ovviamente diver
si. ma in tutti era la consape· 
volezzu del momento di crisi 
che stiamo attraversando. La 
Comunità è come il re nudo, 
lu1 osservato Amendola, e l'in
flazione che colpisce tutta !'Eu· 
ropa ha spogliato la CEE del 
manti retorici che l'avvolgeva
no: per ricoprire questo re oc
corre dunque non wltanto ri
~trutturare la CEE attraverso 
i suni organismi istituzionali, 
ma riibattere a fondo quale ruo· 
lo e quale politica debba svol~ 
gere l'Europa per affermare la 
propria identità che significa 
autonomia. E un altro comu.~ 
nista, Sergio Segre. ha indivi
duato in questa sostanZiale u
nivocità d1 interpretazioni sul
la crisi dell'Europa un m.nen
to unificante delia iot;ta pollU
ca ltaUana, un elemento ca uni
tà nel quale si rkODIIIscano tut
te le forze pok'Ucbe nazLGBalL 

Per l scicialdemocratJci il pro
bJema è d!veP,o: '! mentre Or-

sello ha posto !"ace t soprat
tutto su una inizia opee 
in campo istituzion e Orland1 

· ha indicato nella nerahtp 
con gli USA (un ruolo che s1D. 
qui non è stato ei>ercitato ap.. 
pieno) la prGSpettlva futUra. 
non parendogU valida la teJt 
di un'Europa terza tona 6s 
quanto forza non l!. 

Quanto ai demoerlstiaat,. a 
loro giudizio ~ stato b!lll mea.o 
drastico sulla -"avtt& deDa 
crisi, ma east 11 sono maatrau 
meno pessimlatl sul fiUtllrD, c 
in particolare net coDfr'oft&S. 'Ck,l 
vertice (Girando) anehe .e b.lil· 
no riconosciuto (Elta) la De;-. 
cessità dt procedere la •vanti 
sulla via indicata al vertice di 
Parigi con maeQiore c~ 
per essi è prlmarla la IIOluid:o
ne del problema energeUce 
(Granelli) che peftlltro noe va 
visto Soltanto come c una Cl1ll 
contingente superabile con Y 
au.tteTity sperando bene nel 
domani, ma mod1!1cando U mo
dello di sviluppo e U mod.o d1 
vita della nostra socletA • e al 
tempo stesso rlatruttunmdo to
talmente la poUUca verwo 1 Pae-
si tn via di avtlu:ppo: 

Per U nostro parUto Uat 
al dibattito ha asstatlto il com
pagno Nennl; oggi peierA 7'.u,
gari) Il compagno GiamU fi
nocchiaro ha osieMJBto che U 
vertice (che per 01'0 si pl'~ 
senta • allo sbando-.) potrà es
sere uWe nella mìsuta ln eut 
sarà in grado d1 aare una rt
flposta politica re~e aDa ertat 
che investe la ComunttA. ma 
ciò presuppone un'unitA di m
tenti politici, poichè si tratta 
di una crisi non solo energeti
ca ma politica, 

Come si vede, Wl'ampla a_am
ma di problemi e di tesi ono 
emersi nella giornata dJ · 
ma il dato pkì siBDtfie&U 
interessante et semln'a ehe, 
la consapevolezza della gr 
tà della cr1et che attamo a 
versando, st sia gluntl aUa 
atataztone che i metoll.l tln q 
seguiti e che si vorre~ 
cora utilizzare, compreso que 
lo dei • vertiei ,, siano inade 
guaU allo scopo, Occorre 
dibattito di fondo (e e tal Un 
è stata ravvisata l'opportunttè. 
di una disclliiBione Jij!rlamenta
re prima del vertJce eli Copena
ghen) afftnc:hè non soltanto 
ciascuno pl'en•a le proprie rè
sponsab1l!t:è, ma ~ da t!Sll(t 

scaturisca un preel~ro prografn ... 
ma d'azione per l'Europa: • 
quello che q,uesto convegno 
dell'IAI sta egregtaomente cer
cando di fare. 

r. eo 
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" IL GlOf<NO " 

24 novembre r~ 

/ROMA a all'Istituto Affari Internazionali 

deve battersi • 1a 
un Governo europeo» 

R0:\1.\. ~:1 nun•rnbre 
I! rilancio dl'll'unifJcalionp ru

ropea pa:-;sa Ftttr<lVPl''-'U b cosli
tuzionf' d1 un dfetti\'(1 potE're po
litico eurnpt'O. possibllnwnte sut 
to la l'orma di un vt>l'tl e proprio 
Go\·enw. ma t'll!1Hlllque ;~utonomo 
e SEZ:<mciato dm ~ing1ili /-!O\'t'J'ni 
Il di~cor;;o sull"l~uropa. mt·ntre 
infuria la bufl:'ra dl•lll t·ri=-i t'tlt't'

gt'lJc<t iJ-)articolctmJente gravt• 
sul vet_·ch;u l't:ntint·nh•l. ri..,chia di 
rhvenire n•lleitario. cntllL' lo l· 
stato per 15 anni di sP_~uitn. ='e 
\·rene po~to in termini dt\~"rsi. 
Sia pure con ac,~f'nli clift'f'l't'nli 
gli omtori mtern•nuti allil prima 
giorruna del comejZno "Un pro
gramma !Jl'l' l'Euwra )_•, indctlo 
dallo lA[ r!~tituto Al'l';ìri lntl'l'nil
zionaliJ. hannn :=;ustmvl:illllt'nle 
conn·nuto ron (llll'~ta impn~ta1.1o 

ne del n•latbre Altil't·n Spillt'lli. 
uno dei due rappresentanti itah.i· 
ni al. \·ertict' della CEE. Dal t'O 

munista Uiorgin An1f'ndnla ai dt> 
mm:nsti;mi Llng1 (;ram'lii t' Lt'tJ 
poldo Elia, al su-:w!rktruJt"raliL'O 
Fla\·io Orlandi, <d ~·K·i<di!'.ta 1\-1<1· ~ 

rio Didù. segrelario conferlPntle 
dt>l!a C(;JL. Al convegr1o ha p<-H 
!t•dpato arll'ht~ il senatm·l' ~t'IHll. 
dw parll•rà dnmani insit:rne ad 
Al'(ndli e Pdrilli. 

Se l'ohb1ettivo dt'lln <"Ostituzio
nE' di llll (;uV('I'llll l'lll'OtJCO è Il!' 

gente e inrli!azinnabi!t- C'iò non 
\'tl(l] dire che sia vicino. n· prn
t'l'SSO d'inkgrazione -- lm ri('Ol'· 
datu Spinelli - bat!P 11 p<rsso or· 
m<:1i da nrolti armi: 

Per risalrre la china, Spindli 
h<t pmpo.,to che il p1·o~~1mo ,-,·r
trn' rh-i C'clpj_{li Stuto l'di {;o\'t'l'· 
1111, \'01\\'0C<l\0 il CO]lf'!lil,!!ht•ll ]lt'r 

metà dJr·pmbrf'. det.•ida rli atTÌ><I 
re in tC'mpl stn~tli ad un'pfl't"tti\·a 
unirme Jll•illrca soiT<-•Iln<:lziomllt·. 
affirlnndu al ParlamL'nltJ ('\ll'<IJit•o 

la rl'd<lzitme {h'l !'('lattl·u lt'ilfl<ltn 
('11\l'•.l il Hl/4. Con l'ini(H'.!!!IO, IIJO]
tn:. dt•i SÌIIgttll Pitl'.'Ì di fi!l']u !'il· 
tiFil'al'<~ ,•ntt·o la nwtà dt·l l\!7:1 

Ci .•>1 P<ISsono iilh-ndt>n· Sl:l'ilt· 

l'OSÌ Ìlllj)l').(tHIIÌ\'t· daiLJ l':llllhJiil' 

dt Copt'IIH;è.h•·n·: L,, ~~~-~~~~ ~pi:11'i 
il Ila !'att11 l:HPtn· dt aver€' ltll>ili 
duiJfll, 111a gli oratori Slln_t'"~l\ t 

sono apparsi anl'ora piU pessimi
sti. 

Una battaglia perduta in par
tenzil allora? ;-.;rf'andw. hanno ~o
sl('nuto Amendola e dopo di lui il 
sottnst_-gretario ngli J:o:stert Gra· 
tlt.'lli. Una battaglia solo agli ini
ZI. Per condurla avanti Amendo
Ja ha sugp;erito di <:ominciare 
con l'allargare i poteri del Parla
mento t•uropeo per arrivare suc
cesstvumentc alla elezione rliret
ta dei suoi rappresentanti. 

E' un obbìettìvo su! quale con· 
corde~ anche Granelli. che sem
bra rilent~rlo ragg1un~ibile a una 
scadenz<~ rt>lr~li\'(I!TlPnte ravvici
H<!I<l. Puù anche dars1 -· ha ag
g-iunto Granelli ·- chP. si debba 
lottare <i11ramente per consf'guir
lo. 111<1 non per questo bisognerà 
ditrsi pPr vinti Oceorrerà invece 
pJ'fJseguire b batt:tglia europei
c,tka um tenw:Ja. 111agari un Vt.'r

ll<'t! dupu l'altro. A condizione 
du.• non ci sl illuda che i •·ertlCI 
rh )11'1' ·.r·· po ..... ~<!ll() m<ti t'jppreS\'il

ldl't' p1\1 dw un'r~eca'>IOII(' )Wl' I'Ì· 
\:('i't:al'l' le solutioni efft-ltive. 
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.~.~;;programma 
>realizzare 

nità europea? 
PrGpuste di Spinelli al convegno IAI 

Roma, 23 novemhre 
«Un prngr:.11mna per l'Eu. 

rop:1, l· il Lt•nw dd (:onvcgno 
orgrmizzato dall'Istituto affari 
intnn:-.zionali (lAI) iniziato 
questa mattina a Roma; con
Vt"gno che ha lo scopo di pro
\'ocarc un dibattito di idee e 
di opinioni in vista del \•ertice 
dt•i capi di Stato europei in 
programma per il mese pros
simo a Copenaght•n. 

Il curwcgno si è svihtppato 
~tlib base lkl r:Jpparto poli
tico tenuto da uno d~i due 
r;;ppn.:sentonti italiani nt!Ila. 
commissione CEE, A!tiero Spi
u.:lli. 

Sc..'Condo Spinelli, la meta 
più immedintit che t capi di 
Stato dovrebbero porsi ~ 
quella della costituzione di 
un govedno europeo, p~mes· 
sa per dare all'Europa una sua 
idl.!'ntità t."d un<~ sua persona. 
lità. Cosa si~nifica eoverno 
europeo? • Slrnifka - ha 
detto - Un 'autorità politica 
distinta dai governi nazionaH 
e incaricata di .B'estire alcune 
politiche comum, secondo lea· 
gi comuni, coprendone le spe. 
se con fondi comuni e renden
done conto in forme appro. 
'Piiate ad una Camera dei Qe. 
putati del popolo europeo e 
ad un consiglio d~i rappresen
tanti degli stati membri •. 

Un governo europeo - ha 
aggiunto Spinelli - è ormai 

ncn•ss;~rio per assumere nel
la politica intcrnazinnale le~
"rons~thi!ità e le sfide che m
combonc..J sull'Europa ed è nel· 
lo stesso tempo necessario 
per gestire una comunità in 
.::ui all'unione doganale ed al
le politiche di, controllo ~~i 
mercati si aggiunsono pohtl· 
che dcll'imporqmza_ di quella 
dell'unione monetana, ed ec~ 
nomit:a, della politica regio
nale, sociale e di quella del
l'energia. 

Molto opportu,namet:lt~. Spi
nelli ha proseguito cluedcndo· 
si quali probabilità ''i siano 
che il \'ertice (!:lUnga ad af
frlmtare fino in fondo 'questo 
tema, giudicando queste pro
babilità proporzionali ai mo
vimenti dl opjnione che le so
sterranno. Un propmma rea
listko, comunque, potrebbe 
comprendere almeno la ~
spressione dell'impietro polit!· 
co dei singoli goverm ad antl· 
cipare le date della prepara
zione deU'unione politica. La 
reri ·~z.ione del -proaetto di trat
tato-costituzione potrebbe es. 
sere portata a trrmine entro il 
1974 ed i capi di Stato potreb
bero impea:narsi a presentare 
questo proaetto al loro parla· 
menti al massimo entrò la me-
tà del 1975. . 

Le proposte df Spinelll so
no state ampiamente discusse 
nel successivo dibattito. l la· . 
vari continuano domani. 

25. 
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NELL'ASSENZA DI UN VERO GOVERNO 

L'Europa 
è debole I1131DBIIID8ft~II181UIIIUIQIIIIIUIUGII!RiflftJ8· 

2.411\oVémbm 19'73 • '•• •• 
SollrcaiiO La relazione di Spinelli a un convegno 

di ROBERTO MOSCA 
. . ROMA, 23 novembre 

• Jn lin solo anno molle coae sono accadu&c ehe hanno mo
strato come l'Europa pu~. si, permeUent dJ non avere ~ 
personalltl poUtlca reale, ma DOD riace per que~to a ISOtU'anu 
a alide eolpl daruii· e umlllaslonl •· E' llialo Alllero SplneUI, 
membN de~ colllll1isalone della CEE, ad aprire con queste 
parole ua convqno · cbrl durerà due giorni, orpnfDa&o dal· 
.I'JsUtuto affari lnter1lazionaH SUl tema a Un PJ'011"811UD.B per 

' 11 conflllto. med!.. e, l 

l'Europa •· Presenti ~poneoU 
della stnlalra llallana ed eu· 
ropea · fra 1 QuaU Neaul, A· 
meudola, Segre, Oraello, DI· 
db, GW.. Marllnel. , 

l lavori sono- stati aperti, 
dopo la lettura di un messag
gio auauraJ,e del miDlstro de· 
eU estert, Moro, da un rappor· 
to di cesare MerUn, :direttore 
dello !Al sUl lavori delle com· 
ml&>lont di studio preparato-
rie BI convegno. i 

Subito dopo è seguito n rapo 

r.rto poUtJ~o sullo et ~tato del· 
Com unita 11 svoltç> da; !J· 

Uero Sj)Jnulli. Uopo aver bre· 
vernante ricordtf.o i Principali 
avvenimenti del prltuo WlllO 
dJ esistenza della. Comunità eu· 
ropea allargata. Splnelll ha .. 
samtnato la situazione della in· 
tegrazione economica. Secon· 
do U relatore l'.lnflàzlone ha 
continuato a corrodere la sta
biliti> e n vigore. delle econo
mie rendendo precari svllu~ 
po, occUpazione, sicurezza dei 
reddiU,· soprattutto quelli ds 
lavoro, vanlflcando gli olor· 
z1 per u ml8lloramento dell& 

l COl\ U ri1Chllrdl 1111 
dlrei!O tre 'le due· ipo· 
tenòè e l"embargo Bill· · · o~ 
Il · petroli! ori, hanno·· reso 

l drammaticamente evidente una· 
oltuaztone di tatto. La ComJa. 
DitA e l nuOvi Paesi membri 

! possono BMere m1naoc1&U da 
qualità della vJta. Il fatto che eventt lnteftlaZionall, e ncm 
ogni Paese della Comunità ab- .banDo nessuna oapocllà di agi. 
bia 1)0:1 preso misure diverse re u2ut.artanlente In modo efft. 
at riflette neoe.ssariamente In caca per Influire au tali even· 
un d.1sOrd1ne monetario J.nter·· ·. tt. lt»i QUi 14a necessità di un l 
nazionale ~rmontabUe an· ! vertiCe str~rdtnario ~ 
-~ pe 1 ~~·tori delle i queuo di Oopenoghen Il cui 
~ rcentr&ii-che continua· temO èentrale non pub essere • 
no a riunirai invano da -anni. che ·uno: co'sa fare per dare ! 

Da tempo - ha proaegulto ali "E;uropa personalità e lden· ·
1 11 relatore nella sua anal151 - ; Ulà ;rt ... umll>lll In un govor- . 

un insieme dJ problemi lnter· no europeo., L 'Europa ~ bl~ : 
nazionali ha fatto si che al sta 901!110 di Ull'autortlà pollllcJl i 
parlato molto di a voce unica • dlsllnta dal govoml IUIII!oOI!IJ.II, ·l 
europea. In resllà non si è Incaricata di gestire aiCOIIIs p<> 
andali mal 81 ·di Il> di una as· lltlche comuni secondo leggi 
sal rest.rlttlva interpretutone comwu, per tispondore aJ.lf.! 
della politica commerciale co- sfide che incOmbono sutl'Eu· 
mtme, di una cooperazione po· ropa. Secondo SpinelH è lnol· 
HUca intesa come periodJcJ in· tre necessariO redigere un pro. 
cont.r1 dJ ministri ·degii esteri. getto di •trBttato-costttuzlone• 
e di aJtt dlplornatlcl e 'dei la.- che dovrebbe uscire nella sua 
voratort del cosiddetto • Euro- ~one lniaiale dal vertice 
gruppo.., 1n; seno alla NATO. dt Ccpsnaghen ed es&ere com· 
GU avvenirrientt rapidamente plet$to dal Parlamento euro
succeduttsJ. ~uua scena. deUa ' peo, rtnnovato ed eletto a 
politica tnternaztonale nall"ul· · sullfBilo diretto. entro Il "!4. 
timo anno hanno !atto sl ,::he • In lta!ia come net resto 
questa vtstOne della a unica l della COmunità la possib1Ut.h 
voce » euroP!éa w:ntase rapida· di uscire da questa crist dl 
mente messB 1n crisi prima impotenza - ha concluso Spl· 
dalle polem:lche tnteme. a.Ua nelll - dipenderà In larga m1-
Comwtltà e :poi dall'espansJo- sura dalla capacità che Je tor· 
ne del commercio intemazio- ze politiche e socta.ll interessa· 

. nale da regolare con 11 GATT. te alla. rUorma della .società 
- esistente avranno per svUup

pare, accanto a una poltuca 
naalonate adeKUata, una atra· 
teJria di rtlorme ooUtlche e 
lsUtuzlonaJt della Comunità •· 

l ··--
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Alla ricerca di un modifo Domenica 

di sviluppo per l'Europa 25 . , 
novembre 1973 

Gli interventi di Giovanni Agnelli e di Petrilli al convegno I.A.I. 

Romll, 24 novembre 
Il convegno « Un pro~am· 

ma per l'Europa•, orgamzzato 
dall'Istituto affari internazio
nali si è concluso questa mat
tina con. una.seconda tornata 
di interventi tra j quali vanno 
particolarmente segnalati quel
lo del presidente della Fiat, 
dr. Giovanni Agnelli1 e quel1o 
. dii .P.~<~lllcptc .. ~~ll'JN..·!.>J;of. 
G1useppe "'Pctnn •. 

C911stataJo all'inizio ·.·che 
o: la cre'secn·te htter'dipendenza 
economica sta pericolosamen

: te accreiccmdo le occasioni di 
attrito e di contrasto fra . i 
partnet"S della Comunità •, H 
dott. Agnelli ha detto che è ne
cessario un nuovo modello eu
ropeo di sviluppo e un nuovo 
processo di integrazione per 
gestire queste interdipendenze 
ed orientarle aiJa costruzione 
dell'Europa unita anzichè al
la sua distruzione. Come deve 
configurarsi questo modello di 
sviluppo? Illustrandolo, il pre
sidente della Fiat ha sostenuto 
che c il processo di integrazi" 
ne dell'Europa potrà sottrarsi 
ai ricorrenti pedcoli di para
lisi solo nella misura in cui sa
prà identificarsi con le esi
genze e le speranze di strati 
sempre più vasti della popola
zione e delle forze più vive del 
mondo culturale ed economi
co •, ciò che potrà avvenire 
privilé~iando una valida politi
ca sociille strettamente corre
lata a corrette politiche regio
nali e industriali. 

Tale politica dovrà concre
tarsi nella umanizzazione delle 

! condizioni di lavoro nelle fab-
1 briche e in un ampio sviluppo 

di investimenti sociali volti ad 
eliminare disagi ed incertezze 
che sono alla base della rndi
calizzazione delle tensioni sui 
luoghi di lavoro. c Bisognerà 
anche annullare gli sprechi ed 
i parassitismi che riducono le 
risorse da indirizzare a questi 
obiettivi di interesse gene
rale •· 

Jnl questo quadro - ha pro
iCJU.lt.Q ,: Agnelli ~.:dovrebbe 
Svolgere un ruolo rilevante n 
sindacato europeo: espressio
ne dei grandi sindacati nella 
dimensiOne europea attraver
so il quale si costituisca un in
terlocutore con cui instaurare 
un confronto dialettico su ta· 
lune linee della, problematica · 
europea. Un confronto neces
sario per definire un quadro 
di priorità nel quale siano e
videnziati i sacrifici che cia
scuno deve compiere e i van
tag~i che gliene. deriyeranno. 
c E nostro specifico Interesse 
- ha detto il presidente della 
Fiat - conoscere con chiarez
za lo spazio che ci \'iene rico
nosciuto e ciò che ci si aspet· 
ta da noi, così come è nostro 
interesse far presenti le no
stre possibilità e le nostre ri· 
chieste •· 

In tema di politica indu
striale, AgnelLi ha posto l'ac· 
cento sui contratti comunita. 
ri di sviluppo industriale che 
ritiene idonei per sviluppare 
nei settori di punta una va· 
lida presenza europea e per 
sottrarre il nostro continente 
ai pericoli di· una divisione 
internazionale del lavoro che 
lo condanni a dipendere dal· 

l'·innovazione realizzata altro
ve. Se.mpre su questo tema, 
ha poi auspicato la crea.zione 
di un quadro comunitario di 
garanzie per gli investimenti 
nei Paesi terzi, tra l'altro con 
lo sr.ecifico scopo di risolve
re J hapdicap de! quale saf. 
frano le imprese italiane ri
s;tto a quelle di altri Paesi 
c E .. ·, , .. 

~ù~~;;'o~j~~~ 
h, affrontando i problemi isti
tuzionaJi, ha detto che sarebbe 
un grave errOre cootinuarè a 
fare affidamento esclusivo su 
fonne di contatti politici di 
vertice. Occorrono o;rga.niami 
·a rappresettlaDZfl democratica 
che consentano una pienà e
splicazione delle istanze emer
KCDti e un controllo sulle de
cisioni politiche. c.Io~aJtre pa
role, ~ necessario dare pomi 
e credito al Parlamento euro
peo •· Occorrerà poi rivalutare 
le compe\enz.e del Comitato 
(.'COnomtco e sociale per con· 
sentire un contatto diretto tra 
il mondo imprenditoriaie e 
quello politico, sindacale e dei 
iP"8lldi movimenti di opinone. 

.. La dimensione europea rng
a:hmta da taluni settori della 
economia e della società, e le 
nlativc problematiche sui nu~ 
vi processi di produzione -
ha affermato il dott. Agnelli, 
avviandosi alla conclusione -
non lasciano spazio a modelli 
autonomi di sviluppo nazio
nale. Per uscire dall'equivoco 
è necessario abbandonare i 
modeni nazionali di crescita 
più o meno spontanei&tica e 
concepire una economia pro-

erammata democraticamente al 
liveHo sopranaziooale •· 

Il prof. PetriHI, nella sua 
qualità di p1'<3idente del Mo
vimento europeo, dopo un'• 
nalisi polll'ica de4Jll ins~ 
ai nei quali si ~ risolto oeni 
tentativo di superare il era· 
do di integrazione raggiunto 

'M'unione do~sl: ~ 
l IO sull!l ' ·Ilei, 

aDa cri 
-Ma c la crisi ~ 
tale • 'la IIUena del ~ 
banno rappresentato a questo 
rilluardo una IIW1ifeslaione 
appariscente e avvenftdlc d.P. 
tutti della forza C()lletlt.e <Ile 
te pressioni esterne possono 
esercitare n eU 'imponoe ai f'ao. 
si della Comunità Wl miDimo 
di coesione - ha aniunto l'e
trilli - in termini più eenera
li la sf.idn più decisiva è sta
ta rappre5e.ntata, a mio pare. 
re, dal delinearsi di una nuo
va strategia amerlca.na, ten
dente a rilanciare l'alleanza 
atlantica nella forma di una 
intesa organica tra i Paesi 
ad economia di mtrt:ato del
l'Atlantico e del Pacifico, nel
l'ambito della quale la Comu
nità potrebbe essere riassor
bita •. 

Riconosciuta la legittimità 
del iiudizio americano circa 
una Comunità che si presenta 
essenzialmente come un'unio
ne doa:anale accompaanata da 
una politica aa:ricola forte
mente protezionistica, e quin
di come fonte di distorsione 
nel commercio internazionale, 
Petrilli ha fatto presente che, 
se ogni ulteriore progresso 
nella generale liberalizzazione 
degli scambi non potrebbe es· 
sere accolto che con soddisfa· 
zione, la CEE finirebbe per di
luirsi in un contesto molto più 
vasto e gli Stati membri ri
schierebbero di perdere i soli 
vincoli reali che tuttora li uni
scono. 

Di qui l'esia:enza che la eo. 
munità europea non rimanga 
ciò che è .. hic et rtWlC •, ma 
compia un salto di quaiità in 
senso politico--istituzionale. 

IlO OO 
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Washington (denuncia Altiero Spinelli) pone 
esose condizioni per vendere il suo uranfl, 
I NTERVENENDO iE'ri a1 lavori 
. del convegno dell'Istituto Affari 

Inte-rnazionali « Un programma 
per l'Europa » (di cui riferiamo in 
altta parte del giornale), Altiero 
Spinelli - uno dei commissari ita
liani in seno alla CEE - ha rivelato 
che ·gli Stati Uniti hanno deciso di 
imporre ai committenti europei- di 
uranio arricchito contratti per for
niture decennali, a partire dal pros
simo primo gennaio. Il governo 
americano intende 1n queslo modo 
garantire uno sbocco alla propria 
produzione e programmare a lungo 
te-rmine l'attività delle proprie cen
trali; dall'altro però così facendo 
:;i assicurano un assoggettamento 
perenne degli stati europei alle for
n~blre americane, impedendo alla 
CEE il raggiunQ'imento di ogni auto-

· sufficienza. 
In Queste condizionl - ha rlcor· 

dato Spinelli - la CEE ha solo un 
mese di tempo per decidere quale 
délle due soluzioni scegliere: o con· 

tinuare a importare dagli Stati Uni
ti O elaborare un proprio program
ma di indipendenza nucleare. Il 
'f ricatto americano li non fa che 
complicare la scelta della Comm~s
sio"ne della CEE: a Bruxelles, m
fatti, si è favorevoli a una concer
tazione. dei due progetti. concerta· 
!Ione, però, difficile da raggiunge
rE' subito. 

Anche per l'Italia la questione 
non è di poco conto. Ua un lato c'é 
l'offerta francese di partecipare al
l'Eurodif (questo il nome del pro
getto), dall'altro la possibilità, co· 
:osi facendo, di subire ritorsioni del 
gruppo nordico. Martedì esponenti 
ùel CNEN parteciperanno all'as
~('mblea dell'Eurodif, per <i ascolta
re ~ soprattutto in quanto le dec1-
Mìoni in merito dovranno essere pre
~ dal CIPE. Della questione si par
lerà certamente anche nel vertice 

della mao:ioranza governativa l.)Qpo Rumor, che ha parlato 
previsto per la prossima setti· !eri l'.a,ltro 1n televisione pro
mana o l'in:iz-io dell'altra. E' ~~tanGo un quadro non certo 
chiall'o ft que,sto punto che nes- ~lil:egro e invitando tutta la po. 

l !Hm P8€'f>f' puè eoofloiè~An!' i PI"Q- )IJ11.u.ione a fBre Ja prcpria par
blemi energetici come un fatto · e. numerose le dkhiaMuorn. di 
puramenet nazionale, tali e tan- ·~ponenti politici: da regm.tlrare 

'intervista che H segretario del
te ef'sendo le ripercussioni, i ri- la oc Fanfaoi ha rHasciato al 
flessi. i condizionamenti, le im- c Corrliere della Sera» di oggi. 
plicazioni che esistooo tra stato 1 DoiXl ~wor premesso che è sta
e stato e, anche, tra continente to necessario adottare le masu
e continente. re deci·se perché l'Lta.Jia era da 

tempo sogg,etta c a dlso:rd:ma.tL Gli Stati Uniti hanno assunto sviduppi tecrlologici e a àram-
ad esempio un atteggiamento d!l matti.dle vicendle monetarie», lo 
c punta ». certamente non di- uomo politico aretino ha defl-
fen~ivo. Oggi al1Je 19 (ora di nirto « avvoota.te » mol:te ctelll:e 
\Vashington) Nixon par.lerà alla · · · oo· ti f 
TV per a:nnuncia.re queDia che i reaztonl ai provv tmen · a -
egli ha detinito una (( azione du- i fennalt'ldo che ques-te dlmostra
ra e forte ".'1> ,per frunt.eggianl la l no che c non tutti si sono resi 

D .l~. • . • 1 conto dei rischi che corrono 1 
cri·si d'energia. a UV!Uarn l rru- paesi incapaci di lfl,rantirsi ap
nistri dieol petralio deLl' Arabia provvigoiOlllalllenti e l'!i·serve di 
Sa udita (il paese che ha le pet.rol1o ... Secondo .li'anfani la 
maggiori riserve oooo:iciute di crisi energetica non va seguita 
greggio) e deLl' Algeria lnizie- come un fatJt.o a sé- stante. Sia 
ranno Wl giro attraverso Qua:t- « ool prendere le misure nece.s
tro cap1t.aht occtdent.a:lt per illu- r sarie che nel giud!ca:rle e ne~ 
stlW't> .lia f?OSlZ.tooe atraba: tappe utHiZialt"le. occorre riportare !e 
del Via.gg;Jo: !3on!J. ll~. misure stesse aH'obiettivo d!i 
Wasdun~ e fokLO (tluest Udti- 1 fondo che in questo momento 
ma non stcura). l dobbiamo perseguire: il SUJl)el'a-

ln Italia lo shock delle mtsu- mento deHa delicata situazione 
re restrittive è per n momento e l'W.teriore svià.QJo ~. 
taJle da far pa.ssare. almeno a Piecol'i, 11. Mlfl volta ha afTer· 
livet.io d'i pubblica opuuotJ~. in j mato che lf" milsure· restrittive 
secondo luogo i discorSI! più ge. era1110 "indispens:ai:U dìDa'1112i aJ.
nerallii. Da noi si sta vedendo la gt'lalve Ol'i·si di appl'OV'VIigiona
ancora come dovra.rn> essere n'lef11t.i •· fd ha 4efinilt:o c ~le 
coordmate queste IJllSUll"e, qua.J.i . certa cl-ìtaoa che si ~ di 
provvedimenti ad hoc prendere, ' comt- or~zzerem.o le nostre 
come ~gire aH~ ~ .- domeniche, facendo poco conto 
q~te s1 genera.hi e genera!Li.z- delfimrn:ag:inaziooe e delio spill'i
zate - che sono sub:ito ~uite. to d'iniziativa de1 nostro popolo 
RE'gistrarle tutte sarebbe 1mpos- e aggredendo l'al.ttorità per atti 
s:ibile. llteCessari che vengono assunti da 

Proprio per coordiTlalt"€ tt" arz.to- 1 tutti i ,praE".si ew::upei :t. 
ne dei vari ministerri è stata tis· 
sata per domani a pa!lazzo Cb.Ufi 
una rilll1iione di tutte le arnrru· 
nistrazioni illltefeSIS!at.e alle re-
strizimi. La pre>iederà il sotto-
l:legretario fl'laa presidenza Sarti. 
La ri unOOne è s.l:atla decisa per 
evitare oontr~sti od equi voci 
tra le dis~it.ionri dei dlrvetsi 
mini~eri e per studiare -..:oo~e. 
ad esempio, rafformre iii tra-
sporto ferro!JII'i&io nei giorni ·fe-
stivi. 

In campo SOC"i,aJ.ista. l'ageuz.ta l 
c Politica noova » (organo dei l 
manciniani) ricorda che i mini- l 
stri del PSI « hanno e~resso in 
sede di governo crtitiche e riser-

1

. , 
ve non solo per meriti di com
petem.a ma anche per moti·,~j 

inerenti aJ merito dei provve
dimenti ~: tra questi è chia·ro 
l'aumento del prezzo delda ben
zina e del gas.oJio. 

Quanrto aHa Coo·findus.tria, ill. 
vicepre~ildente Locart.el1i ha ri
cordato ieri che ~ri industriaJii 
avevano avvertito il governo 
della necessità di noo colpire 
le attività economiche «per evi· 
tare gna vi ronseguenze nel M
velH occupaziona~i e produttivi ... 
«Infatti », affenna LocateL1ri. 
c rolo penn.ettendo lo sviluppo 
del·la proct.uzion,e industria·le pos
siamo garantire le. crea.tione del 
volume ài cisor9e nel 1974 ne
cessario a soddisfare ~e istanz.e 
soci81li di svfluwo del fiOSt:rt) 
paese. Mi sembra che i prov
vedimenti pr.e!tl dal governo va~ 
òano in Questa direzione». 
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1:31 COMUNITA' EUROPEA l r ~lli, Zagari e Agnelli concludono il dibattito IAI 

][l JP>arlannento italiano invitato 
a discutere il. vertice della CEE 

FERMO · vito al - La Comunità è venuta nreno Tra questi sogni nel c<i."lSetto, T TN m IOV!"~ &DChe a questo appuntamento, ~~ i ~t!-1 comunitan U no ed al ~lamenio i~- perché • 11 modello d1 sviluppo di s\'iJ.uppo industr1aile, proposta 
DO per liDlm_ediato aVVIO ehe essa aveva adottato oon r1- daUa Cormnissiu:ne dell!a CEE per 

di an ~ba.ttito sw. &emi e le sponde più né aJie acquisiziom sostenere quelle im;prese che si 
prospettive del prossimo verU- piÙ recenti deUa tei:lria economi- dicb:iaranq pronte a~ affrontare 
ce europeo dei caP. di Stato, aL. né alla realtà intenla • _ ba produzioni ad allto Mve!.to tecno-
prevtato a Copenagtten per metà . detto ili presidente defl.a Fiat logico, ma non hanno tutti ~ mez-
dt~~ è stato ieri rivolto da Giovanni Agnelli. c E' neee.saa: zi fìnaroJlani necessari pe_r. ~-
AIUero SpineW, commissario . _ egli ha aggimto _ trasfe- f~ progetti a redditiv1tà : 
della CEE per la polltJ.~a indu- ~ la sweblematica europea daJ differita nel tempo. Ques+..a inizia- ! 
Dtriale, a conclu.<done di un in- verUet potit!cl nazionali 0 dalle tiva ha raccolto n consenso sia ' 
tel'elllaDte e vasto dlbaW~ svi- Dlcclde deH'eurocraùa,' 8 Uvel- , ~ trrrpreo:titori che ~ sdtrla~ 
!:::'"~tre f..u~ di s~- n ptù vasti di oonsenso, OttOr- : ~b. n;ut:. stranamente, mrontra 
l l olnr ..__ -~11 t uto - rerà pririleglare 1ID8. vaUda po- - l OJ)POSIZlOlle della nostra rnppro-
ar ·~:di8ZIUMaoU. • liUea sociale skettamente cOtTe- ; ~ a ~ruxelles. . 
La prq;u;ta ha nscosso l ap- lata 8 COITeUe PolWcbe regiD-- : I siodacatt convergono con gli 

poggio òei nmlerosi esponenti po- na)J e lftdustrialt w. ~- imprenditori, almeno su Quallto 
!titic:i, dei sindacati e del mondo c 1 suoi obiettivi fondamentali ha detto l'avv. Agnelli ier:i_ mat· 
ecooomico, obe insieme hanno _ ha cootmuato Agnelli - deb- tina, andle su altri temi, ad 
~ una terap1a di mter- bollo COlUllstere in una sosiaa- . esempio su&! remo-re che impe-
'V'ell!OO atta a curare gli errorù ctiscnno ~.ma solida costruzione eu-
C<lll!Piuti daùla politica europea . • ndl ropea. li - della CGJL. 
o, megld.o, dagli stati europei, e ,. z!aJt: qmnnmanoue delle c~ • Bonac:itH. è d'accordo con il. pre. 
ad indica<re una visinne non zaom di ~voro nelle fa~~e. sidente della Fiat su1la ~
pragmatica del:1e scelte a cui in an 8;IBPID sviluppo , degh ua~ zione dell modello di svil.oppo 
l'FA.irqm è d:li:amata, ne1 momen- s~ pahbliet, ~~eU ~Umbtuio- ita4im» e COil11Blitarrio e suHa 
lo in oui !"eq.OObrtio ~ si De ~ oprocbi • del parassiQ. ,.,.,.,.,;tà di S<lSiituirio con uno 
è arricc:bito <ti un nuovo centro 8Dli che riducono le rlsonle a. altema:tivo di c rilmovameato 
di pctere: la nazione B.nlba che E. presideute della tlat l'li~ eontimw •· · 
CO!"ltroMa le risorse energetiche ne che sia necessario. perciò Agnetlì ha ammesso che po
indispensabid.i aMa nostra soprav- c abbaDdooar-e l modelii di ~ trebbe c rivelani determinante » 
viven:r.a. setta sp<mhuw>lntJea e .. eooefl(!lft la o'st.itmttme di un sindacato 

L'unione che la Com-unità Eu- un'ecouomia programma&& deme- europeo cbe c eosUtcùrebbe un 
:ropea ha coagulato di fronte alla cratieamente a llvello sopranui• ·lnierloeatoft di cl"'ICWe bnpcr
viole<n'Z'Il deH'anna del petlrOI.io, naie Jt. Ad esempio, l'Europa de- tenm coo cui fnstcuraaoe mt eoo
è stata OI:i.ticata con d:i.versi aot> ve decidere se eotrafre nei setto- frooto di4leWeo su ta!une linee 
oenti da SpineBi, da Petri:m,i, pre- ri 8JIII3D"lJ8ti (e.et"'l1la'Utica, · e1dtro- della llf'Oblema.tiea europea. In 
&dente ~ {noWmento ewopeo e n:ioa, arvionica--spa:23a1e, nucleere) questa ~va - egli dice -
ddl'on . .&tta.Pa. viC<! segreta-~ con uoo sforzo in cormme o. se wedremo eoa. iaV«te JJ Jlti8C:ellte 
l'io del MI. La manamza di una oogprere arl anee ~- c-M~ts a .tiftiOO tras~o
pcli.ttiloa OOC!I.'I~, che c pur .mente più a"VC~.~tmt.e. • Flnam 1 l aa12 tr-a (or~ ~ e !Wcla
e!d!ste per U carbone,. ha detto Umtatlvi sia D:a;ldcaa:i che e~ 1 ti~- ~ è d'accurdo sul 
~ cor:r,<Jl"Ji."nL--io deHa CEE, ci fa j -liH.Grl - ha ef!er:mato Agràll - .; tntw che-~ .,:; hl via ~ j _ 
d~ìer-e ~ OOg:!i a:re.Òl. m11 eoau iJta1i nn fkl!inu::oto -t. ~-.d.aati ~ {.ìetibom :imboc-~ 
domar~. per !'l.!I"MMIio, in"'meùi.a- ~.:e e ba tro~ ma 1fnell 
-bilmente d?~ USA e, m rn!irura , d'~. ~ .in n pumi: 
~- -·unione &me- i · 
w:a. . 

c atteggiamento comune delle 
forze sindacali per l'armOO·IZza· 
zio ne delle politiche; esame del
le decisioni da prendere in alcu
ni settori importanti (rafforzan
do il Comitato esonomico e so
ciale della CEE); azione sinda
cale rivendicativa ». 

c La rottura def!;li equilibri -
ba proseguito Bonacdni - deve 
essere superata da una lotta del 
lavoratori che deve, d'o-ra in poi, 
trasferirsi sul piano europeo "· 

c Questo tipo di batta.Jtlia so
prannazionale può concretizzarsi 
meglio in quelle inda'itrie che, 
per le loro caratteristiche tecno
logiche e strutturali, sono simili, 
indipendentemente dalla loro na
lionalità ... 

L'Europa può scegliere rra 1 

Il passo obbligaw è paTso chla· 
ro a tutti a coodusione del d'l
battiW dello L.U. a,i comunisti ca
peggi<Jtl da Alrlenrloha, agli im
prenditori guidati da Agnel:l.i e 
agli c-uropeist:i che si riconosco
no neLle idee òi Spinelli: l'elezio
ne dirett.R di un parlamento euro
peo subito. in modo da insedia· 
re l'assemblea costituente che 
revisicoi i tratta:ti e nomini il 
governo europeo. Se ciò non saa-à 
fatto « la Comunità sarebbe ria~
sorl:J.ita - ha avvertito Petrilli -
in un 'intes.a organica fra econo
mie di mercato che abbracci an
che i1l Giappone, come propone 
~a strategia amedcana più re
cente. c L'EUJ'{lpa sarebbe COD

dannata ad lWa ·wJISizione subal· 
tema - ha detto U ministro de!· 

contenuti di un modello fonda- la G.i.ustizia Z~g,\;; - c: . .._ .. ~ 
mentalmente statico di carattere già solledtato ir-rJ •m dibattito, 
mittel-europeo o di un ~tro ma: a1 Co11.sigJio dei Mlm5tri, suJ pros
dello che veda la soluz:tone_ de1 simo verUce "· 
problemi degli squilibri reguna- Attrwers.o w1 di0é!ttito h p.é'..l'· 

1i e dedie oonfl1ittua:ti.tà SOt.'iaili ri- )J!men-to f~ a1 ccvea.mo pùtrehbe 
salti in mo:lo Jl!l.l(M) e diatlettico. non solo scaturir.-: u!fl mandato 
E' questo secondo mode!Jo - ha ben precL"'>O per il presidente d~ 
detto Agnelti - «che l'Italia ,. Corr:liglio e del ntinistro rleg.l1 
trebbe proporre». Estdru il.it.lia:no, m<.: !!n ::;rogr.arn-
~ reaLizzare un nuovo mo- ma per l'Euroç.1. tale ·1a influen

dello, su scalla europea, è ncces- zare l'orientam.e:-:{fJ cki nostri 
sario ralforUN"e le i&.ituzioni co- part~~ers comunit.a"d. • Qualcosa 
munitarie. rinverdire i tr-attati bisogna fare - h! d-~.w con ru> 
di Roma, trasformla!I"€- la CEE da rentò di--dmn-.a~~ .. Al.:Jeto Sp-in:;:~
c un'aniooe doganale con una po- li - oppure W<.:hlarare fa.lu
lWca agricola w come ci ha ri-~ mento». 
cordato PetrtillJ;i, · .~ i!'1 EnriC'J Morelli 
Pmd.ito ma C()llr'i-1.-tlllJOne a.me-rl-
oana in un'uW.one eo:.;nomka e 
l)O'JtiCa. I tedeschi e mJ,i ~e-
si - ba -"""" - '""" l han· 
'" <apil.o prima. dcimarandooi 
~ a faJre dei sacrifn per 
superet'le ~ squiibni strutt~i 
dci1e ~ det paesi comum-
lari. 

1\) 

\D 
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LE CONCLUSIONI DEL CONVEGNO DELL'fAI 

Un nuovo modello di 
è indispensabile per l'Europa 

Sottolineata la necessità di un dibattito parlamentare prima del vertice di Copenaghen 
Zagari: spetta alle sinistre dare impuiso e contenuto alla ricerca dell'uldantità europea" 
Gli Interventi di Petrilll, Agnelli e Bonaccinl - le conclusioni di Splnelli e Merlinl 

Una Jar,l(hls..c;lma convergen. 
za non soltanto 11ulln. dlsgno. 
Rl del mali che atfliggono la 
Comunità tltrCinea. ma altresl 
fiUIIR terapia da seguire fla 
elaborazione et! un nuovo mo
dello di !VIluppo europeo) è 
fl da.t.o più slgnlticatlvo emer· 
~>O nel convegno deii'IAl su 
11 Un programma per l'Euro
pa ,, : un n r.onvergcnza - ha 
rilevato Altlero Splnclll nel 
trnrre le conclusioni del di· 
battito ·- sin. fra !P. fonf! eco
nomlt:he chP. politiche. Ma -- ~ 
ha osscrvRto Cesare Merllnl 
nel chludf're U convegno ·
le prime hanno mo."trato piO 
delle Reeonde una grande ~~en. 
r;Jbllit.!\ nel sottolineare J'ur. 
genza del problemi e lA. nc
cP.RSiti\ di risolverll: ciò non 
può non suscitare un certo 
allarme pcrch6 è lndlepensn·: 
bile che Il processo di int4"ara· 
zlone europea eia. sottoposto 
aliA. guida cd Rl controllo de· 
mocratlco delle forze pollll· 
che. 11 cui processo di revl· 
stone critica rlel miti euro. 
pelstlct non appara - a gtu. 
dlzlo di Merlinl - ancora 
sufficientemente R\'anzato. Se 
ne è avuta una riprova nel· 
l'assenzA., da que.o;t.o dibatti· 
to, della voce ufficlnle del go· 
verno ItAliano fche né Il com· 
pallno 7.A.2Brl né Il !'.Ott09egre· 
tarlo Granelli pnrlnvnno In 
veste ufficiale f> rappresenta· 
t! val: di qui Il v n l ore df'lla 
richiesta avan7.ata da Splnef. 
li di un approfondimento del 
temi del vertice ala In seno 
al COnsiglio del mlni~;trl triei 
quR:Ie 11 compagno Gl1.Q:arl ha 
riconosciuto la validità e ne
cessitA) ~;la in seno al Parla. 
mento. nftinché la voce del 
no~.t.ro .Q:overno al ~·ertlce di 
Copenaghen sia rafforzata 
proprio dal consenso parla· 
mentare. 

11 fatto dunqllc che si sin 
registrata una Jarp:hic;slma 
convNgenza !emersa Ieri. per 
quanto rtguarr1l1 Il mondo eco· 
nomrco e sociale. m'gli lnt9r· 
vf'nti r11 Pctr1lll. Agni":IIJ e B'J· 
naN•Jnll inrli•':\ rhe Il nostro 
p.,e:-.P. t>. crm~npevole elle 8\a. 
m., òl fronte ad un momento 
(r di crisi c eli dl:.perM.Ione lf. 
come In detti} Zag;arl. Il QUR· 
le ha Rnche messo In lllte 
l'lnlpnrtam:a <lf'l fattr:t che nnn 
~~"'no .soltantfl le tradi?.IOnnll 
forz~ [! lllumlnistkhe n d!'l re. 
derallsmo e dell'europeismo a 
preoccuparsi di dò. ma anche 
Je ff'!rze einrlacall M Jmpren
rtltorJalJ: ~l stA ln~nmma rea· 
Jizzanclo quf'lla fusione fra 
movimenti politici e sindaca· 
ti che Onora em mancata ed 
era unn delle cause della de· 
bolezzn della r.06truzlnne eu
ropea. deil'lndlfTcrenza con la 
quale· l'opinione pubblica se· 
guJva Il processo dJ l ntcgra
zlone. 

Oggi - ha continuato za. 
garl - fil trAtta di rar Jrer· 
minare Idee nuove e di oiTrl· 
re possibilità nuove di azione 
agli strumenti trnrllzlonnll del· 
1R polltlca europf'R tnedlante 
un'Iniezione di coraggio che 
soltanto le for?.e democrH.tlr.he 
avanzate possono dare In 
quanto dlretl~menU> coim'Oi· 
te In una preC'.tsa assunzione 
di responsabllltil: !>e quelit'a· 
r:lone RRrà condotta con la 
necessaria determinazione si 
potrA agire lncl!'iivamente sul 
• verticl1) lnduc«~nòo l suoi 
protagonJ.stl ad uscire allo sco· 
perto Pd a dare 11M efff"ttiva 
Identità nuova all'Europa. Ma 
perché questa azione abbia 
successo e necessario che l'Eu
ropa esca daila pooiztone sU· 
balterna fin QUI occupata. RC· 
cettl le stlde altrui e J>oprat· 
tutto quella che le vipne p~r· 
tata dal terzo mondo: ~ m 
questa nuova dlmf'nslone che 
va affrontato il problema e· 
nerget.ico che su::;si;:,tf'rà anche 

&e fra Isntcle cd Egitto si 
arrlverA ad un accordo d! 
pace. 

SI tratta di una sfida - ha 
roncluso ZagarJ - che l'Eu· 
rapa deve raccogliere altri· 
menti ~~ol elude la 6celt.a della 
autonomia europet~ e al ef· 
fettua l!oltanto un 1. ruga In 
avanti: O.!fgl che è caduta la 
JJJuslone di poter t rova.re rl· 
fuRio In una «grande allea n· 
r.a" con Slati Un l t i e O! a p. 
pone, la RPf'ran;,n di poter 
fnrla frnnca, che è crollata 
J'eatal!l cOMtlmlsLJc:lt, l'Euro
pa deve aver~ il coraggio di 
J'UA.rdare denti'O se stRsso: e 
epctta appunto nlle forze di 
sinistra dare Impulso a questa 
ricerca di Jdentltà t di auto
nomla. opponendo delle Idee 
alle a.spettalJve crustrnntL 

au questa analisi come BI l> 
detto vi ~ stata una conver
gen?.a di fondo, che ~ emersa 
anche negli Interventi del rap. 
presentanti del mondo eco
nomico: per Petrllll. prcslden· 
te dell'tRI e del movimento 
europeo, occorre rifuggire dal· 
le JllusJoni del vertici dlplo
maUcl In quanto la r:rhl della 
Comunità è la crisi di un me· 
todo !che la .1plnta Rll'lnte
grazlone ecnnomlca porti 
all'unitA polttlca l, Lm.l crisi 
peraltro Q.j'gravata flalJa nuo· 
va strategia. nmerlt-ana che 
minaccia di dllt1Jre lu CEE 
in un ra&rruppamcnt.o più 
va.sto UberOROnmi)Jsta nd qua. 
le la CornuniLA r.urope:t per· 
derebbe le proprie caratteri· 
atlch~. 

Secondo l'nvv. AgnE".IIl l'af· 
fermarsi nel mondo PP.ntapo· 
!are d1 un nuovo u polo u, la 
Nazione nraba. deve \'lepphi 
LllplnJifere l'Europa. a ricercare 
l'unitA .!UI pJnno Internazio
nale e a rivedere Jl proprio 
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~modello di sviluppo eu! pia- sato sulla Soluzione deill squl- Questi gli spunti più lnte
no interno: un nuovo mode!- libri regionali e lloclaU, otfren- ressantl che ha fornlt.o 11 con
lo che deve ldentltl.c•nt con do agli altri partncrs europei vegno dell'IAI, spunti che do. 
le esigenze di strati sempre una indicazione valida per vrebbero ora tradurst in un 
piU Jarshl di cittadini. privi- tutti. Impegno di azione da parte 
leglando la politica. ; aoclale, Questi buoni propositi di delle forze pcilltlche e sociali 
umanJzzando le cond131on1 di Arnelli sono stati accolti con per rendere europei 1 proble
vlta e di lavoro. In questo Interesse dal segretario del· mi Italiani, unico mezzo per 
ambito, Agnelli ha Individua- la COIL Bonacclnt, 11 quale superare da un Iato il distac. 
to come un rattore dJ estre· ha Individuato nell'azione del co e l'lndlft"erenza che ancora 
ma lmportanta la ·nascita del· lavoratori europei e In quella permane In molti strati popo. 
la Confederv.lone sindacale delle lmpre!e (Intesa come ri· lari nel confronti della costrU· 
euròr-ee. defl.nlt.a un lnterlo- sposta alle rlchle!ite del lavo- zlone europea e dall'altro per 
cutore valido con Il quale le ratorll 1 fattori portanti della dare un& efficace credlbi11tà 
fon·..c Imprenditoriali Intendo- costruzione europea: da que- tnternRzlona.le al nostro Pae
no instaurare un ra.pporto sta convergem·.a (che deve ae. E' un impegno lndllazto· 
dialettico ed un confronto sul estendersi anche al rovernl) nablle, se sl vogliono gettate 
contenuti, per giUngere &.d una Bonaccinl ha tratto motivo le bASI dl una autentica. lden
programmazione europea. Per per esortare a non lmpanta- UtA europea, premessa. Indi· 
quanto rl~ardA l'Italia, oc. narsi nelle poUUehe naztona· s.pensablle per affermare l'au
corre scegUere fra un mode!. li l< lasciandocl sfuggire l'es- tonomia e l'indipendenza del 
lo statico e tradizionale e un senziale, cioè l motivi di uni· continente. l 
"_"_o_v_o __ m_od __ e_u_o __ d_ln_•_m __ loo~-ba·--·-t~a~su __ •_•_~_• __ •_ur_o_pea ___ "_· _______ ~------------------F~Go. 
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7 Concluso il convegno delristituto affari 

internazionali"~-

Quattro proposte per 
l'Europa 

Un preciso mandato parlamentare a Rumor in vista del "vert1"ce" d•" C h 
openag en; urgenza di un governo 

europeo; garanzie comunitarie per gli investimenti nei Paesi terzi; una più incisiva presenza dell'Italia . 
Gli interventi del· l'ultima giornata: Zagari, Agnelli, Petrilli, Bonaclni, Battaglia · 

l:ome superare gli insuccessi dell'unione economica 

(Nostro servizio particolare) oratori, è quella di una pre. 
Roma. 24 novembre. senza piiL incisiva e di un'a. 

Con quattro proposte con- zione più dinamica dell'Italia 
crete si è concluso oggi, dopo nella Comunità, non solo a li 
tre giorni di animato dibatti- t·ello di governo. ma anche 
to, il com:egno internazionale con il contributo degli im
uUn programma per l'Euro- prerlditori, dei sindacati, delle : 
pa11, organizzato dall'Istituto forze culturalì e regionali. ! 

affari internazionali. La pri- L'ultima giornata dei lavo-l 
ma. lanciata da Giorgio ri. con i discorsi di Zagari. 
Amendola. è quella di ejfet- Agnelli, Petrilli. Bonacini, 
tuare al più presto in Parla- Battaglia, è stata anche la viù 
mento un dibattito ]..'€r dare importante aL'Europa non 
al presidente del Consiglio un può nascere come unità poU. 
preciso mandato ilt vista del- tica se non si definisce verso 
l'imminente twerticeJJ di_ Co- l'esterno e quindi se non esce l 
penaghen; la seconda: rzpro- dalla posizione subalterna fi- i 
pos_ta con _tena_c~ P_asszone d~ j nora avuta)), ha detto il mini- l 
Alt:ero Spmellt, e l U~QV!~za dz 1 stra della Giustizia. l<E' que-~ 
un f!OVerno europeo, mdtSPf!n_-~ sta sua posiziOne subalterno 
sabtle per dare alla Comumta che le ha fatto mancare il ri
oggi in ~r!si pote_ri e ~~edito, spetto della classe operaia, 
personaltta_ ed tdentrta. La 

1 
delle nuove generazioni e del 

terza, constde:ata dondam~n- Terzo Mondo)), Il discorso dj 
ta_le)) dal_ preszdente della F1_at Zagari è stato duro e realisti
Gzova_mzz Agnelli, è la cr~azi_o- co ma la conclusione non ~ 
ne ((dt un 9-uadro co~u_mtan~ pessimista: ((Non mancano 
di gara~te pe_r gh. mv~stt· chiari sintomi di un sempre 
~enti_ nei Paest terzi. Esiste più largo schieramento di for. 

i mfattl al ll?omento a~_tuale ze popolari e sindacali per la 
: una grave disparità ali mter: battaglia europeistican. 
1 no della Cee tra imprese d1 . . . 

l 

Paesi che già offrono tali s:a· Per Gwv~nm A~nellt. ((il 
ranzie e imprese che invece processo d mtegrazwne del· 
ne sono prive, come nel caso l'Europa potrà sottrarsi ai ri· 
italiano». La quarta. sottoli- correnti pericoli di paralisi 

1 neata dalla maggioranza degli solo nella misura in cui saprà · 

identificarsi con le esigenze e 
le speranze di strati più vasti 
della popolazione e delle for· 
ze più vive del mondo cultu
rale ed economico. Se è quin
di necessario trasferire la 
problematica europea dai ver. 
ticì politici nazionali, o dalle 
nicchie dell'eurocrazia, a li· 
velli più vasti di consenso, oc
correrà privilegiare una vali· 
da politica sooiale stretta
mente correlata a corrette po
litiche regionali e industria-~ 

Ili)). Subito dopo il presidente 
della Fiat ha spiegato nei det~ l 
tagli gli obtettivi fondamenta
li di questa politica: ((Censi· 
steranno in una sostanziale 11 

umaninazione delle condizio- . 
ni di lavoro all'interno delle l 
fabbriche, mentre all'esterno 
un ampio sviluppo degli inve
stimenti pubblici dovrà ridur- i 
re le disparità sociali esisten-1 
ti nelle varie regioni ed elimi- , 
nare quei disagi e quelle in· l 
certezze che sono alla base 1 
della radicalizzazione delle l 
tensioni sui luoghi di lavoro. 
Bisognerà ~nche an_n~llara gli l 
sprechi e 1 J?BrassltiSf!11 _c~e 1 riducono le nsorse da. mdlriZ- 1 
zare a questi obbiettivi d'inte- 1

1 

resse generale)), 



! Agnelli ha aggiunto che esi-~ 
l stono le premesse JX'r 1cun ìm 
· peJnativo confronto,, diretto 
a realiuare questo disegno ed 
ha sottolineato in particolare 
un ,fenomeno Hdi cui per ora 

l 
è difficile valutare l'esatta 
portata, ma che nei prossimi l 

'anni potrebbe rivelarsi deter-~ 
minante)). ((Mi riferisco, ha 
precisato, alla costruzione d~l 
sindacato europeo o meglio 1 
di un organismo che tende a J 

:caratterizzarsi come espres- · 
sione dei grandi sindacati nel
la dimensione europea. Il sin
dacato europeo costituirebbe 
un interlocutore di cruciale 
importanza con cui instaura
re un confronto dialettico su 
talune linee della problemati-· 
ca europE"S)}. Per Agnelli, è in
dispensabile intatti definire 
un ccquadro delle priorJtb, in 
cui siano messi in evidenza cci 
sacrifici che ciascuno deve 
compiere e i vantaggi che 
gliene derivanou. Ha conclu
so: ceE' nostro specifico inte
resse conoscere con chiarezza 
lo spazio che ci viene ricono. 
sciuto e ciò che ci si aspetta 
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da noi, così come è nostro in- oggi, obiettivi comuni per i 
teresse far Pn .. senti le nostre sindacati europei. Ha avanza
possibilità e le nostre richie- to l'ipotesi di azioni sindacali 
ste L. l. Confermo qui, come comuni in alcuni settori indu
già fatto in altre sédi, in par- striali omogenei. Come Agnel
ticolare con riferimento ai li, ha infine sottolineato l'im
problemi delle imprese multi- portanza di rivalutare compi-
6azionali, la nostra piena di- ti c poteri del consiglio eco-. 
sponibilità a discutere e ap- i nomico e sociale delle comu- j 
profondire questo argomen-: nità, ((sede istituzionale del J 

toll. ! confronto tra sindacati e im- , 
Anche per if segretario con-·_ rrt>n•htoril:. Chiaro e senza ·~· 

fedaale della Cgil Bonacini, 1 mezzi termini anche ~l _giudi
ci! e ha parlato subito dopo )2'~0 del prof_essot Petnl~l._ pre-~ 
AQnelli. è il momento di eia-l ,~zdente ddlln, sulla crzsz che 
bora re un modello di svilup- i oggi travag!ia la Comunità 
po che si proponga ta tra."ofOr-~ curC!pe_a. ((E' anzitutto l:'na 
mczione della società euro- crist dt metodo - ha prectsa
pea concentrando l'attenzio- to -. Gli insuccessi registrati 
ne 'sulle forze che sono (de la più riprese dall'unione eco
pill dinamiche m .. no spostare nornica e monetaria hanno 
gli equilibri)); le torze sociali.[ prova~o la nE:"Cessità di affron
lat•oratori t? imprese, ltche nel tare risolutamente i problemi 
bene e nel male, sono quelle [che stanno a monte delle at
che danno le risposte ai pro- tuali difficoltà. cioè un reale 
b!E·mi . posti dai lavoratori)).! coordin~mento delle po!itich~ 
Bonacmi ha po; parlato della economiche e la predispOSI
rfbattaglia» per costruire la 

1 

z;ione d_~li. i!ldispensabiU 
confederazione sindacale eu- strumenti lStttuzwnalhl. 
ropeu e ha detto che esistono, Luca Giurato 



CONCLUSO IL CONVEGNO DI ROMA i 
·! 

Un nuovo modello \ 
di sviluppo comunitario 1 
Gli «interventi paralleli» di Gianni Agnel
li e di Aldo Honaccini, ·esponente del
la CGIL - Verso un sindacato europeo 

Roma, 24 nOvembre:: locutor~ di cruciale irnportan-1 
Mentre Il • comprOmesso za ·con cui Instaurare un con-·! 

storico .. fra la Democrazia franto dialettico su tal une li- .

1 
cristiana e il parttto -comu-- nee della problematica euro
nlsta è ancora in fase di di- pea •- c'Le lotte del lavorato
battito ideologico. l'alleanza_ ri --sono le parole di Bonac- i' 
non meno « storica » fra 1 clni - de\'ono uscire dai con
settori più avanzati del mon- fini nazionali e devono affron- Il 

do lmprendttor-lale e di quel::· tare una più ampia proble
lo sindacale è in pieno svol-: matica so,•rannazlotlale, e 1 

gtmento. se ne è avufa una: come tale europea •- ··j 
prova evldente qui a Roma. Prima di Agriellt e di Bo-.: 
durante la giornata conclu- naccini avevano presa la RIÌ< · 
siva del convegno o: un pro- rola il presidente dell'IRT:. 
gramma per rEuropa -o, orga- Giuseppe PetttlU. 11 ministro 
nizzato dall'Istituto affari In- della gmstizla. Mario Zagari, 
terna:zlonati. il vlce.segretarlo del PRI, 

Battaglia. · 
Olovannl Agnelli. presiden

te della Flat. e Aldo Bonac
clnt. esponente della COIL·, 
hanno svolto due • inLerven
ti paralleli~ .. hanno parlato 
lo stesso linguaggio. Entram-· 
bi hanno sostenuto. e con la. 
stessa energia., la necessità 
di una alternativa all'attuale:· 
modello di sviluppo, entram- · 
bt hanno· localtztato In Eu.
ropa la .soluzione posstlJile:. 
entrambi hanno lpotizzatc la: 
nascita. di un sindacato eu.
ropeo. 

C Il modello di sviluPpo ....:::.: 
ha detto Agnelli - è un pro·.< 
blema. che non pub essere · 
eluso ulteriormente -e pttrtl- :. 
colar!. fe,bponsabUità. 'gravano 
su quelle . forze che rappre· 
sentano;· le componenti p!U 
dinamiche c senslbUI alle 
iste.nze 4emocra.ttche délla so
cietà europea.-.. 

Petrtllt - tutti conoscono 
il suo Impegno federalista -
ha parlato deff'attuale mo
mento dell'Europa. La C9mU
nità europea - ha detto so
stanzialmente Petrillt - at
traversa una cri!! profonda 
di carattere poUttco-lstJtuzio
nale, SI tratta sopratt-utto di 
una • crtsl di metodo :o che 
ha hnpedtto fra l'altro dt tra
durre in realtà gli ambl~losl 
programmi fts:!atl dal • ver
tice ~ di Parigi. 

La sfida attuale all'Europa 
- ha poi ricordato PetrUll ~
non è soltanto quella del pe
trolio, quanto pluttostr.l la 

·nuova strategia ame!1cana 
·che tende a rlhmclare, dal- r 
l'Atlantico Rl Pacifico, una 
Intesa organici\ fra i Paesi 
ad economia di mercato. 
L'Euro-pa;· .recando Petr11U, 
deve prepnraist a racoogltefe 
questa sfida. E se. gli Stati 
memtJri della Comunltà euro-. 
pea .si dlmostrasaero lnlpre· · 

.Pai'aU. riachlerebbem dl per
dere i pochi vincoli che "tut
tora. 1t unl,sco'no. · ' 

Zngart. 'in .un diScorso pleno ! 
. di· slogans ettlcscl (t. l'Eùropa.- l 

nuda». • l'Eurnpa non ha 
mordente. l-, • grande fame del-~ 
l'Euvopa ~. .- aspe.Ltativc t.ru
strantl dell'Europa ... c dc 
Gaulle, papa Ouròpco -.),." ha l 
affrontato t1 . tema del -rap. 
porti fra l'Europa e U Te~zo 
Mondo. • L'E!-4rGPa -- ha det: 
to - non ,pli_9.; ·nascere come 
~nltà polltl~l(:~c non si detJ

·nlsce ver:m~ l'cStf'rno e quindi 
se non eece dalla poalilone 
sulJaltemq•·flnora avuta, po
sizione chè le ha fatto man
care Il rispetto dells. classe 
operaia, delle nuov·e genera
zioni e d~ l Terzo Mondo ... 

c E' un discorso che ci tra· 
va. sostanzialmente d'accm< 
do - ha confermato poco 
dopo Bonaccinl - anche se~ 
Il vecchio modello di sviluppo, 
al contrarlo degll industria-· 
11, noi lo abbiamo senlpre 
conteStato"'· · · 

Pas,selndo A. spiegare che co
sa si t n tenete p('f nuovo mo-. 
dello df·svlluppo.' Agnelli hB 
lndicat.o quali MUlO gli obla1;. 
tlvi che devono E'ssere perse
guiti: · Sosta·nztalt · umantzza: 
zione· 'd~lle condizioni di la
voro all'interno delle- falJlJrt
che. ampio sviluppo degli in
vestlmen.ti publJUcl, .rlduzion'e. 
delle disparità . sociali. TuttQ, 
cib :...._ h3 ·detto - 5ervlrà ad 
eliminare qùet diSaRI c quPUC l 
Ince-rtezze che sono all'erigi- 1 
ne delle t~nsionl ·sul 1uoghJ 
di lavoro. Un risultato qu~to. 
che potrà essere raggtuzao· 
più facilmente se sarnnna .. p.~
nullati ~gli sprechi e f 'Jut-:· 
rasslttsmi che riducono le n- l 
SOrse dtsponiDIU ~- ·· 
- ,Per -.reali1Sare questo dìtie- · 
Ftno ... Ag~el1t h~+- suggerito l&. 
c~_..iOl)~.- di un slndac~t:tt' 
europ)lll, • un organ:Jsmo ~ 
pOtt'GlM colnltu!nr :un. 

·-:~-: . ..,.. 

Batt.a.glla - il suo interven
to ha avuto il carattere del' 
r.omizio -· ha polcmt.zzato con 
il ··comunista Amendola. che 
ieri aveva dJ!eso Il slp;nlttcato 
della risoluzione politica del 
-Nove ~ul Medlo 0~~~11~-

.. , .... , Arturo· ·Gu!ltelli 
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Al convegno promosso a Roma dall'Istituto Affari Internazionali 
--··------------ ---·------

Interessanti convergenze 
nel dibattito sull'Europa 

Assai diffusa la critica alla odierna impotenza della Comunità · Esigenza 
di dare agli indiriui di costruzione europea una più larga base di adesione 
popolare · l'intervento del compagno Sergio Segre sul ruolo dell'Italia 
Assai diffusa - In pratica 

generale, se non unanime nel
le votazioni - è sta la al 
convegno dell'Istituto di affa
ri Ìilternazionali «Un pro
gramma per l'Europa n. che 
ha concluso i suoi lavori ieri 
a Roma, la critica aspra etei
la situazione di impotcnzn e 
di smarrimento in cui si tro
,.a oggi la Comunità euro~a. 
a tm a;mo di distanr.a dal 
suo ~llargamento da .::;~1 :l no
v~ pe5i. Altri punti tli con
vergenza nel dibattito. che ha 
vis~o a confronto esponcntl 
dc:ie diver.;e fof7.e demo~r.tt!
ch~ itaiiane. t> stato il r!:.:o: 
.noscimcnto della ne::cssità di 
dare agli indirizzi di co;;tru
zlonc europea una p;U Ja:ga 
base di adc:iione popola1·c: 
qUP.Ho 11011 ;:lUb non :llì::::n· 
dere Jn misura es:>enziRle -
si e detto -- dalle poliLithe 
che la t:omunità europea sa· 
prà applicare, soprattutto In 
carnpo soc~-lle e regionale. 
InH.le s1 è anche S:ltto\inea· 
to ·da più parti reslgenza di 
precisare la fisionomi<l ·· n. 
come si è detto -- ridentità 
di que::-ta Buropa, cioè i suoi 
rap;:mrti con le nlt•·e parti del 
mondo. 

,, Molti hanno ammesso che 
uno dei contribuli pili 5osta:l· 
ziosl alla costruzione di un<t. 
unità europea è la nascita. 
cui si sta assistendo pur fra 
vane difficoltà, di lm'unlone 
.sindacale europea. Lo ha rl::o· 
nosciuto anche Oianni Agnel
li, intervenuto Ieri mat.tina 
nella discussione. Notevole è 
stato quindi l'Interesse che 
hanno suscitato l disc01·si dei 
sindacalisti. Ieri mattina ha 
parlato Bonaclna della CGIL. 
che ha attirato l'attenzione 
sulla nece;;.<;ità. di trasforma·· 
zioni !:iOciali profonde. come 
contributo Indispensabile per 
!a co:;cruz:one di un'Euro
pa unita e nuova, che abbia· 
l'appoggio delle vaste masse 
dei lavorRtori. 

Un tema Inedito è stato 
suggerito dal compagno Ser· 
glo segre nel suo intervento: 
quello del cont1~;uto partico
lare che l'Italia può dare a.l· 
lo sviluppo di una nuova po
lit:ca eu1o;:~a. Eg1·! na ri .. , \· 
to come ben altro peso abbia 
in ~i'lmpn lnternaz;o,l.\.e ;a y.1· 
litica estera di un paese. 
quando essa sia il rruu,o di 
una <:onverg.:mza fra le lar
gre forz:-: r4emo::ril.ti::he o U 

11 rappresentative degli orien- l 
-tamenti popolari. Sforzi In _.

1

1 

questa direzione ve·ngono 
compiuti In Italia. parttcolar· .l 
mente dal · comunisti. SI è 
rimproverato spesso all'It-alia 
di es.sere in ritardo sull'Euro· 
pa o lll rappresentare nel suo 

l 
l 

quadro alcuni Incomprensibi
li anacronismi. Ma oggi si può 
vedere come le riforme. di 
cui tanto urgente è la neces
sità ·in Italia. non .,;iano sol
tanto un problema naziona
le: un modo nuovo di affron
tarle, col concorso di diver
se forze democratiche. pi.!Ò es· 
sPre un contributo a::;_:.-.; :>:>· 
sitivo a quel nuovo modello 
di sviluppo europeo. che da 
più parti si va invocando. 

Gran pArte del dibatUto è 
stata dedicata ai temi costitu
z:onali. che :tvr.vano R\'Ut.o un 
posto preminente nella rela
zione introòuttiva di Spinelli. 
L'idea dell'elezione diretta di 
un parlamento europ:?.o è .'>tata 
praticamente appogziata da 
tutti. 

ro~l .,l,.·e ~"~er 1'•~-,ten,ion~ 

dei poteri del parlamento. 
All.ri hlllllO aggiunl.o :>ror.:>· 
~te complementari: qu:-ila. aj 
esempio, di allargare l'~tssem
blea e di conferirle un pote· 
re di investitura nei conrron· 
ti della Commissione di Bru
xelles <Finocchiaro del PSlJ 
oppure quella di pote11Ziare 
il Consi~lio economicn soria· 
le 1 Agnelli 1. Granelli della DC 
ha sostenuto che occorre 
sm:mtellar.e la re_2;ola dell'una· 

nimit.à fra i vari governi della 
CEE. Da diverse parti - e 
anr.he da Splnelli nt>ll~ sue 
conclusioni - si è sollecitato 
un dibattito nel parlamento 
italiano prima del prossimo 
«vertice n comunitario di Co· 
penagren. 

In genere si è anche so
stenuta la necessità di una 
autonomia dell'Europa. Que
sto è tuttaviA.· anche il pun
to su cui si sono manife
state fra gli intervenuti mag· 
giorl divergenze dl Interpre
tazione. Zagari IPSil ha di
feso questa impostazione, 
concentrando poi il discorso 
sul problema - per lui de
cisivo - di U'la nuova de· 
finizlone dei rapporti fra l'Eu· 
ropa e il cc terzo mondo''· Al· 
tri invece continuano a vede· 
re lo sviluppo dell'Europa so· 
lo nel vecchio quadro <ormai 
sconvolto dagli avvenimenti) 
della più stretta associazione 
con gli Statl Uniti. E' quanto 
hanno ratto Orlandi del PSDI, 
il quale ha dichiarato di non 
credere R. un'Europa «terza 
forza-.. e Battaglia del PRI, 
per cui la. sola dtresa poasl· 
t:le dell'Europa è quella «In
tegrata'' con lo sforzo milita· 
re ameri:a.no. 

Domenica 25 novemlne 1973 
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Un dibattito a~le Camere 
prima del sumrnit dei Nove 
La richiesta è emersa dal convegno. deii'JAjl - Agnelli, Bonaccini e altri 
oratori. sottolineano l'esigenza di un nuovo !lmodello di sviluppo 
Il « sindacato europeo » nella nuova realtà comunitaria . l 

' UN DIBA1'TITO nel Parla· Partito da una premessa i gnltlcatlvo che U rappresen· 
mento Italiano prlrria. del' ·ver· volutamente limitata. - la tante della più grande lndu· 
tlce del Nove paesi della co- partecipazione del ::ìt.St.cma po· st.rla Italiana e 11 segretario 
munltà europea l Copenaghen. · · litloo, economico e &oclale lta· della COIL abbiano Indicato · 
14-15 dicembre) per dl.scu· Hano. a quello europeo ccci· ! nel a sindacato europeo 11 11 
tere con 11 iQVerno le stimo· dentale - U convegno ha fi· ratto emergente nella realtà 
lanU proposte formulate cial nito con l'obbec1ire, ed è sta· comunitaria, vedendolo 11 prt· 
convegno dell'Istituto Affari to oltremodo utile, all'Ur· mo come <~ un interlocutore 
Internazionali per la formu· gente richiamo della ·au.uaU· di straordinaria importanza» 
!azione di un « programma. tà, constatando al · termine e l'altro come una forza d1 
per l'Europa ll. Questa la. rl· del lavori che l'Italia., come propulsione delle politiche eu: 
chiesta pratica e di attuazlo- ha rilevato cesare M:erlL.'"ll nel· ropee dirette allo sviluppo e 
ne lmme<liata*urlta. Ieri le conclusioni, è si la mala· al mlglloramento della qua· 
dalla manlfes promos· t.a dell'Europa. un paese r1· Utà della vita. 
sa dall'IAI. E' odo effl· dotto al margini della comu· Per H presidente dell'mi. 
caoe - ha rilevato Altlero nltà, ma è anche Il paese che pro!. Petruu; la erta! della 
Splnelll nell'Illustrare la pro- all'Europa offre un alto po· CEE è anzitutto 11 metodo: 
posta - per far conoscere tenslale polltlco·costltulto dal· · gli lnsucces.sl reglstrat.t a più 
al paese 1 risultati della riu- le forze del progresso, le for· j riprese dall"unlone economi· 
ntone e per stimolare 11 go- . ze polltlche deJla stnJatra, gli 1. ca e monetaria hanno prova-
verna. Lo stesso Splnelll nel· lntellettuall prOgresststt, 1 sin· 1 to· la necessità di atfronta-
la sua replica, ha sottolinea· dacatl. . 1 re 1 problemi che stanno. a 
to la 11 eccezionale conver· L'esigenza. eU rinnovare è ;·. monte delle attuali dtf!icoltà. 
genza » di tutti gli oratori su stata Il motivo conduttore di cioè ·un re&l.e ooordlrwnento 
alcuni _punti fondamentali: la tutti gll·lnterventt ·della se· delle politiche economiche e 
democratizzazione delle lstltu· conda gtornata. Al prestden~ la' predispostztone __ degU. In· 
zlonl comunitarie; J'opportu· te della FIAT, Gianni Agnel· dJspen&~.bUI strumenti latttu· 
nltà, In Italia, che governo e 11, che ha ausptcatQ un • nuo- zlonalt. Il mlnlstro della gtu. 

·: Parlamento controllinO Il Vo modeUo di svUuppo » che sttzta, Mario .ZBgarl, ha a!fer· 
meccanismo amrDlnlstre.ttvo; «privilegi la polltlca soclale ma.to che «l'Europa ·non e'è 
l'esigenza di ripensare e tra· correlata a una efficace po· neJla mlaura In cui non ac· 

· sformare tutto 11 niodo di vi· Ittica regionale •· ha fatto eco cetta la allda degli G.ltrl». E 
· Vere; la necessità che l'Eu~ Il slnda.callsta BonacCini , què.Sta volta la sfida noh vie· 

ropa acquisti autonomia In· <COILJ, IJ QUale prendendo :'j ne dal divario tocnologlco con 
. temazionale- e che si dla. una atto dell'Impegno di Agnelli, gli USA mà, come d1ma&tra 
politica energetica che l"&!· ha sottolineato che Il ron· ., Il problema del petrolio; dal 
franchi dalla dipendenza dal· do deJla queatlone .sta nel- = Terzo Mondo. Bisogna. prende· 
l'estero: 11 petrouo· dal paesl l'assunzione da parte delle J re atto della fine della .vec· 
arabi e l"ul'Bllio arricchito dal· Ione sociali dJ un « modello 

1
- chla Europa, che era fine ·a 

le due super-potenze .. ::. d1 'rlnnovamento». Ed è -al~ se. stessa. e-.aprlre le porte l . . 
l 

! 

', 

l 

alla nuova. 
GU stessi moUvl ricorrono 

nell'Intervento del sottoael!rG
tarto agli esteri, on.. Granel
li, Il quale hà rilevato tra 
!"altro che por supemro la 
crisi energetica occorrono 
non solo nuovi rapporti dJ 
parità con l p ... l del Ten:o 
Mondo. ma anche una vigoro
sa politica della. ricerca scJen
ttrlca, mentre l'on. Sersto Se· 
gre 8l è chleao oo · un pro. 
gramma per l'Europa pub 
avere come premessa un pro
gramma per l'Italia ed ben 
sottollne&ta la neoessltà di sta· 
blllre o una coerenza.· tra una 
linea europea e una llnea Ifa.. 
llafta ana.IOBI' l. 

Blivoatrt e PlranJ ol sono 
soffermat! aulla. politica riledl· · 
t.erraneo. • &u· quella petroli· 
fera, Il generale Paotl od albi 

· omtort hanno atfrontAio M· 
che, oome aveVI.o fatto Amen· 
dola. le quosttonJ della poU· 
ttca estera e· della dlfem eu· 
ropea, fornendo suggerimenti 
e lndlcazlonl che meritano di 
essere approfonditi In un dJ· 
battito ad alto livello quale el 
potrebbe svolgere, come ha 
suegerltO U convegno del· 
l"IAI, nel nostro Pl!.rlamento 
e prtma del vertice, fn tem· 
po perché possa orientare la 

. posizione Italiana per Cope· 
naghen. 

VITO SANSONE. 



l.A VOCE 
Concluso il convegno dell'IAI 
sui temi della politica comunitaria 

Europa, problema 
di volontà politica 

I problemi delta costruzio
ne europea, dopo le negative 
conseguenze del ricatto petro
li/ero arabo e primn del pros
'Simo incontro al vertice di 
Copenaghen tra i capi degli 
esecutivi dei Nove, sono stati 
al centro del convegno pro
mosso dall'Istituto affari inter
i,Jazionali c conclusosi ieri a 
Rotml dopo due Riorni di di· 
battito. Prima della replica 
firAtle di Altiero Sp;nelli 8 
intervenuto. tfQ gli altri. il 
vicesegretario del PRI, Adol
fo Battaglia. 

Battaglia ha detto che un 
programma per il futuro co
nnmitario non può prescinde
re dalla constatazione dì 
quanto poco l'Europa abbia 
fino acl oggi c<1struito e di 
quanto deludente sia il bilan
cio in termini di autonomia 
politica e iderlfità comunita
riu. lllfatti, prima ancora di 
aprire il discorso sui temi del
l'ullione economica e moneta
ri.!. d1e pure sono di impor
tanza primaria per il futuro 
dell'Europa_. è necessario sta
bilire se esiste una vololllà 
politica di far progredire lo 
ideale comunitario e attraver
so quali ~>frumenti i paesi 
della CEE intendono realizza
re questo ideale. 

11 problema.. ha soste,wto 
Buttaglia, è dunque essen::ial· 
mente politico e i recentissi
mi avve11imenti internazionali 
h~mno messo in luce la totale 
d1ren::a di strutture comuni
tarie atte a dare all'Europa 
quella forza contrattuale sen
za la quale sarà inevitabile 
anche in futuro il cedimento 
a ricatti simili a quello, tut· 
tora in corso. che r:fziede una 
diversa politica mediorlentale 
dei Nove in cambio del pe
trolio arabo. 
, Ma più ancora del cedi
mento in sé e per sé, più 
ancora della dimostrazione di 
impotenza data dalla Comu
nità in occasione della riso
luzione di Bruxelles, è impor
Ialite il fatto che la rinuncia 
dell'Europa a darsi una strut. 
tura Politic-a e operativa ef
ficiente si traduce in _un von· 
taiglO · pà. quei PaeSt, come 
la t'ancia, che della situazio-

ne attuale approfittano per 
consolidare le proprie aspirtv 
zioni egemoniche nell'ambito 
comunitario, 

La risluzione di appoggio 
alle tesi arabe, ha sottolinea
to ancora Battaglia., Serve in 
pratica Q.. mascherare gli inte
ressi unilaterali e settoriafi 
di qualche Stato, interessi cM 
di « camunitario » Jusnno ben 
poco. Con tutte le conse:
gtHmr•. sul pialro , paltt/oo, 
che questo c.:omporta.: nel ~ 
so speciffco, la cresCente ami. 
ci zia francese verso ·gli arabi, 
protetta e sostenuta dai cedi
menti comunitari, si risolve 
in un aumento del peso poli
tico della Fra1lcia all'interno 
dell'Europa e, in definitiva, 
in una vittoria del punto di 
vista di Pompidou, favorel•ole 
a una politica delle Mzioni 
piuttosto che ad uno sforzò 
di cooperazione iiJtercomuni
tarìa. 

A sua volta, Altiero Spine!. 
li, m~mhro della c.·ommissio
ne CEt.'. ha ripreso in breve 
alcuni temi che aveva già 
svolto venerdì nella sua rela
;done ir1troduttiva. Sul pro
blema della crisi energetica. 
Spinelli ha detto che c~ssu Ira 
sorpreso completamente gli 
stati eUropei, che s,i s· , ac
corti di colpo di ne ,wer 
mai pensato a predisporre un 
piano per l'energia che te
nesse conto di un dato di 
fondo sempre più evidente: 
che, c~·oé, il mondo va ver
so una penuria cronica nel 
campo dei. rifornimenti ener
getici. i11 qua1tto il mercato 
del petrolio, finora dominato 
dai paesi consumatori, sarà 
d'ora in poi domimito dai 
produttori. 

A questo si aggiunge che 
l'Europa, mentre incontra 
crescenti difficoltà n e Il o 
sfruttamento dei giacimenti 
carboniferi, non ha proprie 
riserve di petrolio e dipende 
in misura pressoché totale 
dal prodotto estratto jn una 

r regione del mondo politica· 
mente assai esplosiva. Oltre-

. .- · ·~· '
1 

lh r. 

tutto l'imprevidenza dell'Eu
ropa ha impedito la creazione 
di un'organizzazione europea 
del mercato de[ petroiio e ha 
affidato il problema ad orga· 
nizzazioni di mercato nazio
nali che- seguono politiche 
differenti quando non addi
rittura divergenti. Con quanto 
beneficio per lo sviluppo del
la solidarietà comunitaria è 
facile immaginare. .. 

D'altra parte, w; problema 
simile si delinea per le for
niture di uranio · tlt'ricchUo, 
che dipendoho inttgralmente 
da Sìati. V ;liti. e Uni,ne So
vietica. Anche in questo cam~ 
po gli organismi comunitari 
hanno finora evitaW di pren
dere in considerazione la pos· 
sibilith di sottrarii alla di
pendenza da altri paesi, ri· 
nunciando a predisporre gli 
strumenti per una produzione 
autonoma ed esponendosi co.. 
sì a tutti i rischi che questo 
temporeggiamento comporta. 

I n questo quadro il prossi
mo « vertice » di Copenaghen 
si inserisce come un momen
to di verifica politica assai 
delicato. Secondo Spine/li, è 
inutile av11iarsi a questa sca~ 
denza con eccessivo ottimi
smo ma è bene anche non 
sottovalutare la possibilità di 
risultati positivi che da essa 
potrebbero scaturire. Se infat· 
ti è illusorio attendersi che 
da questo .tipo di periodiche 
consultazioni possa nascere la 
nuova Europa (che di ben 
altro ha bisogno) non si può 
negure c.·he la gravità della 
congiuntura impone l'esigenza 
di provvedimenti urgenti che 
derivino però da una rinno
vatu politica comunitaria, Da 
ciò, tru l'altro, potrebbe 
prendere le mosse n rilancio 
di una effettiva solidarietà 
europea. 

Spinelli ~i è infine aUJlU· 
rufo che i.L Parlumemo itaFa
no voglia far precedere un 
dibatlito esauriente sulle que
stioni europee alla partenza 
della delegazione italiana per 
Cvpenaghe11. E questo per de
finire in maniera precisa la 
linea dell'Italia ul/'irttemo del-· 
la, ooli.Jica t-om.uui.t.aria. 

Domenlea %5 Novembl'll l9TS 

j
. . du~~·te, in 1itilesi,. le çon

clusioni .,w dibattflo. senza 
, voler ·approfondire l'analisi 
\ delle tesi emerse nel corso 

del convegno (tema, questo, 
jU/ quale d riserviamo di tor
nure presto' possiamo antici· · 
pare una cousidera=ione. La 
recente crisi energetica, con. 
la sua matrice politica, è ser-' 
vita a far esplodere le con
traddizioni della Comunità, 
li ricatto arabo, se ha dimo
strato l'assoluta incomisten:a 
della politica comunitaria. ad 
onta dei velleitarismi verbali, 
ha avuto se non altro fa fun
zione di porre i governi eu
ropei di fronte a una ~·erie 
di scelte che non potranno 
pitJ essere rinviate, pefla il 
definitivo affossamento di o
gni ideale europeistico. Qua
le è dunque, al momento at· 
tua/e, l'esigenza di fondo del
l'Europa? Ci sembra che il 
convegno dell'fAI abbia avu
to il merito di evidenziare 
che questa esigenza ~ la vo
lontà politica comunitaria. 

Come ha !astenuto Batta
glia, ·non si tratta di dimen
ticare ciò che di buono ~ 
stato fatto in questi venti 
anni, ma di ritrovare il senso 
di necessità (e con esso gli 
strumenti adeguati) per supe
rare la crisi dell'Europa e per 
riprendere un cammino in~ 

terrotto per responsabilità che_ 
sono di tutti. Un tempo, gli 
uomini che «facevano» l'Eu
ropa avevano molto da . CC!
struire ma idee poco chtare 
su come Intraprendere questa 
costruzione. Oggi si può dire 
che le idee sono chiare ma 
manca la volonttl di attuarle. 

Occorre quindi riprendere 
il discorso sull'Europa, raf· 
forzando le strutture interco
munìtarie che già esistono, 
predisponendone di nuove, e 
insieme affrontando i grandi 
temi politici che stanno a 
monte di ogni possibilità di 
intervento comune. 
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Dopo gli errori del passato evidenziati dall'attuale crisi energetica 
' 

Indispensabile· per 
l'Europa un nuovo 

modello di sviluppo 
di GIOVANNI 

CERVIGNI 
HO~tA. 24 non~mbre 

I.a crisi t·ncrgclica ha finito 
çotl il rappresentare uno d~li 
an.\•)rnenli dominanti dPila l(ior
!l;ll;; condu~i\'a del con\'cgnl) di 
swdi sutrEuropa, organiz:wto 
dallo JAI (Istitutc Alfari Interll8· 
7ronali). Questa crisi - ha rile
nrto il ministro della Giu~tir.ia, 
Za4<ui - ha reso evidente la de
bole;:za dell'intera costruzione 
e-uropea. la fallacia dei miti dre 
l'hanno ispirata. l'incapacità cotl
J{enila d'elaborare una politica e 
una programmazione comune. In
sieme a questo, un altro tema hH 
caratterizzato il dibattilo odiE'r
no: la definizione del ruolo che a 
sindacati e imprese spetta nella 
nuova rasP di costruzione dell'u
nità europea, 

Un ruolo chE' i_ d.irelti interE's
~ti (il presidente della magiore 
azienda italiana. Gianni Agnelli 
e il segretario confederale della 
ca n.. Bonacclni Che ha ·'sostitui
to all'ultimo minuto il sea:retario 
,teneralé; Lueiano Lama) haimo 
rfveodloalo quale pzenùnento, 
raPWesentando "imprese e silub · 
cali a,_JIIOUiari loao lr'IOIIII del 
vecchio Cohtinente·. 

ler!.ll segre~ar~o dà .PSDt Or-
11%1dl. e Il dornocrl!tiano rirolos
aor•KIIa neftoo chleRo Il ritor· 

· 110 lll'orilf!'Bl'lo '111>1rito europei-

stico (quPIIO C'hc aveva ispirato 
il trattato per la Comumtà Euro· 
P<·a del Carbone c di'II'A,·ciAio) 
di fronte all'a~gravar~i df'l pro
blema dell'energia. E' un proble
ma che non si riso)\'erit l'On la 
nul'picahilc fine di:'! conflitto Ma· 
h.l·isral.'linno ·-· a\'e\·a dPtto -- e 
che donà essere affrontAtO U· 
n('ndo !{li sfon~i nella ricC"rca di 
fonti encr~ctkhe altemali\'e, 
Una lf'ral)ia che Zagari ha so
stanzialmente. giudicato in~urri. 
dentE'. proponendo al suo posto 
un più strptlo rapporto di colla
borazione tra Europa e Terzo 
Mondo. n problema del petrolio 
è solo un aspetto ha affermato il 
ministro d('lia Giustizia - della 
più genf'rale questione delle ma
terie prime. Per anni è stR.to ri
sposto .. no,. ai Paesi detentori 
di matt>rie prime che chiedevano 
prez.zi più remunerRth·i. Adesso 
che la situazione di mercato è 
cambiata l'Occidente paJt:a il 
prezzo di queste scelte. L'Europa 
si trova coinvolta in questo con
flitto per. avere aderito supina· 
mente al modeHo dJ sviluppo 
americano. :Se vuole evitarne le 
consegueaze non ha che UDa 
strada davanti a sè: la creazione 
di un. nuovo modello di sviluppo 
che" SI.J)pia venire incontro a11e 
esJ.teoze dei Paeai adesso emer
aenU sulla scei\a mondiate. -

Della necessitA di tale modello 
sono convinte le Messe Imprese 

- ha a~sicurato Agnelli - con· 
scie che non è piU il tempo della 
« concorrenza perfetta • alla cui 
insegna è nata la CEE. E' il 
tempo in\'CCl'. di una program
mazione democratica che sappia 
sanare i profondi squilibri che 
affliggono il continentE'. Una pro· 
grammazione ~uropea. giacchè 
non c'è più posto per modelli na· 
zionali. Quello valido per l'intero 
continente ha prosf'gUito 
Agnelli - doHà mostrarsi capa· 
ce di « umanizznre il lavoro nelle 
fabbriche. migliorare le condizio· 
ni di \'ila fuori delle fabbriche. 
eliminare gli sprechi e i parassi
lismi :t, auspicare lo sviluppo in· 
dustriale anche attraverso 
un'ampia politica di commesse 
pubbliche. 

E' un pacchetto di proposte 
che anche i sindacati possono J!.C· 
cettare. se non altro come base 
di discus~ione - hA replicato Bo
naccini - ed appunto nf"lla pro-· 
spettiva di un dialogo con le im
prese a livello continentale stan
no organizz.anrlo la Confederazio
ne dei I8voratorf europej, Un va· 
lido interlocutore cioè deUe im· 
prese e delle istituzioni comuni-
tarie. · 

'Questa concordanza dJ vedute 
tra le maggiori forze aociali eu
ropee potrà rimettere da Sola in 
mbto il meccanismo c:Omun.iLario? 
r. lecito, r l) l'Se. dublt.artte rap-

presenl<lndo es~a una condizione 
necessaria ma non sufficiente. In 
rcaltit la crisi della Comunità -
ha ril('\'ato il presidente dell'rRI. 
PctrJ!Ii. C di metodo. prima che 
di \'Oiontà politica. E' fallito cla· 
morosarnente i! metudo della pre· 
elusione contro ogni evoluzione 
sovranazionalc. !\ece.<;.<sario. quin· 
di. un ro\'es<"iamento di tenden· 
za. da opP.rarsi anzitutto nelle at· 
wali istitu1.ioni comunitarie an
che attrm·('r~o il rafforzamento 
del parlamento europeo, auspica· 
to da Spinelli nella sua relaz.ione 
introdutti\'a e dondi viso da molti 
oratori. 

Un preludio di tale rovescia
mento può essere rappresentato 
dalla recente presa di posi~one 
comune dt>i 9 sul problema del 
Medio Oriente? Il \'ice-segretario 
del PRI. Battaglia. l'ha negato, 
indh·iduando. anzi. in. essa solo 
la vittoria della vecchia tesi 
francese sui rapporti con U mon
do arabo. L 'Europa, per Batta
gUa, deve Mc9ra arrivare ad 
elaborare una. propria posiz.ione 
su questo tema e, inaieme, su 
quelli ancor ptù 'importanti della 
difesa e dell'energia . .! 11talia 
potrebbe contribuirvi, definendo 
la propria posizione in un dibatti· 
to parlamentare c~ preceda il 
vertice europeo di met.l dicem· 
bre a Coper.aahen. 
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Concluso il con
vegno di Roma 
di ROBERTO 

MOSCA 
ROMA, 24 novembre 

Prendere atto della crisi in 
cui si dibatte la costruZione 
dell'unita europea significa 
anche e soprattutto, da· par· 
te delle forze della sinistra 
italiana, dare W1 contributo 
alla sua soluzione Questo il 
programma per l'Èuropa pri· 
ma ~el vertice di Copenaghen, 
che e stato al centro del con· 
vegno ~rganizzato daU~o 
~l'i .~anali, e conCTu
sosi oggi a Roma. 

Secondo il sottoseg~t ari o 
agli esteri Granelli, 1 ~isl 
profonda che travaglia r te· 
graziane europea dovre ob-
oligare l'Europa ad ela re 
un nuovo modello di svilup
po, che dia la precedenza al 
consumi collettivi. Occorrerà 
inoltre -- ha detto OrB.llelll 
- porsi il problema di un 
potere politico sovrannazìona.-
le di cui si sente improroga
bilmente l'esigenza. Il comu· 
msta Amendola. ha dal canto 
suo riconosciuto la necessità 
di una revisione del trattato 
di Roma la carta di fonda· 
zione del MEC, in modo da 
affrontare i temi costitu:do
nali. Occorre. secondo Amen· 
dola, un organismo comune 
che si misuri con i problemi 
non pii.l risolvibili dai singo
li stati. che si occupi anche 
di politica estera e di difesa. 
Le esigenze difensive, però, 
non debbono identificarsi con 
un armamento atomico euro- 1 
peo, perchè la difesa della \ 

l 
comunità dei Nove deve cor
rispondere ad una politica di 

l 
pace e di neutralità. L'idea di 
un Parlamento europeo che 

1 faccia anche da costituente e, 

l 
secondo l'esponente del PCI, 
accettabile, se vista 1n un più 

1 vasto contesto di conquista 

" A\TVEN l!< E: " 
25 novembre 1973 

l 
del necessario consenso delle 
masse popolari all'idea di Eu· 
rapa. 

. A det.ta ~e.l ministro di gr&· 
Zla e gtust.lZia, Zagari, il pro
b!;ma. dell'~n.er~~ che pone 
o.,g1 m cr1s1 l Impostazione 

! d~lla. ~ostruzione europea va 
· visto. m un·ottica di rapporti 

tra 1 .. Pae~~ .industrializzati e 
quelll tn vJa···ft' mttipp0;··"1tr. 
la CEE Et i· paesi del Tel'Zo 
mondo. 

A ~iudiZio del presidente del 
Movimento federalista eul'(). 
peo, Giuseppe Pe.trilli, l'attua
le crisi della comunità è es
~enzialme_nt.e di metodo: gli 
msuccess1 registrati sinora 
h~o provato la necessità 
dt affrontare 1 problemi di 
fondo, cioè un reale coordina· 
m~nto delle politiche econo
m~ch~ e la predisposizione de
~h. mdispensabili strumenti 
Istltuztona.ll. Dopo un pole
mico intervento dell'esponen
te repubblicano ~ttaglta, che 
ha accusato la Francia di pro
se.gulre ne~la linea azionali· 
st.Ica e ant1europea ndo la 
tradizione del gener De 
G~ulle, ha preso la rola 
G10yanni Agnelli. consi rata 
po~Itiv~ la volontà dei 5 da
catl di coordinarsi a 11 llo 
e':lropeo. Agnelli. dopo a er 
dichiarato la propria dis o· 
nibilità sul problema d e 
<c multinazionali», ha eone . 
so il suo intervento dich . 

: rando impensabile un dis _ 
f co dell'Italia dall'Europa e 
ponen~~ ancora in rilievo la 
necessita di un rinnov to 
delle strutture istituz ali 
della comunità. dei Nove. 
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Martedi Z7 novembre 1973 PO l CA 
''Un Programma per l'Europa'': 
dibattito parlamentà.r'è prlm~ 
del.vertice 
Zagari indica 

.. l 

una politica nuova 

Il ministro Zagarl 

c In un momento di gran
di responsabilità - ha det
to J'on. Mario Zagari -
tuUi glieuropeistì non pos
sono non portare con la 
1oro testimonianza anche le 
a oro. preoccupazioni' e le 
!loro speranze sul futuro 
dell'Europa>. 

Dopo aver espresso la 
sua piena adesione al pro
~ramma esposto da Altiero 
Spinelli, Zagarj ha prose
guito alfermando, tra l'al· 
tra: c non si possono ne-

gare le carenze ed i ;ritardi 
delle forze democratiche di 
sinistra, dei sindacati e 
de..! movimento dei lavora
tori nel suo complesso, nei 
momento della creazione 
della integrazione europea. 

Il contributo che queste 
forze POssono e devono da
re consiste soprattutto nel 
trovare un raccordo tra la 
impostazione europeistica 
fondata sul rinnovamento 
strutturale della oostituzio. 
ne europea e l'impostaz.io-

ne funzionaHstica che &i af. 
fida più cbe altro ·ad un 
perfezionamento degU orJta. 
nismi creati nella Comuni· 
tà Economica Europea. 

Ln realtà. di fronte alla 
quela l'Europa viene posta 
da oroblemi nuovi e da 
es.i~enze interne ed esterne 
che toccano asDetti · vitali 
e la stessa sopravvivenza 
delle economie dei paesi 
europei, dimostra la vali· 
dità delln tesl sostenuta da 
tempre dalla sinistra eu· 
rop"" sui ratto che l'Eu
ropa non può nascere CO· 
me unità politica se .non si 
definisce verso !"esterno e 
quindi se non esee dalla 
posi7.ione subalterna finora 
avuta. 

Di fronte alla crisi sorta 
nelle relazioni fTa l'Euro· 
pa ed il mondo arabo si 
conferma d'altra pa.rte 1'8 
valld.ità di una linea di 
sviluppa che faccia leva 
su una direttrice politica, 
per cosi dire verticale, di 
collaborazione euro·afTica
na, al polito della vecchia 
Hnea c~ faceva perno sul 
rapporto priv..ileg.iato Euro
pa-USA. 

Queste scelte estrema
mente impegnative non 
possono essere - ba ag· 
giunto Zagari - prese in 
incontri intergovernativi 
senza che l'opinione pub· 
blica naziona1e sia chiama
ta a dare il proprio giudi
zio, soprattutto nel momen
to in CUi la crisi di ~mpo
tenza dell'Europa viene 
duramente pagata dal po· 
polo con grande sacrifJcio. 

AUa vigilia del vertice di 
Copenaghen la ·posizione 
italiana dovrà essere va. 
lutata e decisa impegnan
do collegialmente la re
sponsabilità del IS!!V..i!P."· 
e, se occorre, con .un·..-l)re
vlo dlbatuto in Parla· 
mento. 

I problemi in gioco, co. 
me quello della insufficien
za energetica sono proble
mi che denunciano la man. 
canza di ua politica e di 
ua programmazione nazio
nale ed europea. La loro 
soluzione pone drammatica. 
mente in rilievo che ci si 
trova di fronte non ad un 
fatto non conUgente ma 
dava!! ad ·tma sfida rap. 
presentata dall'Insoluto PrO
blema delle relazloÌli rra 
l paesi industrializzati e U 
Terzo Mondo, che oggi, at
traverso l'arma del petro
lio. reaa:lsce non tanto ad 
una crisi di carattere geo
grafico ;J:mi_tato quanto al
l'terno rl·flu!Q da parte d<)i 
paesi rkchi di considerare 
il problema delle materie 
prime fondamentali. 

D sorgere di nuove 
preoccupazioni. che si a g. 
giungono a quelle prece
denti, costituisce la prova 
di un crollo di !Uusionl in 
cui l'Europa si era culla
ta; si tratta della crisi di 
tma Europa che ha vissu
to all'ombra della prote
zione americana, che si 
cullava nell'ottimismo del· 
la tecnocrazia come mezzo 
per superare tutti 1 proble
mi. che ignorava la sua 
funzione verso il resto del 
mondo. 

E' bastata la crisi E'nez-.. 
getica perché queste ed al
tre illusioni sit•o cadute 
e con queste illuSioni sia· 
no giunte le dimissioni del
le forze che :avevano· in 
passato favorito ·~a, costru
zione dell'Europa in fun
zione di interessi na2.1ona
li. preoccupandosi più che 
altro di creare anche in 
Europa quell'estasi Nnsu. 
mistica in cuj oggi gJ: eu
ropei si trovano prigionieri. 



Si d'mostra oggi che né·· 
l'esportazione di responsa
bilità interne né le legg.i 
economiche dell'automati
smo consentono alla nuova 
Europa di costituirsi In 
questo vuoto altre forze 
debbono rispondere. II ri
ch'amo alla realtà dei pro
blemi europei rende possi
bile la partecipazione delle 
masse alla costruizone eu
ropea. a condizione che le 
forze della sinisLra demo
craticA. sappiano interpre
tare queste esigenze e fare 
i conti con la vecchia eu
ropa che si avvia aJ tra
monto. 

Non mancano d'altra par-
chiarj sintomi di un 

sempre più largo schiera
mento di forze popolari e 
sindacali. per la battaglia 
europeistica, dalla strate
gia delhi tensione artico
lata dalla democrazia cri
stiana all'adesione comu
nista alla costruzione de
mocratica dell'unità eu
ropea. 

Una proposta 
dali' Italia 

A CONCLUSIONE del 
convegno organizzato 
a Roma dal! '!AI, il 

c programma per l'Euro
pa )o si è venuto concre
tamente delineando. Un 
programma che vuole ri
dare all'Europa un ruolo 
nella politica internaziona
le; un ruolo oggi più che 
mai subordinato rispetto al 
dialogo sempre più esclu
sivo delle grandi potenze. 
I recenti avvenimenti rne
diofientali e Ja conseguen
te crisi petrolifera infatti 
non solo hanno meSso an
cora una vOlta in evidèn
za la scarsa consistenza 
che oggi l'Europa svolge 
n~lla scena mondiale, ma 
d'altra parte· hanno mo
strato la- debolezza stessa 
della Comunità. ponendo 
con estrema urgenza H 
problema della difesa de
gli interessi dei Nove. 

ranze di strati sempre più 
vasti dcJJa popolazione e 
delle forze più vive del 
mondo culturale cct econo
mico. La costruzione della 
Europa nuova non può 
quindi ignorare le istanze 
di progresso sociale e di 
sviluppo della democrazia 
che, maturando in un am.:. 
bito nazionale sono andate 
oggi assumendo, pure sul
la scorta di differenti e
sperienze. una dimensione 
ed una consapevolezza di 
carattere europeo. Da que
sta realtà nasce l'esigenza 
non· solo di chiamare le 
forze politiche e sindacali 
ad un contributo positivo, 
ma anche quella di trasfe
rire la problematica euro
pea dai vertici politici na
ZIOnali a livelli più vasti di 
consenso_ 

In questo quadro si col
loca la costruzione del 
« sindacato europeo ~ come 
i1 fenomeno più nuovo. ed 
interessante di questi ul
timi anni, un fatto di cui 
è ancora difficile valutare 
l'esatta portata, -ma che in 
un prossimo futuro potreb
be rivelarsi determinante. 

Un riscatto dell'Europa 
quindi, che trae orig;,e 
non· già da una volontà 
terzoforzi~ta. bensi dalla 
consapevolezza che solo 
riaffermflndo .la propria i
dentità di fronte al resto 
del ·mondo la nazione eu
ropea può svolgere un 
ruolo positivo e concreto 
per -U · progrfsso e la pace. 

'E~ evidente c_ome, · sia 
per il momento in cui si 
SVCllge e per l'.urgenza dei 
problemi trattati, . il con
vegno· di Roma assume 
una -partjcolare importan
za. ponendosi come primo 
abbozzo di un discorso più 
amnio ed articolato che 
vuole coinvolgere e re
sponsabilizzare se t tori 
sempre più larghi della o
rpinione pubblica. ed al 
tempo stesso agire come 
stimolo sulle forze politi
che e governative, per una 
concreta iniziativa europea, 

La realtà attuale, carat
terizzl'tta - corneo è stato 
rilevato nel corso del di
battito - da una progres
siva interdipendenza eco
nomica tra i paesi della 
comunità, impone oggi più 
che mai un sRJto qualitati
vo da una fase di unità 
tecnica e spe"so solo do
ganale, ad una vera e pro
pria unità politica che si 
concretizzi nella attribuzio
ne al Parlamento europeo 
di poteri costituenti. 

La costruzione di un 
inodello europeo di svilup
po, un problema che non 
può essere né eluso né ri
tardato. potra procedere, 
come h11 affermato Gianni 
Agnelli. solo nella mio;ura 
in cui saprà identificarsi 
con- le esigenze e le spe-

Sull'importanza e la fun
zione del sindacato euro
peo, sia come ìnterlocutore 
indispensabile nelle scelte , 
di programmazione econo- · 
mica e di investimenti, sia 
come forza motricé della 
società europea, hanno si
gnificativamente concorda
to Agnelli ed il siridacali
sta Bonaccini (CG!L). 

Nell'ambito di uno sfor
zo comune dei Nove, l'Ita
lia, come ha sottolineato 
nella sua conclusione Ce· 
sare Merlini, può e deve 
svolgere un ruolo fonda
mentale, perché proprio 
nel nostro paese SJ è crea
to un vasto schieramento 
di forze politiche e sociali 
interessate ad una pro
cesso di rinnovamento de
mocratico della società; 
uno schieramento che oggi 
può porsi come punto di 
riferimento e di coagulo 
di tutte le più vitali e 
progressh•e energie euro
pee. La richiesta di un di
battito nel parlamento ita
liano prima del prossimo 
vertice dei Nove, richie
sta avanzata da diversi 
oratori, nasce proprio dal
la esigenza di programma
re da una parte una coe
rente politica europea del
l'Italia, e dall'altra di 
contribuire a creare una 
« coscienza europea » in 
settori sempre più vasti 
della popolazione. 

Gregorio Serrao 
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Agnelli: un modello 
europeo di sviluppo 

Il presidente dell'IRI Petrilli 

I l pN:sidente della FIAT, 
avv: Giovanni Agnelli, 
nel suo intervento al 

convegno organizzato a Ro
mu dall'IAl, ha sottolineato 
come il «convegno si effet· 
tua in un momento di diffi
cile congiuntura sia della po
litica europea sia dell'evolu
zione delle istituzioni euro
pee•: inoltre - ha prosegui
to Agnelli - all'interno di 
questo quadro, il valore del
la presenzu italiana appare 
sempre più incerto e ·labile. 
Il momento è quindi buono 
per le analisi critiche e i 
programmi da suggerire. 
· Le rs,ioni 4~a crisi .fOPO 
note. S1 dice che l'l!uropa 
sia la prima potenza com
merciale del mondo e la se
conda dai punto di vista in 
dustriale ma l'unioM, doga
nale più· che economica, non 
è stata in grado né di far pe
sare la nostra presenza nelle 
civende internazionali né di 
far avanzare le istituzioni co
munitarie verso quei livelli 
più spinti di integrazione ri
chiesti dal Trattato di Roma. 

cd U presideate della FIA T Agnelli 

Oggi la· Comunità europea 
si trova presa fra due fuochi: 

u) sul piano e!terno non 
solo i grandi argomenti poJi- l 
tico-militari della sicurezza e 
delle sfere di. influenza con
tinuano ad essere affrontati 
dalle due grandi potenze Usa 
e Urss senza neppure consul
tare gli alleati, ma sugli al· 
tri problemi internazionali il 
pentapolarismo che si va de
lineando nele relazioni mon
diali si è improvvisamente 
arricchito di un nuovo cen· 
tro di potere: 4a nazione a
raba che controlla le risorse 
energetiche indispensabili. al
ta sopri\vvivenza dell'Europa. 
In questi nuovi equilibri la 
Europa di oggi rappresenta 
-l'aggregazione di gr~. }.unga 
più debotr. e incerta,. facil· 
mente soggetta al ~lo di 
chiunque è in gra~_Ai stru
mentalizzare posiziC!fd,f o beni 
strategici. 

b) sul piano)~no l'elc· 
mento che colpi,coJdi più è 
il distacco e l'indifferenza di 
una fascia ancora troppo am
pia dell'opinionr pubblica 
verso il processo di integra· 
zionc comunitari.,. 

Infatti il modello di svi
luppo che la Comunità aveva 
adottato - ispirato alla rea
lizzazione di un regime di 
concorrenza perfetta in cui 
merci, capitali e uomini pos
sono muoversi sempre più 4i. 
beramente e senza controlli 
di sorta - non risponde più 
né alle acquisizioni più re
centi della teoria economica. 1 

né alla realtà interna delia ! 
Comunità. Tale modello non 
tiene conto dell'esistenza di 
forti squilibri strutturali allo 
interno dei singoli paesi e 
fra un paee e l'altro, sia sot
to l'aspetto industriale. sia 
sotto quello sociale, politico 
amministrativo. Questi pro
blemi si sono poi ampliati 
per l'allargamento del Mer· 
culo Comune. 

Una considt:razione da non 
sottovalutart: è che la crP-scen· 
te inlerdipendenza economi~.:u 
stù pericolosamente accre· 
scendo le occasioni di attrito 
e di contrasto fra i partners 
della comunità. E' necessario 
un nuovo modello europeo Uì 
sviluppo e un nuovo proceJ· 
so di integrazione per gestir..: 
queste interdipendenze ed O· 

,nentarle alla costruzione ù.J. 
l'Europa unita anziché a11a 
sua distruzione. 

Jl mOdello europeo di $Vi· 

tuppo - ha detto ancora A
gnelli - è un problema che 

non può essere eluso ult~ 
rionnente e particolari n> 
spon~abilità gravano su quel
le forze che rappresentano le 
componenti più dinamiche " 
sensibili alle istanze di svi
luppo democratico deUa :,o. 
cietà europea. 

l suoi obiellivi fondamen
tali consisteranno in una so
stanziale umaniz.zazione deJ:e 
condizioni di lavoro ali 'inl.er
no delle Jabbritbe, mentre 
all'esterno un ampio svilup
po degli lnvestimcnti pubbli
ci dovrà ridurre la disparit• 
sociali esistenti nelle varie 
regioni :::e1i~iminare quei .4i· 
M&i. e IDcèrltlae .<be 
soQo ali~ ~~ d~llq r~4iq
lizzazione delle tensioni sui 
luoghi di lavoro. Bisognerà 
anche annullare gli sprechi e 
i « parassitismi • che ridni".O· 
no le risorse da indiriu.a;·e 
a questi obiettivi di interct
sc generale. 

Esistono a mio giudizio le 
premesse per un impegn.ul
v0 confronto diretto a rea
lizzare questo disegno. 

L'arco di forze politiche e 
sociali impegnate nella ~ 
struzione deU'Europa si ~ta 
progressivamente ampliando, 
In particolare vonei sotloli
neare un fenomeno di cui 
per ora ~ difficile valutare 
l'esutta portata, ma che nei 
prossimi anni potrebbe rive
larsi determinante: mi rife
risco - ha detto l'avvocato 
Agnelli - alla costituzione 
del sindacato europeo o me
glio di un organismo che Hm
de a caratterizzarsi come e
spressione dei grandi sinda
cati nella dimensione eu~o · 
pea. Il sindacato europeo t.:u
stituirebbc un interlocutore 
di cruciale importanza ccn 
cui instaurare un confronto 
dialettico su taluhe linci! dc!· 
la problematica europea. 

In questa prospettiva ''C· 

drcmo con favore il nasc::nte 
collegamento o livello tnm::· 
nazionale tra forze politiche 
e sociali. Confenno qui. .:o· 



me qui, come già fatto m 
altre sedi, in particolare con 
rilàimento ai problemi delle 
imprese multinazionali. la 
nostra piena disponibilità a 
discutere ed approfondire 
questo argomento. 

De.sidero ora affrontare -
ha continualo Agnelli - a!
cuni temi della problemati
ca emergente nel dibattito 
comunitario in materia di 
politica industriale. 

Vorrei porre l'accento 
ha proseguito Agnelli - :su 
alcune proposte a mio giu~~
zio particolarmente quahfi· 
canti e che sarebbe auspk.a
bile venissero concretizzate 
nel minor tempo possibile. 
Jnnanzitutto i contratti comu
nitari di sviluppo industriJ
le a quelle imprese che of
frono garanzie di un avanz~t
to lìvello di evoluzione tecn~ 
logica. Si tratta di u~1a tm
portante tappa per svtluppa
re nei settori di punta una 
valida prc::;enza europea e per 
sottrane il no~tro Continen· 
te ai pericoli di una divisio
ne internazionale del bvo
ro che lo candanni a dipen
dere dall'innovazione realiz
zata altrove. 

Analoga importanza va at
tribuita alla creazione rli 
quelle imprese che già più 
volte hanno formato oggctt0 
di propm;te comunitarie che 
però finora sono rimaste let
tera mortn: è evidente che il 
pa,.so preliminare ~onsist~ 
nell'eliminare le barrtere fi
scali e giuridiche che vi si 
oppvngono c sotto ~ues.to 
profilo sarebbe ausptcabtle 
che il calendario proposto ve
nisse rispettato. 

Vorrei infine riferinni ad 
un punto che noi consideria
mo fondamentale: alla cr~a
zione cioé di un quadro co
munitario di garanzie per !,<li . 
investimenti nei paesi terzi. 
Esiste infatti al rriomento at
tuale una grave disparità. al
l'interno della CEE tra im
prese di paesi che già offro-

no tali garanzie e imprese 
che invece ne sono prive. 
come nei caso italiano. Qua
lora le misure !'roposW Qalla 
commissione., c;~~- riescano a 
concretizzars~ avrannO 
una indubbia, · ~one di '3!i
molo per le. ese - m 
primo luoeo-~ quelle ita
liane - e faciliteranno un 
più armonico collegameuto 
tra le imprese ... s~sse al.-~ 
di realizzare quçi pr-o-&·:li 
complementazione e . -
zione indu~triale su o-· 
babilmente si fonder~· ··· 
tura la credibilità -
rapa nei paesi em«gen~ . 

A n che sotto il ptOfilo ci e i 
rapporti internazionlli -·· ha 
detto ancora AgnelM - il 

problema dell'Europ~ è quel: 
lo di 1iUperare Ia Iogtca deglt 
schieramenti attuali e di qua
lificare ]e proprie relazi,Jni 
esterne sulla base di conte
nuti ·avanzati c sofisticati. 

Sarebbe grave errore ·-~~·m

tinuare .a fare affidamento e
sclusivo su forme, anche hti
tuzionalizzate, di contatti po
litici di vertice per risolvere 
le controversie fra i partn~rs 
della comunità o fissare i 
nuovi traguardi da raggiun
gere, occorr<.! integrarle .::o n 
organismi di rapprescntanz:t 
democraticu che consentan0 
una piena esplicazione delle 
istanze emergenti e un con
trollo sulle decisioni poli
tiche. 

In altre parole è necessa
rio dare poteri e credito al 
Parlamento europeo. In que
sti ultimi tempi abbiamo as
sistito ad una certa rivitaliz
zazione dell'assemblea di 
Strasburgo, ma è evidente 
che essa cesserà di essere 
marginale solo nel ~oment~ 
in cui sarà dotata d1 poten 
effettivi e diventerà espres
sione di Una scelta pbpolàre 
dirett8. L 'Italia dovrebbe 
promuovere attivamente e 
con forza t<tle iniziativa, a 
cui certamente altri aderireb
bero contribuendo cosi ad 
una 'riattivazione degli ideali 
e del processo di federalismo 
europeo. D'altra parte esiste 
già il progetto di iniziativa 
popolare in discUS$ÌOne al 
Senato della repubblica. 

In secondo luogo e impor
tante, anche alla 4uce dell~ 
considerazioni precedenti. rt
valutazioni le competenze 
del comitato economico e so-
ciale, o creare organismi si
milari dotati di flessibilità e 
di dinamismo e tali da con
sentire un contatto diretto 
tra i! mondo imprenditoriale 
e quello politico. sindacale ~ 
dei grandi movimenti di Opi
nione, 

Per finire questa parte del
le istituzioni vorrei ancora 
sottolineare che la dimensio
ne europea raggiunta da ta
luni settori ddi'economia e 
della società, e le relative 
problematiche sui nuovi pro
cessi di produzione, non la· 
scia spazio a modelli autono
mi di svi'luppo nazionale. Per 
uscire dall'equivoco è neces
sario abbandonare i modelli 
nazionali di crescita più o 
meno spontaneistica e conce
pire una economia program
mata democraticamente al li
vello soprannazionale. 

La programmazione demo
cratica - ha proseguito ~'o
ratore opportunamente 
strumentata., potoebbe. attra
verso il dibattito politico e 
sindacale, ·stabilire le priori
tà dei bisotrni della colletti-

vità. sia ~çttorialmente che 
rcl!iona·Jmente. c gli obiettivi 
pc~seguibili in base alle ri
sorse e~istenti. Il problema è 
molto urgente. Per esempio. 
oggi l'Europa decc decidere 
si.' entrare nei settori avanza. 
ti (aeronautic.:a, elettronica, 
avionica·spaziale, nucleare) 
con uno sforzo in comune, 
oppure se dovrà ·rassegnarsi 
<t divenire supporto di aree 
1ec.:nologicamente più avanza
te. Finora i tentativi in ma
!èria sia nazionali sia comu
nitari sono stati in pratica un 
fallimento. 
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Qual è il contributo che 
l'Italia può portare a questo 
rilancio dell'Europa'!, si è 
chiesto Agnelli, al di là del 
pkcolo cabotaggio svolto fi
nora per la difesa. pur sem
pre importante, di interessi 
settoriali bisognB 8girc verso 
i problemi di fondn: re-aliz
zare al più presto le parti 
del Trattato di Roma che 
non sono state ancora attua
te e pa::;sare all'elezione di
retta del Parlamento europeo 
strutturando i suoi poteri. Al 
di fuori di ciò c'è solo o 
uno sterile illuminismo o la 
assunzione da parte di qual
che partner di un ruolo c!i~ 
élite sostanzialmente domi
nante. 

P etrilli: crisi 
di metodo 

Il prof. Petrilli, presi
dente dell'IRI ha ·rilevato 
anzitutto come una fascia 
più larga della pu~bli~a 
opinione Si senta oggi, Sla 
pur vagamente, investita 
dalla dimensione europea 
di problemi come quello 
della crisi energetica, che 
non sono manifestamente 
risolvibili nel solo ambito 
nazionale. A suo giudizio. 
fattuale crisi della Comu
nità è anzitutto una crisi 
di metodo: gli insuccessi 
registrati a più riprese daJ
l'Unione economica e mo
netaria hanno provato la 
necessità di affrontare ri
solutamente i problemi che 
stanno a monte delle at· 
tu.ali difficoltà, cioè un 
reale coordinamento delle 
politiche economiche e 1':'1-
predisposizione degli indi
spensabili strumenti istitu· 
zionali. 

Il senso di queste <..'ORSi· 
derazioni - ha aggipto 
Petrilli - è in definitiva 
quello di sottolineare con 
tutta la forza possibile non 
soltanto la legittimità della 

richiesta di daTe etro tem
pi brevi un contenuto -co
sti.tuzionale concreto alla 
idea 'di una Unione euro
pea lancia.ta in termini ge· 
nerici dal" Vertice dei Ca·pi 
di Stato e di Governo della 
Comunità, tenutosi nell'ot
tobre dello sCOt"so anno -
attribuendo a tal fine una 
reg.pons.abilitA preminente 
al Parlamento Europeo -
ma anche l'assenza di al· 
terna.tive che non siano vel. 
lei:tarie. Non sarà stato .lo 
ultimo merito del d,ibatti,to 
svoltosi in questa sede -
ha concluso. l'oratore -
avere chiarito che -proprio 
La relativa magigor debo
lezza d·ella compagine sta
tuale e della struttura eco
nomico-sociale del nostro 
Paese, rendendoc; più sen
sibili alia necessità di un 
consolirlamento della Comu· 
nità Europea, legittima 
pienamente, al di là ~i 
ogni appar-ente contraddi· 
zione, una risoluta inizia-ti· 
va italiana per il conse
guimento di questo obiet
tiv-o. 
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Italy irked 
byfinance ,, 
summit 
'snub' 
8~ ·AnthOJOy Aoblnton 

ROME, Nov. 28. 
TH~; ITALIAN Governmtllt 
to·day exprel!lted. its :" surpii.a~ . · 
and deep disappoJntment" ot · 
not being invtted .to take p·art 
in · the week~nd · ftnancial 
aummit meeting· in France. . 

The Director Generai Ot 
Economie AJ!atrs· at·· the 
Foreign MJni&try ealled tn the 
AmbaU&dora of France and 
Germany and tbe Economie 
Councillor of the · Britlsh 
Embu.w. {la. !be· temporary 
absence from Rome of · the 
Ambassador) to protest at the 

:·way a hìeetil18.oalled to· diBcuss 
econo.m!c and monetag tbemes 
whicll .. alfeci .. tlie JI;Uropean 
Communlty as à wftole was 
limited to only three members 
ol it. . · ;· : '. .. .·' .. \. 

'Ì"his. u' co'uid 'not bu't. diatÙrb 
. those w bo ·bave a t beart the 

uormal functioning ol the Com. 
munity ~tructura based on tbe 
equ&Jitr ·'flf· -$ember=··St-ttet·, "-.·=a 
Minbtry conìmunique stated. 

Exclusjou f-.rom a meettna= of 
such impo.rtance ba& · burt 
espeeially hard, as Italy has 
been golng through a perlo\! of 
déèp '~UI·Iearehlng · over lfj 
European·' ·="eommttmeht ·and 
bòit> · JÌOIItkal and buslnes• 
circles bave. ·lftade determtned 
etrorts t'o' ~aew ltaJy·s·· Euro

·paan Vb<iatlon: 

OD:Iy last week; the ltalian 
Fòreign ·Aft'atro· Instltùte' held 
an·lmportant oè!Din•r òn Ita!Y'• 
Eilropean role àddreased hl' 

· top leve! polltlr:ihnd eeon. omle 
ftguree. Even' : ly's oli and 
energy restrtetfo' s announeed 
latt Frlday were taken wtth 
Europe in .mind. 

Al!art .. from banniq ali 
drl•lng on S1mdey11, for 
eXIlDIPie; tbey alm . liso al 
mal<tq ltallan bll!lllleus .··and 
thè burea~~eracy: eonform to :a 
North Ellnlpa•o ofilee · tlme· 
table ~>,>. abolllhlns: IOlll Iuneb 
times an d iDitltllling· a &trol.ht· 
forward eight·hour worlting 

. d;~Jr ........ . 

. . .. :'.?i'iiM.•:·)(·•,::: . .c;::,.,:.<·' ·l 
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per costruire l'Europa - Merqi!ledi, 28 novembre 1973 -

I..e indicazioni del recentè convegno deDo IAI 

Roma, 7:1 novembre 
Due sono le forze nuove che 

potrebbero, a cene condizioni, 
trascinare l'Italia ad un ma1· 
siore impeano nella costru
zione dell'unità europea: le 
imprese e i sindacati. Di fron
te alla sorditA e aDa imprepa. 
razione della p-an parte della 
classe politica e all'inerzia del· 
la nostra burocrazia, proprio 
dalle forze produttive, impren
ditori e nppresentanti dei la. 
voratori, potrebbe venire una 
spinta decisiva per qualificare 
la immagine e la presew.a 
dell'Italia in seno alla CEE. 

Sinteticamente ~ c;uesto WlO 
dei motivi dominanti che ~ 
stato dlscuaso è analtizato d~ 
rante il CODVCI\10' .4;ello IAI 
{Jstituto aft'art bttemazionali) 
sul tema • Un pi'oa:ramma per 
l'Europa •, concluscisi a Roma 
pochi giorni fa (e del quale 
abbiamo parlato su queste co
lonne in sede dt cronaca). 

Durante t1 convegno ai sono 
riuniti, riservatamente, tre 
&ruPPi di studio che. hanno 
apprefondito, con la parteclo 
pazione di esperti. i probJemJ. 
le difficoltà, i vantani,'cleU'In
serimento del t.istema ltallano 
ID ~le europeo-oc:clcloatale. 
le CODdlziODi per. =>doriO pill 
8ttivo ed efficaco e le COilSI> 
ruenze che si avrebbero se 
questo 'inserimento divenisse 
meno profondo. Il aruppo di 
studio che ha affrontato pre
valentèmente l temi economlr.l 
era presieduto dal sindacalista 
Mario Dldb ed aveva come ~ 
latore l'economista ~nmo 
Colle. 

Qualt. sono l problemi che 
l'industria. ttatiana- ·ai trova 
dinanzi nell"amblto, comuniU. 
rto? cl ai b chiesti fn l'altro 
durante. le discUS5lODI del 
JruPPi .c1J Studio .. 

Anzituito, si ~ rilevato, bl
aoPe·· ricordarsi • ddfeecezic. 
naie svfiUl>PO dell'lntenc:amblo 
""' li~ che b flll!R 01111'10 
diii Meh:ato comune e che ha 
fbnll!O alle ln!preje Italiane 
molte opportunltl" di" dpan. 
sloDe. ·Le 111"8Ddl e le piccole 
industrie o1 polliOJIO perb di 
ttonte Il Mercato ·comuue ID 
""" di"""!& poolzlone. 

Per l~ KJ'3.ndi tmP~ese l'o
spansione delle esportazioni 
ha costituito un momento del 
processo· di intemazionalizza· 
zione·, che ba consentito d1 
creare sbocchi stabili sui mer-
cati europei. l 

Nelle piccole e medie. im-
prese .mvec:e. spesso P~• dJ l 

. un• .. .l>~.9.n~~ll!BJ!I~. : 
crale'CJié é:oDseitta et{ ~ . 
le oppòrtunltà offerte·ilid mer- j 
cati eateri, lo abqc:co .nropeo 
~ s·tatO spesso ricercato con 
carat\Cre di eccezionalità, per 
contlilstare, nei' periodi di cri
si il ridotto incr:emento o la 
cOntrilziona· assoluta della do. 
manda interna. 

A pare.:e degli esperti che 
banno' discusso il problema 
allo IAl; le' opportunità di P4l' 
tecipare al processo di int& 
~ europea nel corso d&
aJi · annj 70 appaiono sempre 
più ridotte per le imprese di 
minori dimensioni, a meno 
che non sl elabori una stra
tegia di fondo. 

Le impreae minori operano 
per ID più ID oottorl Dei quali 
là loro competitività interna
zionale ~ Insidiato per l'effetto 
conaiunto-dell'alllneameoto dei 
costi Interni a queJU medi 
euro]iel e della politica Ube
rializzatrice della ComunitL 
Di che cosa avrebbero bist> 
100 per uscire dalla condiz.iOo 
ne dl inferiorità? Di una po
litica industriale positiva ed 
attiva, che con~ta di att& 
nuare' le divergenze struttuf'a. 
li tra n nostro sistema indu
striale e quello deali altri Pao
ii air•ii i.Doltre, è necessa
rio potenziare la presenza ita
Iiilna iD qatf settori tecnoloal· 
camente avanza_ti, nei qu:aU 
osai~· siamo clamorqsameDte 
assenti. 

I.t;,uionde medie non han· 
DO, poi,, aJi strumenti, adatti 
,.,. frontefiÌ111'0 le ddllcoltl 
the si frappmgono alla colla
borazione transoazlonale tra 
ie ·imprese, non 10to a causa 
dell'Inerzia della burocrazia 
naziOÌlale nell'armoniaazlou 
lesiJiativa e fiscale della Co
munitA, ma anche per la dilli· 
dolt1 di stabilire del canali di 
00in,micaJone con imprese d.l 
r.aì iilvml. 

Qualeosa comunque si muo-
hr n .ttirettore dello IAI, ve. La costituzkme 1deDa Cen-

Cesare Merllni, c c'~ un altro traJe sindaCale europea (CBS) 
grande lnterlocuto"' per '- · nata a Bruxellea il IO febbraio 
istituzioni europee: il ~ 1973 ~ venuta a ·rappresentare 
tD •. n contatto ~·t- •·livello ~'UDa""ltnrthJ. 
traverso n Comi. ·, ra sindapla .. che. anche se at
mico e sociale, c1tce -~rUnt, fnafmente,U~P~Posta dalle cm. 
c non appare più .suffic~ente. ll!alt slndabll europee · ~ 
D'altra parte propno a hvello renti alla CISL intenw:lona
sindacale si assiste a una pn> le, ~ sostanzialmente aperta 

1 
fonda evoluzione, anch~ se alle aflìliazionl di ccntn.ll 11~ 
aotto certi aspetti tardiva "· dacall non aderenti alla CISL 

Nel dibattito all'interno del L'apertura de1la CES ftno 
gruppi di studio s.i ~ ~ allre alliUaz.ionl, ooDecltata o4 
lo che i sindacati europei IO- ln!posta dalle conlederulonl · 
Do stati portati ad affron,we lllllaDe CISL t UIL (COD l'op. 
e risolvere i proble~. del la- ~alo del TUC), nèDcio ·un 
voratori dei nspetUvt Paed chiaro riferirDe:Dta ~--"'): 
con uno spirito ed·una ~· IJ)etUva di a4elloaD 
sione prevalentemen~e ns~t- con. e della CGT, va.wfltJ' •. 
ti nel proprio ambtto ·ntWo:" la"-luce d1 una·~ · 
naie. Cos\. cercando ~ ~ c:::NICIDie dci lbfrllìéàtl · CIU1Joo 
iuare e difendere le condlllòDI p;èj 'di roa1J1zare 1111a milll D01l · 
di relativo benessere in~ ptfl rtmtabUe per far fronte 
dagli attacchi che pote'fanO al proltlemi c:aneret1 dd lavo
Venire da fatti ed eventi estefl. ntort, accasatdUDdo Je tradJ.. 
n i (per esempio da. p art~ dd donali diiiCrlmlnazlotll Ideo
lavoratori tmrpiiiJ"Btl) esSI pr& loaic:he. . . 
Scindevano 'da una riS'POSta A favore dl un alndacato eu
che tenesse conto dei lec-ni ropeo al ~ etp.teSso, cturaDte 
esi!' tenti tra "aristocrazia 0~ u suo lntenento ... Couveano 
raia dei Paesi, regioni, settori IAI anche U preahtente della 
avanzati e proletariato e 10~ Flat, Giovanni Ainc>Ui Ha del-

l toproletariato del Paesi rri-1 to che euo potrebbe avofiore 
lUPPOli oetloli • realoal _,.. un ruolo • rllennte •· esseno 
s1na11 ' cl .. aprasloDe' 'dd arandl 

! Qu.;.to moclll di zaaionare • , afndacatl nella dln!enslone eu· 
:una "'mora per 11 movinlento · - attraverso Il quale al 
, alndaale internazionale ID costituisca un IDterloeutore 
: uanto di fronte a raltl eco- con cui Instaurare un coz>o 
: :omlcbe e IOclall dll!erentl fronte> dialettico IU alcune Il· 

del siJiaOii Paesi, sarl certo nee della problematlca eu
: arduo pur nell'evidenza del- ropea. 
Ile difficoltà conalunturall ~ D• un dlaloao ln!pren<l!«'rl· 
! strutturali crescenti cui deve. sindacati a liveJio europeo po-
I no far fronte l lavoratori eu· trebbero uascere un dnnova-

1 

ropei portare avanti una J.l.. mento e un iaffonamcmto del
neo di azione unitaria a Uve!- la Comunltl. 
lo europeo. Pl'IIDCeiCO l'alladlno 
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L'Europa 

nel ciclone 
di Giorgio Amendola 

La guerra nel Medio Oriente ha 
investito come un ciclone le già de
boli strutture della Comunità eco
nomica europea. La relazione p,re
sentata da Altiero Spinelli al con
vegno organizzato dall'Istituto affari 
internazionali ha fornito un quadro 
realistico della crisi in cui si trova 
la Comunità. Sono lontani i tempi 
in cui un europeismo facilone e su
perficiale si sforzava di presentare 
in ogni occasione una immagine bu
giarda delle istituzioni europee, co
me se esse godessero sempre della 
migliore salute. 

l recenti avvenimenti hanno pro
vocato nelle forze politiche presenti 
nel Parlamento di Strasburgo anima
te discussioni e vivaci contrasti. Non 
a caso il .Partito socialista francese 
è stato costretto ad organizzare un 
congresso straordinario de.dicato ai 
problemi europei. Le differenze si 
sono accentuate tra la DC italiana, 
che ha firmato ctfl ministro Moro 
la risoluzione dei nove, e la DC te
desca, avversa a quella posizione. l 
comunisti sono impegnati nella diffi
cile preparazione di una conferenza 
dei partiti comunisti dei paesi capi~ 
talistici dell'Europa. 

Per comprendere la gravità della 
crisi che ha investito l'Europa, biso
JP:D& risalire oltre lo scoppio del çon
f!itto mediorientale. Alla base del-

la crisi economica e politica c'è la 
continuazione del processo inflattivo 
che ha investito tutti i paesi indu
striali. Non si tratta di fenomeni 
puramente monetari o di t:nanovre 
speculative. Questi fenomeni ci so
no, aggravano la situazione e la 
rendono sempre meno controllabile. 
Ma alla base dell'inflazione c'è an
zitutto il contrasto di fondo tra una 
domanda crescente di materie prime 
e di prodotti agricoli ed alimentari, 
e una produzione mondiale insuffi
ciente. L'aumento del prezzo dell'o
ro, delle materie prime e dei pro
dotti agricoli indica l'ampiezza cre
scente del contrasto di fondo. Die
tro l'inflazione si profila minaccio
so lo spettro di una grave depressio
ne economica. 

Dopo la lunga fase di ricostruzio
ne post-bellica, dominata dalla forza 
economica degli Stati Uniti, nel de
cennio 1960-70 si è determinato un 
progressivo indebolimento d eli' ege
monia americana. La rottura del vec
chio sistema coloniale, le conseguen
ze della guerra di aggressione nel 
Vietnam e dei conflitti nel Medio 
Oriente, il peso crescente degli ar
mamenti (che gravano per 1'80% 
delle spese militari mondiali sugli 
Stati Uniti e sull'Unione Sovietica), 
l'avanzata dei nuovi Stati nazionali, 
la crescente partecipazione degli Sta
ti socialisti al commercio mondiale 
hanno rotto il vecchio equilibrio 
mondiale ed hanno provocato la cri
si del sistema monetario internazio-

·Dale e del sistema dei rapporti com
merciali. I paesi in via di sviluppo 
spingono per una modificazione dei 
rapporti di scambio con i paesi in
dustrializzati, e questa modifica ri
mette in discusaione le basi su cui 
si è effettuata l'espansione economi
ca dei paesi capitalistici avanzati. 
L'azione organizzata dei paesi pro· 
duttori di petrolio per una riduzio
ne controllata della produzione ed . 
un aumento dei prezzi, se stimolata 
e manovrata in funzione degli svilup
pi del conflitto mediorientale, è 
la premessa di un proceuo tenden
te a mutare l'attuale iniquo rap
porto tra una parte del mondo che 
vive in una società che spi03e al 
gonfiamento artificiale dei consumi 
privati, non proporzionati alla ·esi
genza dei bisogni sociali, e l'altra 
parte che vive tuttora ai livelli del
la semplice sopravvivenza, minaccia
ta in permanenza dalla fame e dalla 
siccità. Un terzo del mondo, che fa
ticosamente costruisce un'economia 
socialista, è se~pre più presente sui 
mercati mondiali dei quali diventa 
in modo crescente, con la sua do
manda e con la sua offerta, un ele
mento di determinante importanza. 

Solo una riorganizzazione del si· 
stema monetario internazionale, con 
la pre.!!enza, accanto ai paesi capita-· 
listici, dei paesi socialisti e dei pae
si in via -di sviluppo, può creare la 
premessa per uno sviluppo del com· 
mercio mondiale. Ma condizioni di 
tale riorganizzazione sono la realiz· 



zazioue di un si,tema di co.,istenza 
pacifica, una sen!:'ibile ricluzione de
gli armamenti~ il superamento dci 
blocchi, c queste condizioni non so
no, evitlent<.•mente. di facile e vicina 
realizzazione. 

Nel frattempo, la Comunità euro
pea. che raccoglie i paesi più indu
strializzati dell'Europa capitalistica 
c che è una parte del mondo che go
dc dci più alti livelli di reddito pro
capite, è in\:estita brutalmente dal
l'inflazione, con tutte le sue conse
guenze monetarie e creditizie. La 
Comunità potrebbe meglio fronteg
giare la crisi rafforzando la sua uni
là economica e politica. I prohlemi 
posti non possono, infatti, essere ef
ficacemente affrontati separatamcnte 
dai singoli Stati nazionali. Inflazio
ne, monete, società multinazionali, 
energia /'!ono problemi nuovi - nel
le attuali dimensioni e nella loro 
crescente interdipendenza - che 
esigono poteri nuovi che pOssano ef- · 
ficacemente agire su scala internazio
nale. Ciò permetterebbe di superare 
la vecchia querelle tra difesa delle 
prerogative degli Stati nazionali e 
definizione dci poteri dei nuovi or
gani multinazionali, che dovrebhcr~ 
agire nei campi dove i singoli Stati 
n~Jtl hanno pos:;;ihilità di esercitare 
aleun efficace intervento. 

I.a modifica flei rapporti fJi scam
bio tra paesi industrializzati e pae
si in via di S\'iluppo esige, nei nove 
paesi a•lerenti alla CEE~ un camb~a~
mPnto della qualità c della quantlt::\ 

dei consumi, una rottura degli at· 
tuali precari equilibri, e perciò una 
riforma delle strutture, non solo di 
quelle economiche e sociali, ma a_n
che di quelle politiche. Le masse 
lavoratrici respingono ogni tentati
vo di ron~sciare sulle loro spalle il 
peso dei mutamenti necessari, come 
se l'unico elemento variabile debba 
essere il livello di vita del popolo, 
e non le posizioni di privilegio dei 
vecchi ceti dominanti. Esse lottano 
per eliminare gli attuali privilegi e
conomici, per liberare la società dal 
controllo dei gruppi monopolistici e 
delle multinazionali al fine di e
stendere la partecipazione democra
tica. La lotta unitaria della classe 
operaia e delle popolazioni lavora
trici per costruire l'unità europea su 
basi democratiche, si muove nella 
direzione della formazione di una 
Europa socialista, aperta alla più 
stretta cooperazione pap-europea con 
gli Stati socialisti. 

Una profonda trasformazione de
mocratica della Comunità europea 
richiede, anzitutto~ una affermazion_e 
della sua autonomia, un riconosci~ 
mento della sua personalità. E' stra
no che dopo più di venti anni di 
vita dj istituzioni che si dichiarano 
europee, soltanto ora, sotto la bru
tale pressione dei fatti e messa al
le strette dalle richieste avanzate da 
Kis~C.inger, la CEE ricerchi affanno· 
samente una sua personalità. 

Nel discorso che ha pronunciato al 
Parlamento di Strasburgo, Brandt ha 
efficacemente difeso il significato di 
una posizione autonoma, non suh~l
terna assunta sul conflitto medto
rientale e che significa anche (( ~efi~ 
nizione )) dei rapporti con gli Stati 
Uniti e con I'URSS. Appare, di fron
te alle importanti affermazioni _di 
Brandt, il significato dell'ind~caziO
ne data dal compagno Berlmguer 
che la Comunità europea non deve 
essere « né antiamericana né antiso
vietica » e deve trovare in questo 
atteggia~ento le condizioni dellà sua 
autonomia. In ultima analisi la Co
munità ha affermato, di fronte alla 
guerra del Medio Oriente e? _ai. suo~ 
pericolosi sviluppi. una posizwu.e d1 
neutralità. Il rifiuto di porre le ba
si Nato a disposizione degli Stati 
Uniti per l'organizzazione di un pon
te aereo a sostegno di Israele, e, so
prattutto, l'atteggiamento di :~trema 
riserva osservato sulla gravita del
l'allarme nucleare dato il 25 otto· 
bre flal presidente Nixon hanno da
to la misura del distacco esistente 
tra gli Stati Uniti e la Comunità, ciò 
che· pone l'esigenza di un riesame 
dei rapporti esistenti tra i nove e 
gli USA. 

Ciò che oggi manca aiia Comunità 
è il consenso e l'appoggio attivo del
le masse popolari. II modo di forma
zione della Comunità, ai tempi della 
guerra fredda; il marchio di. ori?ine 
impresso dall'iniziale s~bordmaztone 
agli Stati Uniti e dalla pre~on~etta 
ostilità dimostrata contro l Umone 
Sovietica. e gli Stati socialisti ~uro
pei; la netta prevalenza nella f~m~
zione delle istituzioni comumtane 
degli elementi governativi. ~iplom~
tici burocratici; la spregiuÒicata uh
lizz~zione dell'area comunitaria da 
pane delle società mult~na~ionali, 
hanno tenuto lontane, tndtfferen
ti, o addirittura ostili, le gran
di masse lavoratrici. E' bene pren
dere coscienza di questo fatto, che 
~i esprime non solo. nel rif~iu~o. op
posto da molti partiti comumst1 (a 
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comill('iare dal Partito t:>Otnunista in· 
::dese), ma nella posizione a~sunta 
da una parte della socialdemocrazia 
europea. Nessuno ha il diritt~ di .s?t: 
tova}utarc rimportanza dell O!"tdit<l 
dimostrata rl.al partitll laburi~ta. · 

La Comunità deve tuttavia, se v:w
le conquistare il consc-n~o popolare e 
la fiducia dci giovani, aHafgare Ja 
sua base democratica. Un pa.sso irn
portailte può es~re costituifL~ dalla 
formazione del sindacato europe0, 
e da una sua più cv1dente e d-?.tf.' __ r~~i
nante collocazione nell'attivitii. ddla 
Costituzione. Essenziale è l'allarg:a
mento e il rafforzamento dei poteri· 
del Parlamento europeo. In stte~a 
delle elezioni europee a suffra.gw 
universale, e con un metodo eletto
rale comune, le funzioni del Parla
mento, la sua attività e il suo raf~~r: 
zatnento, possono essere accr·escJUtJ 
anche attraverso un miglioramento 
qualitath·o della sua composizjone: 
una diversa organizzazione dei l!lUOI 

lavori. Guadagnare il consenso del
masse popolari è opera. d_iffici_le. ~ra~ 
duale, lunga. Ma la teona minorlta
ria coltivata a lungo dal movimento 
federalista italiano, sulla sci& degli 
insegnamenti di Guido Dorso e di 
altri apologeti della funzione delle 
élite& che debbono sapere coghere 
nel ~omento fuggente le «occasioni» 
storiche, ha dimostrato la su~ 8te~ 
rilità. Le occasioni si creano con un 
lungo e paziente lavoro di fortn2:!iO· 
ne di una coscienza politica. 

Oggi vi è nel Parlamento europeo, 
nelle file della Commissione, nei 
movimenti europeistici e federalisti~ 
ci sfiducia ed anche avversione con· 
tro la pratica dei o:: vertici » ~ propu~ 
gnata essenzialmente dal presidente 
Pompidou (l'accettazione della pra· 
tica dei a vertici >), fino ad unm loro 
istituzionalizzazione, con la previsio
ne di una loro periodica ri;petizio~ 
ne~ è la parte negativa del discorso 
di Brandt, che pure si è pr~nun· 
cisto per un rafforzamento det l_Wl
teri del Parlamento). Con la prstJcs 
dei « vertici » a'ingtossu la testa de!~ 
la Comunità, mentre il corpo resta 
rachitico. Si accentua il carattere 
diplomatico, intergovernati-..u, dei 
rapporti tra gH Stati meml~ri. ~d l~ 
Comunità. Già ogg~ il Comaglw det 
ministri è l'unico organo esecutivo, 
nel quale le decisioni sono prese for· 
malmente all'unanimità, ma in re.al
tà sulla base del mutevole ray~0no 
di forza tra i diver!'i Stati. E~ :~vi
dente che Pompidou vuole affermare 
- sOtto la copertura comunitaria 
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'- una funzione direttiva della Fran
cia. Per raggiun{!;ere tale obiettivo. 
Pompidou cerca un accordo, anzitut
to. con l'In~hilterra e con la Germa
nia .federale. E non a caso Brandt 
ha fatto riferim('nto unicamente al
la Francia ed all'Inghilterra. "'L'Ita
lia e gli altri paesi Rono stati ignorati. 

Ma poi anche tra i membri del 
direttorio esplodono i contrasti: ad 
esempio nel campo della politica 
della difesa. Questo problema esiste, 
nella misura in cui la Comunità 
cerca di affermare una sua autono· 
mia nei confronti de~li Stati Uniti. 
Gli Stati Uniti rispondono chiedendo 
una crescente partcci pazione dei no· 
ve alle spese militari sopportate per 
]a difesa delJ'Europa occidentale, o 
minacciando il ritiro o la diminu
zione delle forze di occupazione in 
Europa. Tra la Francia e l'Inghil
terra che vorrebbero costruire una 
forza militare integrata, nella quale 
il possesso della bomba atomica (sia 

pure ridotta) darebbe a questi due 
paesi una posizione egemonica in 
1'\eno alla Comunità, e la Germania 
dell'ovest che preferisce il manteni
mento della presenza americana ed 
il rinnovo dell'alleanza atlantica, c'è 
una .posizione ragionevole di chi, non 
essendo nichilista in fatto di arma~ 
menti, c non sostenendo la tesi di 
una Europa disarmata in un mondo 
sempre più armato, propone un ar
mamento corrispondente ad una po
litica di neutralità attit'a, quale si 
conviene alla funzione pacifica del· 
TEuropa (ed ai suoi mezzi economi~ 
ci), contro le costose e pericolose 
illusioni \'elleitarie di una terza for~ 
za atomica europea. 

Le stesse divergenze si ritrovano 
in tutti i campi e non a c·aso, di fron
te alla crisi determinata dalla ridu
zione della quantità di petrolio e 
dell'aumento dei prezzi, i nove pae· 
si della CEE hanno preso misure im· 
provvisate, farraginose, spesso con
trastanti, dando una ennesima prova 
dell'assenza di. una politica energe
tica europea. Nell'ultima conferen· 
za del ,·ertice del dicembre '72, si 
è stabilito .un piano di unificazione 
economica e politica, con la fissa· 
zione di scadenze precise. Nessuna 
delle scadenze previste per il 1973 
può essere osservata, anche per gli 
ostacoli opposti dagli stessi Stati, pre~ 
senti al vertice, alla realizzazione 

delle direttive che allora -furono trae~ 
ciate. In realtà nei vertici si prendo
no pubblici e solenni impegni, che 
si ha la piena coscienza, o arldirit· 
tura la volontà, di non osservare. 
Ma che cosa si potrà decidere nel 
prossimo vertice di Copenaghen per 
quanto riguarda la riforma costitu~ 
zionale della Comunità, cioè per una 
sua trasformazione democratica, che 
è la condizione essenziale per un su· 
peramento della crisi? 

L'Italia è destinata ad avere nel 
~ertice di Copenaghen mla posiziol!e 
marr~;inale. Il fatto che alla riunione 
di Parigi dei ministri economici de~ 
gli Stati Uniti~ Francia, Inghilterra, 
Germania federale, Giappone, non 
sia stata convocata anche l'Italia~ è 
una nuova prova del posto subordi~ 
nato assegnato al nostro paese. La 
Malfa ha ricevuto, per l'occasione, 
lo stesso trattamento riservato, a suo 
tempo, a Malagodi. !.'Italia è spin
ta, dalla formazione di un direttorio, 
e dallo sviluppo di una politica fon
data sul vecchio giuoco degli equili~ 
bri di forza~ ad una sempre mag· 
giore emarginazione. L'Italia può 
1 ro\'are una sua funzione soltanto 
impegnandosi nell'opera di trasfor· 
mazione democralica, propugnando 
la riforma dei trattati di Roma e 
quella che Spinelli chiama la ri
forma costftuzionale. In questo mo
do il movimento democratico del 
nostro paese, che è condizione del 
superamento della crisi nazionale, 
si ~alda con la necessaria opera di, 
riforma della Comunità, e l'Italia 
potrà diventare il punto di riferimen~ 
to delle masse democratiche, dei 
movimenti sindacali, delle forze gio· 
vanili. che guarderanno con fiducia 
all'unità europea, soltanto se questa 
assumerà un contenuto progressivo 
ed un aspetto democratico. 

Bisop;na dire che su questa espe
rienza riformatrice si è a\'Uta, nel 
receute conve~no dell'IAI, una inte~ 
ressante convenrenza di democratici 
cristiani, socialisti e comunisti. L'in
contro di queste forze politiche può 
avere anche una sua proiezione eu
ropea. 
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'i dic'mbre 1973 

SIAMO UN PAESE MARGINALE DELL'EUROPA 

L'Italia ha una politica estera? 
Esiste una politica estera ita· 

liana? E in quale direzione si 
svolge? La riswsta ufficiale ·è 
che la direzione è anzitutto e 
soprattutto l'Europa, che cioè 
l 'I raliil realiu.a i suoi intereSsi 
di fondo contribuendo alla ~ 
strW:ione di una comunità euro
pea, una comunità economica e, 
in prospettiva, sociale e politica. 
E tuttavia si moltiplicano le de
nunce d'inadeguatezza, da questo 
vitale punto di vista, dell'atteg
giamento italiano. Addirittura, 
come ha detto çtsare M~rli.ni, 
direttore dell'Istituto affari in
ternazionali, al recente convegno 
che l'lai ha pronlosso a Roma 
su Italia e Europli, '« ~ discorso 

to negazione di un'autonomia 
reale. Ma un certo salto è innega
bile: si direbbe, ora, che il pd 
accetti, in prospettiva, di trasfe
rire il confronto politico e ideo
logico da un quadro nazionale a 
un quadro europeo; c questo p<r 
trebbe essere, da un certo punto 
di vista, un progresso importan~ 
te. E anche la Cgil si ~ detta 
disponibile, entro certi limiti> a 
un discorso «europeo ""• c si è 
abbozzato il problema di un sin
d::.cato/. supernaziorialc, mentre la 
classe imprenditoriale ha lanciato 
la sfida di Un nuovo « modello 
di sviluppo ~> su scala continen
tale, con oppor~unità e responsa
bilità precise per tutti. 

ormai comune, diventtZJo anzi · 
quest'anno di moda, ele11t:art le l diplomatici 
cart!nU, le inadempienu, i ri- Se c'è uno squilibrio tra quc· 
tardi della nostra pDrUcipsz.ione sti segni di maturuione, in senso 
alla Comunità •: e «si P4rltz di europeo, della società italiana, o 
scarsa crtdibiJiù turoptll thl- 'almeno ·di una parte impqrtantc 
l'It4/Ur • quasi « torl compi«i- della sua clas~irigente, e l'azio
mtnto •· ne politica concreta, di chi è la 

Eppure proprio il corivegno colpa? Non certo· dei diploma
dell'lai rut dimostrato che il te- tici, dei «tecnici •· Proprio sul 
ma dell'Europa incontr& un fa- tema deil'integraz.ione·ewopea, c 
vore crescente in molti settori 'dell'integrazione dell'Italia nel
della società italiana. Lo stesso l'Europa, la nostra diplomazia è 
Partito comuniSta, per bocca di « cresciuta., in concretezza cd 
Amendola, ha rivelato un « ap- efficienza: da Attilio Cattani a 
proccio » assai morbido c arti- ·Roberto Ducci, per fare solo due 
colato: certo sembrano lontanì nomi, i nostri diplomatici hanno 
i .tempi in cui l'unificuione (·u- dato ai negoziato europeo un con
ropea veniva denunciata dal pci tributo italiano anche superiofc: 
come una mera insidia çapitali- alle indicazioni del potere poli
stica c antisovietica. Naruralmcn- tico: se è vero, come ha scritto 
te molte affermazioni comuniste Bino Olivi, che essi «sono Jlati 
sono ambigue, la neutralità • né 
antisovietica nl antiamericana. assai spesso coslrtlli tZ mediare 
che Amendola ha additato come verso l'esurno, t? cio~ nell'am
traguardo di un'Europa autono. bilo dei nego4il1li comunitari, 
ma e integrata può indicare, con poteri che non erano i loro, .,/or
diverse parole, quello sbocco mutando talvolta politiche che 
« Jinlandese l> che bisogna temere non erano sta/e elaborale all'esa/· 
per l'Europa dell'Ovest, in quan· lo lir-·ello ». 

Semmai la colpa è di quA· 
l'« esalto hvelio », cioè del go
verno, non di questo in partico
lare, mai dei governi in generale, 
almeno da un certo tempo in 
poi: dei governi e, più ancora, 
dei « dircttorii » politici della 
maggioranza, di quella « specie 
di Politburo •, come dice ancora 
Olivi> che gestisce in Italia il 
potere reale. Assai raramente go. 
verni e « direttorii» sono fiusciti 
a fornire una sintesi degli inte:, 
tessi e degli obiettivi politici na~ 
zionali della Comunità, una ve
duta d'insieme: ciò che riésce 
abitualmente agli altri governi 
della · Comunità, anche perché 
·qUesti, a differenza dal nostro, 
dedicano con regolarità ai p~ 
blemi europei riunioni e·dibaùitl 
particolari. 

·E poi la colpa è del sistema 
pubblico. italiano in senso Jato: 
del Parlamento, con le sue lun· 
gaggini bicamer~U~· pez: é:Ui il·'~»· 
stro Paese ~ sempre J>ultlmo a 
ratificare direttive e regolamenti 
comunitari; e. della burocr&zia, 
pesante e ineffiCiente, apesao in· 
capace di predisporre gli stru· 
menti amministrativi della nO..' 
stra partecipazione alla Cee, o 
di prtdisporli. iri tempo. E poi 
ancora,· sinteticamente,· di una 
ce.rla mentalità provinciale, che 
fa pesare sul nostro rapporta 
con l'Europa le esigenze ed an
che le angustie della vicenda 
politiCa interna e che 'si espri· 
me anche nella scarsa fappre· 
sentatività politica, salvo ecce
zioni, di chi· ~ portatore degli 
intereSsi italiani a Bruxelles. 
Eppure dare un contributo ade· 
guato al work in progress eu
ropeo è anche e soprattutto un 
modo di fare della politica in~ 
terna, perché fuori da un'Eu· 



ropa integrata non si .vede qua
le sbocco positivo possano ave
re i gravi problemi della socie
tà italiana. 

Nell'introduzione ·.a un libro: 
utilissimo, che è una comple'sSa 

1 radiografia della nostra politica 
estera nel 1972 e che dovrebbe 

1 ·ripetersi d'ora in poi ogni anno, 
a cura dei ricercatori e dei colla
boratori dell'Iai («L'Italia nella 
politica internazionale », Edizioni 
di Comunità), Massimo Bonanni 
nega che abbia ormai una base 
concreta e comunque importante 
la classica distinzione tra politica 

l interna e politica estera degli 
Stati nazionali. Alla politica este
ra come (( forbice diplomazia
guerra nei riguardi degli altri 
Stati» sempre più si sostituisco
no legami moheplid «tra i vari 
Stati e le varie società "• legami 
che ~' coittvolgono ogni ·ullore 
dell'amministrazione e 01-ni gt"Up
po d'interesse 11>, 

C onRitti di potere 
La politica estera, o ciò che 

ne resta, diventa 'la necessità di 
«coordinare lulle le richieste che 
provengono dall'inter,no, fino a 
farle divenire un progetto di azio
ne politica internazionale sul qua
le ricerCau un consenso ». Ma 
in Italia il coordinamento non 
c'è, c la nostra politica 4nterna
zionale «.si disperde ·;n conPitti 

1 
di potere t: -di competenza tra le 
t1arze amministrazioni, che ai.i· 
scono spesso com~ gruppi di pres
sione ... ». Insufficiente è anche 
il processo di <l recezione » della 
«normativa comunitaria»; e il 
risullato di questo ed altro è la 
« regresJione "' deUa politica este
ra italiana, la .tendenza (( a ri
muvvt>re h· Ji/]icoltà del pre-

l·,. 

sente », ossia i problemi posti 
dalla sfida europea, col ritorno 
a modelli di comportamento della 
sua . infanzia storica (vocazione 
<< tiiediurranea », ricerca di « rllp
porti J p~ivilegiati_» con questo o 
quello;, S~ato, « diplomazia del
l'astuzia»). 

Nei giorni scorsi, il ..a;ovemo 
italiano ha protestato. per la sua 
esclusione dal (j; vertice » mone
tario segreto che i tre maggiori 
Paesi dell'Europa dell'Ovest (G<r
mania, Gran Bretagna e Francia) 
hanno tenuto con Stati Uniti e 
Giappone. Ma il 4( vertice» non 
era che un episodio, pur se vi
stoso ·e grave. In realtà è da 
tempo, ormai, che l'I t alia è-emer
ginata, di fatto, dal processo de-
cisionale europeo, che sempre più 
si svolge fra i tre grandi, mentre 
si ha l'impressione che anche i 
ok piccoli » non le riconoscano i 
titoli per una leadership. L'Ita
lia non è accettata né come· ul
tima dei primi, né · coine · Primi 
degli ·ultimi. Questo è .:graw non 
per motivi di prestigio, che, di> 
vrebbero essere banditi, anCbt 
se non lo sono, 41 dilcorso eu· 
ropeo, ma perché viene a man
care un reale contributo italiano 
alla costruzione dell'Europa, e la 
possibilità di farvi valere. cc:rti 
importanti interessi della nostra 
società. 

Si vorrebbe ora, da più parti, 
che alla vigilia del « vertice: " a 
nove di Copenaghen l'Italia aves
se un sussulto euroPeista, che 
el~borasse,. fra Parlamento e go
verno, proposte generose; ma .bi
sogna chiedersi se non sia già 
troppo tardi per questo, e'· $e il 
recupero della « credibilità» ita
liana non Jebba seguire una stra
da pi~ lunga e complessa. 

Aldo Rizzo 
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IL MONDO 
8 DICIMBBI19'l3 

Preoccupa 
il ritardo 
ibdiano 
ROMA. « L'Italia è uno dei 
paesi che più hanno da gua· 
degnare se la Comunità euro· 
pea arricchisce le sue politi
che, e che più hanno da per
dere se l'impresa europea si 
isterilisce e fallisce ». Così Al· 
tiero Spinelli, membro della 
commissione della Cee, ha con
cluso il suo « rapporto politi
co » al convegno internaziona
le che si è tenuto a Roma, da 
giovedì 22 a sabato 24 novem· 
bre, sui grandi temi dell'attua· 
le· situazione europea. Il conve
gno, organizzato dall'Istituto af
fari internazionali, si è propo
sto, proseguendo una tradizio
ne iniziata fin dal 1966, con il 
primo convegno sulla politica 
estera italiana, uno scopo pre
ciso: fornire una diagnosi com
pleta sui vari aspetti, sui ritar
di, sulle strozzature della pre· 
senza italiana ne1la Comuni
tà. La progressiva emargina
zione dell'Italia, a causa delle 
lacune e delle deficienze del
le sue strutture sociali ed eco
nomiche, nei confr9nti dei pae
si più avanzati dell'Europa oc· 
cidenta!e, è ormai da tempo 
oggetto di polemiche e di 
preoccupazioni. Attività dei 
partiti, dei sindacati, del go
verno, del parlamento, delle re
gioni, sono stati presi in esa
me nel convegno di Roma. 

« Sono importanti », ha spie
gato Spinelli, • le prossime de
cisioni; tn. tema di Fondo regio
nale e 1fl: Fondo sociale ». E 
ha poi ricord@to altre scaden· 
ze urgenti: ·_·qegoziato Gatt, 
conferenza per la sieurezza e 
la cooperazio~-t._'conferenza per 
l'associazio• eon i paesi afri
cani, elaboii:ticllit di una · po· 
litica mediterranea di coopera
zione economica. Quale sarà 
l 'atteggiamento italiano in que
sta complessa' attività diploma
tica? Nei prossimi giorni, a 
Copenaghen, i capi di stato e 
di governo dei Nove tomeran· 
no a riunirsi, a poco più di 
un anno dal vertice di Parigi, 
e non, come allora avevano 
previsto, a distanza di tre o 
quattro anqL « Il tema cen
trale non pu6 essere che uno », 
ha detto Spinelli, « cosa fare 
per dare infine all'Europa il go
verno europeo di cui ha biso
gno ». Proprio in previsione 
del vertice di Copenaghen, il 
leader comunista Giorgio A
mendola, intervenendo ai la
vori del convegno, ha proposto 
una rapida convocazione del 
parlamento italiano per dare 
al presidente del Consiglio un 
pi"eciso mandato da espletare 
nella riunione danese. L'obiet· 
tivo, secondo :Amendola, deve. 
essere quello di una costruzio
ne comunitaria basata sull'at· 
tribuzione al parlamento euro
peo di un potere costituente; 
il deputato del PC! ha anche 
ribadito l'appoggio del suo par· 
tito a una Commissione con· 
trollata dal parlamento euro
peo, in contrapposizione ali 'i· 
dea di istituzionalizzare gli in· 
centri al vertice. 

' 
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